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SEZIONE  VI. 

' t \ ' ’ f 

La  divifione  dell * Impero  Ma- 
cedonica . 


SUccedata  la  morte  del  grande  Alefsan  Stato  delle 
dro  , non  mancò  molto  di  vederi  ab-  cojfé  re/ 
battuto , e difcioJto  iJ  iuo  Impero  $ per  dello 
che  fui  principio  il  gran  dolore  , che  oc-  morie  di 
cupava  l’animo  di  ciafcuno  , non  permife  ^,effan- 
che  fi  fòffe  punto  badato  aj  pubblico  io.  0 * 
tereffe  ; matoflochè  andarono  a termi na- 
tt  fatti  frapporti  di  affezione  3 vide  fi 
che  i odio  e la  geJofia  cagionò  uno  fpar- 
gi  mento  ed  «ffufione  d’un  torrente  di  fan- 
gue  de  Macedoni  intorno  al  cadavere  del 
lor  morto  Sovrano  . in  quefìa  Ifìoria  non 
Vi  ha  Scrittore , fu  cui  noi  polliamo  fi-» 
darci,  e camminare  eoo  certezza  e ficur- 
ta  , perche  molti  ne  abbiano  letti  » e niu- 
no  di  quefti  pub  fervirci  di  guida  e feorta 
per  condurci  alla  verità;  anzi  han  fervi- 
to  per  vieppiù  ofcurarci  , e farne  marcia, 
re  al  bujo  fu  quella  parte  della  n olirà  Ufo- 
ot*l»Ljb,z.P%  j,  7 K z li  a; 
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«3 44  L*  lfloria  de*  Macedoni 
ria  ; Sebbene  ci  sforzeremo  neiia  miglior 
maniera,  che  li  potrà  di  torre,  o almeno 
dileguare  in  parte  sì  fatte  ombre  di  ofcuri- 
tà  per  mezzode’  migliori  Autori,  che  vi 
fono.  Un  giorno,  o due  dopo  la  morrei 
di  Alejsandro , i Tuoi  amici  fi  radunarono 
od  luogo,  in  cui  lolea  tenerfi  parlamen- 
to, ove  convocarono  ben  anche  tutti  i pri- 
marj  Comandanti  deli’ armata  $ ma  il  po- 
polo , ed  i foidati , che  a cib  non  furono 
chiamati  , ne  il  dovevano  efiere  , nè  ap- 
partenea  loro  d’  intrigarli  punto  in  sì  fat- 
ti affari , a gran  folla  vi  concorfero,e  chiù- 
fero  di  tal  maniera  ; pa (faggi  a IT  alTern- 
b!ea  , che  buona  parte  de’  principali  uffi- 
zi ali  non  pot'e  entrarvi  • Laonde  per  ripa- 
rare in  qualche  maniera  a tali  inconve- 
nienti, fi  disordine  ad  ut  Araldo  , che 

- * 

avelie  fatto  fapere  a rutti,  che  niuno  ave(Te 
ardito  accollarli  aJJ’Aifemblea  , o rimaner- 
vi , eccetto  folamente  coloro  , che  fof- 
lèro  chiamati  per  nome  j ma  una  tale  pro- 
clamazione non  fu  molto  rifpettata  e tenu. 
ta  in  conto.  Di  qual  cola  noi  facciam  men  - , 
zjone  , come  di  un  grande,  e rimarche- 
vole efemplo  della  differenza  , che  fuole 
fempremai  olfèrvarfi  fra  J’  Autorità  , ed  il  ‘ 
Potere.  Or  tutta  J’amcninift  razione  de’pu- 
, biici 
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blici  affari  era  in  mano  di  co’oro  , i quali 
avevano  intimata  tale  proclamazione  , ma 
i)  popolo  fidando  forfeal  propio  potere , 
e veggendo  che  quelli  governatori  non 
avrebbono  potuto  far  cos’  alcuna  , qualora 
eglino  non  avellerò  loro Ibrominifì rato  aju. 
fo  e loccorfo,  fecero  poco  conto  de’  loro  or- 
ci ini ;anzi  per  contrario  ottennerojche  li  def- 
Ce  lor  luogo  nell’  Alfemblea  , foddisfacen- 
do cosi  la  propia  curiolìtà  j diroanierache  • 
videfi  afliffere  alConfiglioun  gran  numero 
di  gente  viliflìma  , e di  ballifiima  condi* 
zio  ne  . Etoftoch'e  fufatto  filenzio  , Per- 
d: cca  ordinò, che  fi  folle  recata  al/a  prefen- 
za  di  tutti  la  Reai  Sedia  di  Alefsxndro  , fu 
cui  fè  porre  tutti  gli  arredi , e le  altre  co- 
fe  Reali , Copra  cui  polè  anche  l'anello  del 
Re  , dichiarando  pubicamente , che  ei  ri- 
nunziava  a qualunqueautorità  , che  il  Re 
intendea  dargli , ailotchbgli  confegnò  il 
detto  anello.  Con  tutto  ciò  ei  propofe  , t 
che  F Impero  avelie  un  Capo  , ed  il  pro- 
pofe  come  una  cola  non  Colo  efpediente  > 
ma  necelTaria  -,  e dopo  che  diede  forza  e 
vigore  a tal  Cuo  feotimeoto  con  gli  argo. 
menti  piò  propj  ed  opportuni,  dille  che 
ritrovandoli  Rofsctna  già  incinta  , qualora 
ella  avelTe  dato  alla  luce  prole  macchile  , 

7 K 3 che 
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234^  Vigorìa  de9  Macedoni 
che  quefio  Tuo  figliuolo  dovea  ricoooteerli 
per  legittimo  fucceffore  al  paterno  Impe* 
ro  . E lèbb^nea  Ncarco  fotte piaciuto  il 
fentimenro  di  Perdicco  , cite  che  il  fuc- 
ceffor  del  Regno  fotte  uno  delfangne,dif- 
it  però  che  non  gli  parea  bene  doverli  af- 
pettare  sì  lungo  tempo  il  parto  di  Ro/sa - 
na , tanto  maggiormente,  eh* era  accom- 
pagnato dai  dubbio  ed  incertezza.  Onde 
ci  fece  lor  menzione  di  Ercole  figliuolo  di 
Alefsandro  natogli  da  Barfioe , ed  il  pro- 
pofe  foro  per  (ùcceffore  . Ma  i foldati  col 
cigolìo  delle  armi  , moftrarono  il  lor 
contrario  tentimento  . Tolommeo  propole 
un’altro  parere,  e fu,  che  (bltanto  la 
fedia  di  Alefsand.ro  ritenefle  l’ombra  di 
Sovranità  , e che  lo  Stato  dell’  Impero  fi 
folle  governato  da  un  Configiio  di  uffizia- 
Ji,ma  neppure  ciòeflendo  approvato, fu  fat- 
to un  contàgi  io*  a favor  di  Perdicca , il  che 
jquefticon  fomma  modefìia  ricusò  . E do- 
po sì  varj  fentimenti.fu  alla  per  fine  da  al- 
cun i propofio  Arideo  frateflo  ù*  Alef san- 
cirò s come  quello  che  era  fiato  mai  tem- 
pre in  compagnia  del  Re,  e con  etto  Jul 
aveva  affittito  a tutte  le  cirimonie  e fiagri. 
fizj  . Alla  falange  A 1 ac idone  piacque  fio- 
vrammodo  quello  Tenti  mento , eflendo  el- 
:»  /a 
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la  fororoaroente  affezionata  , ed  amante  di 
confervare  nell*  eredità  dell’  Impero  alcu- 
no della  fieffa  linea  \ ficcarne  in  funili  cm~ 
ft  il  vergiamo  fare  da  tutte  V altre  fazio- 
ni fedeli  valor ofe  ed  onorate  ; onde  im- 
mantinente fpedirono  meflì  a chiamar  Ari • 
óeo  • AI  contrario  Perdicca  , Tolommeo , 

i.  e la  maggior  parte  degli  ufficiali  della  ca- 
t vallerìa  fi  oppofero  totalmente  a tale  t ifo- 
li  Ju?ione  , e menarono  t?nt’  oltre  quella 

j.  iorofiinazione  , che  fi  ritirarono  dall* Af- 
ri feroblèa , ed  abbandonarono  eziandìo  la 
il  città  . Allora  Meleagro  fi  fece  alla  teda 
{ della  falange  per  mantener  ferma , ed  io 
i vigore  la  lor  prima  rilòluzione,  tninac- 
|i  dando  firage  a tutti  coloro  > che  preten- 
S deano  governare  ed  avere  dominiofopra  i 

loro  eguali  , ed  affucnere  la  direzione  di 
un  Regno  , fu  cui  non  avevano  alcun  di- 
t ritto  e ragione  . In  fatti  vefì irono  Arideo 

h delle  robe  Regali , e dopo  averlo  fornito 

delle  armi  di  Alefsundro  > il  falutaron  Re 
fotto  il  nome  di  Filippo  « affinchè*  fi  reo# 
delle  vieppiù  popolare  (a) . Or  mentre  le 
i colè  trovavanfi  in  tale  fiato.  Me  le  agro 

maneg- 

* N ~ . * « s 

(a)  Curi.  I,  x.  D/od  S'ìcul.  l-xvn/.Jufìin.  /« 
xiii,  Orof.  Hit, Pluf,  in  vit,  Akx,&  Sumeri . 


*$48  Vlft otta  ^Macedoni 
noatieggiava  gli  affari , e par  che  pronao- 
veffé  gl’  intereffì  del  novello  creato  Re  , e 
Terdicca  d’  altra  banda  prdccurava  fem- 
ore ^Ti  accrefcere  e migliorare  il  fuo  parti- 
to; amendue  pretendeano  di  far  moftra  di 
un  grandiflimo  zelo  ed  impegno  per  lo  pu- 
bl ico  bene  , ma  ove  dirittamente , e a fon- 
do vogliamo  rimirar  la  cofa  , amendue  al- 
tro non  jntendeano  , fé  nonché  di  avvan- 
taggiare i privati  loro  intereffì  ; imperoc- 
ché cialqhedunodi  loro  aveafi  formato  un 
piano  di  tener  mai  Tempre  nelle  Tue  mani  1* 
emminittrazione  delle  cofe  del  publico,fot- 
to  colore  di  fervire  agl’  intereffì  di  quelli  , 
ch’erano  entrati  nel  loro  partito,  favoren- 
do in  quella  maniera  a’fpeciofi  loro  prete- 
di  , e non  recando  a quelli  alcun  utile  o 
giovamento  . Or  per  intendere  chiaramen- 
te quelle  cofe  , fa  d*  uopo , che  ad  una  ad. 
una  le  andiamo  ravvifando,  defcrivendo  if. 
* caratteri  di  quelli  perfonaggi  . 

Cavature  Perdicca  era  un  uomo  d’alto  Jegnaggio, 
di  Perdic-  e nell’armata  aveva  un  fupremo  comando  ; 
ca,  Melea-  Alejjandto  il  favoriva  alTai,  ed  in  lui  moj- 
gro  » &c.  t0  confidava  la  nobiltà . Wleleagro  per  due 
cagioni  fi  era  refo  formidabile,  i’una  fiera, 
perché  egli  avea  proccurato  di  unire  gli 
animi  de’  'Macedoni , i quali  coroponeva- 

L ' no  i 
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no  la  falange , nei  fieni  Sentimenti  j i’  al- 
tra , perchè  aveva  inalzato  al  Regno  uno  , 
il  quale  intieramente  dipendea  da  iuije  go- 
vernava con  la  fua  direzione  ( b ) . Arideo  , 
fircome  noi  abbiamo  poco  avanti  dimo- 
firaro,  era  figliuolo  di  Filippo  natogli  da 
una  ballerina  chiamata  Filiina  , ed  èra-* 
fornito  di  poco  Senno,non  già  che  natural- 
mente folle  fiato  tale , ma  perle  operazio- 
ni e praiichedi  Olimpia  , che  con  veleno- 
se poziooi  aveva  effeminato  ilfuocorpo, 
ed  indebolito  lo  Spirito  . Pur  nondimeno 
egli  avea  per  moglie  Euridice  Sua  cugina, 
come  noi  vedremo  piu  oltre,  per  la  cui  af- 
ffienza  egli  pctea  trattare  gli  affari  al- 
quanto'bene  . Ma  nello  flato  preSent e del- 
ie cofe  , ei  Colo  , e Senza  confìglieri  rego- 
la vaSi  , Stcondochè  il  ricercavano  Je  circo- 
fianze  de*  tempi  j Se  non  che  in  tutti  gli 
affari  dipendea  da  Meleagro  , dichia- 
randoli , che  egli  tutto  ciò  che  ope- 
rava , il  faceva  per  configiio  del  mede- 
Simo  ; di  modo  che  quello  fuo  mint- 
fìro  era  in  obligo  di  dar  conto  delle  lue-j 
propie  risoluzioni , Senza  andar  egli  ali* 
incontro  a verun  pericolo  . I Mucedoni, 
oltre Paffez fon  loro  alla calà  Reale,  inco- 
rni n- 

(?)  P lutati  vit.Eumen.Dlod.CuYt,  ubi  Jup, 


2356  VWorùi  de*  Macedoni 
minciarono  ad  amare  ancht  /hrsdeoy  che 
^ v allora  chiamavi  Filippo  , per  confo  delia 

fua  gran  dolcezza  , e moderazione  (c)  OI? 
tre  di  cofìoro , ì quali  allora  coi!  fui  vano  i 
principali  perfooaggi  nella  Corte , ve  n* 
era  un’  altro  , che  per  modeflia  non  s’ in- 
trigava punto  ne’  pubi]  ci  affari , e ciò  non 
ottante  egli  era  il  Componitore  di  tutte  le 
controverfie  , che  in  quel  tempo  eraoo  in 
' piedi  » ed  in  fatti  in  appretto  feceunsu* 
grandiflìma  figura  ne*pubiici  affari.  Co* 
flui  era  Eumene  il  Cardiano  Segretario  del 
Re  morto  . E febbene  egli  oon  fotte  di 
' gran  natali , per  quanto  noi  veggiamo,fuo 
Padre  però  non  poteva  ett'ere  fiato  carret 
fiere,  Cccome  alcuni  ri  feri  fcono  , poiché 
egli  in  fua  afa  ricevè  Fiitppo  di  Macedo- 
nia , il  quale  invogliandoli  di  fuofigliuo- 
lo  , lo  tenne  pretto  di  fe.  ed  avendo  fperi- 
mentato  la  fua  gran  fedeltà  , lo  defìinò  fi- 
nalmente fuo  Segretario  , nel  qual  pofto 
( dlefiar.dro  il  trovò , e Io  confermò  . E 

febbene  quetto  fol  pofìo  fotte  flato  molto 
ragguardevole  , pure  il  Re  innaizollo  ai 
' comandi  piò  fu bl imi  della  milizia  , poi. 

che 

, • y • ^ w ,•  t j /• 

(c)  Arrìan.  epz/dPbot.  Brblioih.  Cod.  xcìi, 
CurU  ufajhf. 
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thè  èra  di  una  abilità  sì  rara  e Angolare  e 
per  la  guerra , e per  la  politica , che  eguaK 
menrefapeva  comandar  nell’armata,  che 
configliar  nel  gabinetto.  Inoltre  dopoché 
lì  fecero  i matrimoni  in  Sufa  per  ordine 
del  Re,  Eumene  gli  divenne  in  qualche 
maniera  congiunto,  poiché  egli  diventò 
marito  di  / trioni s , che  da  alcuni  vient_* 
chiamata  Barftne  5 e quella  era  figliuola  di 
Artabazo  » e forella  di  Barena , la  quale 
era  Madre  di  Ercole  t che  avea  generato 
con  Aleffandro.  Quelli  erano  i Perfonag. 
gi , che  in  quello  tempo  facean  figura  nel. 
le  cofe  della  'Macedonia  . Perdicca  am- 
biziofo  , Meleagro  interelfato  a)  maggior 
fegno  , e vendicativo  , Arideo  o Filippo 
debole  di  fpirito  e timorofo.  Eumene  va- 
lorofo , e faggio  , e grandemente  impe- 
gnato  a favor  della reali  Reafe  (d) . s; 

La  tanteria  fotto  meleagra  era  di  guar.j^  jcdt^ 
pigione \nB a bi lontana  quale  febbene  avef-  ZiQnt  a 
fe  avuto  nelle  fue  mani  la  perfona  del  Re  > 
e folle  vefìita  della  fua  autorità,  contutto, 
ciò  Meleagro  corfe  gran  pericolo  di  per. 
deria , allora  quando  mandò  alcuni  per 

aq-e* 

» 

(d)  Tìuu  in  vii»  E urneti*  tf  Cor»*  Kef.  in 
vit»  ejujd . 

»•  * - . . % ” ” 
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L ’ ìjìoria  cte’Macedon! 
arredar  Perdicca^  poiché  furooo  lòroma* 
mente  (paventati  da  quel  gran  Capitana 
tra  per  Je  lue  minaccevoii  parole , e per  Io 
volto  che  ravviarono  tanfo  crucciofo  e le- 
verò, che  dovettero  tornarfenea  lui,  fenza 
aver  potuto  fare  cofa  alcuna  , e così  egli 
dovette  più  fortemente  trincerarli . La  ca- 
vallerìa, cui  eran  capo  Perdiccay  T o latri ~ 
tneo  Lago  * ed  altri  Genera  li  inveflì  la 
città  , o piuttoflo  chiufe  i paflaggi , i qua- 
li conducevano  in  quella  ; di  modo  che 
cominciò  a vederli  l’inopia,  e fentirfì  la 
fame  . Gli  abitanti  de'vicini  villaggi  fi  ri. 
coverarono  per  ficurezza  in  Babilonia , e 
un  gran  novero  di  gente  minuta  , moda  e 
(pinta dalla  fame,fu  obligata  di  ulcire  dal- 
ia città  , e ritirarli  nella  campagna  per 
ivi  poter  vivere  , e fuflentarfi  . Indufle 
ciò  tal  confusone  nella  falange , che  videi! 
cofìretta  a venire  a trattati}  ed  Eumene , co- 
me foretti  ere  per  nalcita,che  avea  Tempre 
affettato  una  neutralità, agevolmente  menò 
a capo  quello  accordato , cioè  con  unire 
infieme  amendue  i partiti  , accordandoad 
Arideo  volìa  Filippo  il  titolo  di  Re  ,e  ri- 
ponendo tutta  V autorità  in  mano  de*  prf* 
marj  ufficiali , fra’ quali  Mtlèagro  dove, 
va  occupare  il  terzo  luogo  - £ dopo  que- 
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fio  accomodamento  , tatti  i primi  uffiziali 
dell’armata  li  portarono  alla  Corte;  fpe- 
ziaJmente  Perdicca  , e Tolomwo , de* 
quali  il  primo  caldamente  defiderava  di 
arrogarti  la  Sovranità  fattoi!  fpecioto  ti- 
tolo di  Protettore;  I’  altro  fegretamente 
defiderava  la  divifione  dell’ Impero,  ac. 
ciocche  lotto  il  nomedi  governo , egli  po- 
I tede  afiicorare  il  Re? no  per  le.  Perdicca 
. guadagnò  fubito  una  fuperiorità  e dominio 
i iuir  animo  di  Filippo -,  di  modo  che  re- 
j go/ava  tutti  gli  affari  fecondo  Ja  fua  pro- 
, Pia  volontà  , (ebbene  in  nome  di  quel 
I Principe.  La  prima  cola  d’importanza, 

I eh’  egli  di  legnò  di  fare , fi  fu  il  torre  via 
, Meleagro",  e per  tal  motivo  ingegnofa.- 
l mente  ordt  una  trama  aliai  fcaltra  e_j 
, fottile  , la  qual’ ebbe  il  defiato  effetto;  per- 
j cheproccurb,  che  alcuni  de*  fuoi  ptopj 
aderenti  fi  follerò  apertamente  lagnati  , 
j che  Meleagro  era  divenuto  uguale  a Per - 
I d'tcca : ciocché  naturalmente  dovette  in- 
I durre  Meleagro  a lagnarlene  con  elfolui  ;* 
Su  di  che  Perdicca  con  franchezza  gli  dif- 
fe  , chetali  mal  contenti  doveano  fubito 
elfer  paniti , ed  ordinò  , che  fi  face  (Te  una 
generale  rivifta  dell’armata  , come  1’  uni- 
Vol.yLib  z Par.f.  7 L co 
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2 1 J4  XSlfiorìa  de'  Macedoni 
co  mezzo  , onde  probabilmente  avrebbe 
potuto  tor  via  sì  fatti  diOurbatori  delia 
pubJica  pace,  e quiete  . A ciò  prontamen- 
te acconfentì  Meleagro  , confederando 
queflocoroe  una  roanifefla  tefìimonianza 
deil*a  mici  zia  di  Perdicca.  Ma  tofloché  fu- 
rono fchierate  nel  campo  , e J a fanterìa  , 
e la  cavallerìa^  j!  He  lafciando  la  falange, 
fi  fpinfe  col  fuo  deflriere  verfo  Ja  prima  li- 
nea dell’ala  dritta  cooPer<//cctf,cominciaro* 
no  i fanti  in  qualche  maniera  a fpa  ventarli, 
ed  in  quello  (pavento  mancò  loro  tutto  il 
coraggio  i poiché  da  una  parte  renfavano 
di  ritirarli  nella  città  , e dall’altra  di  op- 
porre forza  a forza  . Meleagro  fra  tutti 
gli  altri  maggiormente  dava  cofìernato  ed 
abbattuto}  per  modo  chedopoaver  delibe- 
ra to  e propoflo molte  cofe,  non  poterono 
rifoivere  cofa  alcuna , fintantoché  Per  die - 
fflfchierò  la  cavallerìa  dirimpetto  loro  con 
gli  elefanti  in  froote-  Quindi  menando 
iècoilRe,  fi  avviò  verfo  la  prima  linea 
della  falange  , e domandò  gli  autori  dell’ 
ultima  fedizione  . E febbene  Meleagro  ed 
i fuoi  foldati  nonavefiero  rifpoflo  cofa_* 
alcuna,  purei  loro  volti  abbattuti , e di- 
meflì, chiaramente  dimoflravano  io  fmar- 

riraen- 
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rlmentode*  loro  fpiriti , c perciò  yieppiii 
s’incoraggi  Perd/cca , pèriHie  Fece  tifat 
per  forza  trecento  perfone , le  quali  nell’ 
ultimo  affare  fi  erano  maggiormente  mo- 
ti rate  impegnate  a prò  di  Meleagro , e fe- 
cele  gittareTenza  veruna refifienza agli  ele- 
fanti, perche  fofferocalpefiate  a morte  alla 
viftadi  tutta  l’armata  . Or3  tale  fpettaco- 
|o  il  Re  moflrolfi  piuttofio  fpettatore  at. 
tonito  e forprelò,  che  autore  di  tale  cru- 
delifiima  azione  . E perche  niuno  ma- 
ftrò  di  metter  mano  fu  Atfe/ttjgro, quelli  per 
cib  non  fece  alcun  motto  , ne  punto  fi 
molle  a falvarquei , che  avevano  opera- 
to con  la  lira  autorità  , la  qual  colà  corrjf- 
pofe  all*  intento  di  Perdicca\  poiché  ri- 
tornando Meleagro  in  Babilonia , ognuno 
temea  di  lui , e proccurava  di  fuggirlo  . Or 
quello  produfie  tale  effetto  nell’animo 
dell’  infelice  Meleagro  già  abbattuto  , e 
Sconvolto,  che  1*  obbligo  a rifugiarli  in 
un  Tempio  , fperando  che  ì Cuoi  ni  mici 
no naveffero  ardito  d‘ infegui rio  fino  all" 
altare,  ciocché  glir/ufcì  io  vano  j perchè 
Per  dicco , che  non  fi  riputava  mai  falvo, 
fe  colini  folle  vivuto,  ordioò,  chefenza  al- 
cun rifpetto  folle  fiato  ivi  uccifo , ciocche 
fu  già  ineffetto  efeguito;  ed  in  quefia_* 

7 Li  manie- 


25  5 S Vlfloria  de’Macedonf 
maniera  Perdicca  venne  a flabiiir  ferma- 
mente  la  fua  autorità  (*  ) (A) . 

Dì  vi fto  ne  Perdicca  per  Soddisfare  airambizione 

dell*  linfe-  de’  principali  Comodanti  deil  armata, co- 
ro . me  anche  per  provvedere  alla  ficurezza__j 

. * dell* 


(e  ) Diod.  Curi.  J ufi  in.  ubi  fup. 


(A) In  quejìa  nota  intendiamo  informa- 
re chi  legge  descrittori  » della  cui  auto- 
rità ci  ftam  ferviti  in  rapportare  ciocché 
ft  rìferifee  in  quejla  Sezione.  Il  primo  di 
quejii  è Arriano,,  quel  mediamo  , che 
noi  abbiamo  fpezialmente  feguito  nella 
nojìra  IJìoria  di  Alefiandro  il  Grande  # 
Egli  fcriffe  fu  quejìo /oggetto  un  tratta - 
to\  che  conteneva  dieci  libri  4 che  per 
comun  difgrazia  de * Letterati  ft  fon 
ti  perduti  i e cih  che  noi  citiamo  in ‘luo- 
go loro  non  è altro  % che  unpiccplog  mol- 
to breve  ragguaglio  confervatoci  dal  fa- 
mofo  Fozio  i il  quale  nella  fine  del  fua 
éjìratfp  ave  aggiunto  un  carattere  di 
quejìo  Autore  , che  è un  dono  ben  degno » 
che  abbia  potuto  fare  alla  Republica  dei - 
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dell*  Impero,  e perefler  libero  da  com- 
petitori , fubito  chiamò  un  generai  Con- 
figli© , in  cui  gli  onori  , ed  i governi  del 
Regno  furono  diftribuitf  cosi  : Ad  Ari- 

7 L 3 deo  , 


le  lettere . Egli  ci fa  Japere  * cbe  come 
lftoriconcn  conofce  altro , che  pojja  pre - 
feritegli  : poiché  il  fua-  fi  ile  ? fiegue  a 
dire  quefto  Autore , è forte  %ed  uniforme ; 
te  fue  narrazioni  vengono  di  rado  inter - 
rotte  da  digrejjìorii * f quelle  cbe  vi  fono% 
fon  tutte  confacevoìi  e brevi . Ltf y»a  e/a» 
quenza  giammai  noi  trqfporta  ad  avan- 
zare alcuna  cefa  sforzata , oppure  dijjìc 
le  a concepir/:  , e nello  Jìeffo  tempo  , eò# 
#/  conferva  tutta  fa  dignità  delVlftoria  , 
non  introduce  cofa  alcuna  t di  que  l fublì - 
ine,  ed  inintelligibile  , cbe  è il  veleno  de1 
Scrittori , cbe  nafee  da  una  fantafia^q 
troppo  calda  , e da  un  giudizio  parimente 
infocato  , Con  /o//a  e/ò  per  eòe  r/- 
guarda  l*  eleganza  , /a /»a  epera  »c«  £ 
wf«o  pregevole  per  quella  , cbe  riguar- 
do alla  fua  veracità  ; i fuoi  periodi  fon. 
dolci  » e molto  ben  tirati  \ la  fua  manie - 
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*35®  L'ffiorio  de?  Macedoni 
éeo  » ed el figliuolo  diRoJfana&llor nato» 
e chiamalo  Alejj  andrò , fu  Jor  perroeffo  di 
godere  delia  Regale  autorità  . Antipatro 
fu  eletto  pec  Governadore  delle  Provincie 
< : il'  Euro- 


Ya  di  dive  , ed  il  fuo  linguaggio  fono  così 
propj  ed  accurati , eòe  non  può  dirft  che 
egli  o troppo  abbaffaffe , o troppo  ina  li.  affé 
il  fuo /oggetto.  In  una  parola  nelle  ope- 
re di  queffq  Scrittore  vi  è tale  armonia  , 
chiarezza  ^ e nobile  ftmplicità  di  /ile 
che  V oggiugnervi  , o il  torvi  qualche  co - 
/*'/ farebbe /omnia  ingiuria^  ed  all' Au- 
tore ed  al  Lettore  ( 1 ).  Di  odoro  Sicu- 
lo (z)  ave.  anche  egli  egualmente  bene 
Jcritto  , e piU  copiofamente  , che  alcun 
altro  della,  materia  , che  noi  trattiamo 
in  que/a  Sezione  . Curzio(3)  nella  /ne 
della  fua  l/ìoria  paria  molto  pienamente 
di  ciò  che  accadde  ,e  nel  tempo  dell  a morte 
di  Aleffandro  > e dopo  il  tempo , in  cui 

. ...  iuel- 

fi)  Phot.  Bibiiothec.  Cod.xcii. 

f2)  Dfodv  Si  cui.  iib.  xviif. 

(%)  Curf.Jib.x. 
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Europee , come  Generale  dei  Tarmata  , che 
ivi  era  . A Cratero  fu  dato  il  titolo  di 
Protettóre  . Perdicca  ebbe  realmente  1*  • 
ufficio  col  titolo  di  Generale  delle  truppe 

7 L 4 dome- 


quellafeguì  $ nel  che  merita  effo  mag- 
gior credito  convenendo  molto  bene  con 
Arriano  , /penalmente  nella  divifion 
delle  Provincie.  Plutarco  nella  fine  del- 
lafua  vita  di  Aleflandro  , nelle  fue  vi- 
te di  Eumene , e Demetrio  , ed  in  molti 
altri  fuoi  trattati  ^ ci  ba  fomminifìrato 
frequentemente  de * materiali  intorno  a 
queflo  punto  , cui  p affi  amo  anche  aggim- 
^nercGiuftino  (4) . Or  noi  gli  abbiami 
voluti  tutti  confrontare  infie me  1 ed  ove 
eflì  àifferifeono  , abbiamo  feelto  tutto 
cib  eòe  abbiamo  /limato  più  probabile , e 
piu  coerente  con  le  altre  parti  della  nar- 
razione. Helt a maggior  parte  delle  no-, 
fi  re  raccolte  d' [fieri  a Vniverfale  i quejia 
iftoria  l%  abbiamo  trovata  /opra  tutte  le 
altre  intrigata  e confufa  > non  tanto  per 

man- 

(4}  Juftin,  l.iiiì,  _ ] ' ^ 


2 3 tfo  L*  Ifloria  de * Macedoni 
domefìiche,  in  luogo  di  Efcflione  » A To - 
/ omtr.eo  figliuolo  di  Lago  toccò  1’  Egitto , 
la  Libia  , e quella  parte  dell'Arabia,  che 
confinacon  1*  Egitto  . Cleomene  uomo  di 
' ,\  un 


tnarrtanza  di  autorità  , quanto  per  non 
/opere  qual  uf o doverne  fare  $ ,e  una  tale 
confusone  è nata  eziandìo  da  un  pregiudi» 
s tOf  eòe  ft  ba  contro  quejia  parte  d* l fi  ori ay 
come  fe  le  guerre  de'  SucceJJori  di  Alef- 
fandro  find  al  t empo,cbe  in/ùrfero  i quat . 
tro  ben  grandi  Imperj  , ne'  quali  il  fuo 
fu  rotto  e di  v i/o  ■,/ o/fero  di  poca  o di  ninna 
importanza  % quando  per  oppofito  il  darà 
sm  pieno  diftinto  e chiaro  ragguaglio  di 
que/ì e dubbio  fe  « ed  intrigate  parti  del - 
la  Storia  , farebbe  uno  de' più  gran  doni% 
che  uno  Scrittore  potrebbe  fare  alla  pojìe - 
rità\  ed  in  conferma  di  quejia  o/ferva- 
, ci  fta  permeffo  notare  , che  quan- 
tunque Arri  ano.  non  a vejfe  feri  ito  altro  , 
che  fette  libri  della  vita  di ^JeiTandjo  » 
pur  egli  ne Jx  riffe  dieci  interno  alla  divi- 
fon  del  fuo  impero , non  aji  ante  che  et  non 
avejje  tirata  la  Juaiforia  più  oltre  del 

* ri  tur- 
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un  carattere  affai  infame  , che  Aleffandro 
]’  avea  fituato  in  Egitto  per  generai  ricevi* 
Core  di  quei  la  Provincia , fu  fatto  Depu- 
tato di  Tolommeo  • A Leomedcttte  fu  af- 
ferrata la  Siria  , a Fi  loia  Ja  Ci  fida,  ed  a 
I* itone  I a Media  , Ad  Eumene  fu  data  la 
Cappudocta  , la  Pof/agonia  , c tutto  il 
Paefe  confinante  col  mar  Eufitno  fino  a 
Trapezo  : febbencquefli  paefinon  fi  era-; 
no  ancor  conquidati , di  modo  ch’egli  ne 
era  Governatore  Onorario  , efoldi  tito- 
lo , fenza  aver  Provincia  alcuna.  Ad  An- 
tigono  fu  affegoata  la  Panfilia , la  Licia t 
e la  Frigia  Maggiore  , Calandro  ebbe  la 
Carta  5 Menandro  Ja  Lidia , e Leonnatp 

, la 

' J'  / . - ' U.'.l 


• • w . • • • * ...  V.  . t % • J 

ritorno  d' Antipatro  in  Europa.,  liete  fa  . 
eonofeere  chiaramente  quanto  gli  parca . 
'necejjario  di  farci  ben  intefi  degli  avveni- 
menti Succeduti  in  quefio  periodo  d'ifto- 
ria  . A tutto  cibft  aggiungente  l'ultima 
Ejìratto  di  quefio  particolare  in  Fozip , 

è ben  quattro,  volte  pili  lungo  e dille  fai 
del  primo  ( j ) . 

0;  Vid.Phot.BiMiot.  Cod.xci.xcii. 


L'iftorta  <fe*Macec!oni 
la  Frigia  ne 11*  E II  ef ponto,  Nell’Europa  la 
Tracia  , il  Cberfonejo  , ed  i paefi  adia- 
centi fino  a Salmi  defso  nel  mar  F.ujjino  fu- 
rondati  a Lifimaco  - Il  rimanente  de’pae- 
lì  lòttopofii  ai  Macedoni  fina  ai  monti  Ce - 
ràuni  con  tutta -la  Grecia  furono  dati  a 
Cr utero i e ad  /intip atro.  £ quanto  ai 
rimanente  delle  Provincie  non  mentovate 
in  quella  divifione,rimafero  lottai  Gover- 
natori fiabili  ti  da  Alejfandro  . Noi  in  que- 
llo ragguaglio  ci  fiamo  ferviti  delia  nofira 
antica  guida  di  Arriano  : e tutto  ciò  che 
gli  altri  Autori  han  detto  sò  quefio  ftefsa 
argomento , i Lettori  il  fapranno  dalla  fe* 
g«eote  nota,  poiché* fe  avefiìmo  voluto 
inferire  nei  tefio,  tutto  ciò  che  in  varj  Au- 
tori abbiamo  trovato  fu  quella  materia  , 
avrebbe  richiefio  molto  tempo  e luogo,  e 
nello  fìelfo  tempo  avrebbe  maggiormente 
confidò  e perpleffo  il  Lettore  , ed  int^- 
rotto  l’ordine  delia  nofìralfior  ica  narraaio-  ' 
ne  ( /*  ) ( £ ) • - kto?***  **?*&&$ 

’t  ■ 5?.v  f-ttl  U V,  1 * Vv.  • £ feb- 

~i  f)  Ania'n,  aputì  Phot*  ubi  Jup.  Curt.  ubi 

fup.  / 


(B)  ha  divifton  dell'  Impero  fatta  di 

.u:/  ‘ •/  v..  • 
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E febbene  la  detta  divifion  deirimpe-  Perdicca 
io  , comedi  tutte  le  altre  cofe  foflerofta*  affittine  la 
te  confermate  dal  Re,  e ferobraffe  , che  dignità 
follerò  fatte  coiPautorità  di  lui  medefimoj  Rogah  • 

pur 


Alettanàro, fecondo  altri  Autori,  va 
Diodoro  Sicu/o  afferma  , che  Perdiceli' 
confermò  il  Regno  ad  Aridco  ; a Tolom* 
meo  diede  VfigHto  : a Pitone  la  Media}’* 
ad  Eumene  la  Paflagonia  con  la  Cappado* 
eia ed  i paeft  vicini  $ a Caffandro  la  \ 

Caria  : a Meleagro  la  Lidia  : a Leonna- 
to  la  Frigia  fopra  /’Eliefponto  s a Li Cimar 
co  la  Tracia  con  i paeft  aggiaccati  fino  ai 
mare  : ad  Antipatro  la  Macedonia  con  & 
paeft  vicini  s al  rimanente  degli  uffizi a-j 
li  difiribuì  le  altre  Provincie  dell'Afa  i 
fldOffiarte  //Caucafo  , e la  Paropacnifi 
a Sibirzio  /’Aracofia  « e Gedrofia  : a Sut* 
fanore  il  Soliano  , /'Ària,  e la  Drangia-;. 
na  : a Filippo  il  Pretore  la  fìatfrife»  f 
Sogdia:  a Frataferne  la  Pareia  , e /'IfflUr. 
nfa  : aPeucefìe/«a  Perfide  : a TJepoleoaft* 
la  Caramania  : ad  Atropa  la  Media  : ad 
Arconte  la  flabiionia  : ad  Arcefdao  la—* 

. , Mefo* 

m 
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VTJlcria  de'  Macedoni 
put-riftì dì  meno  era  tutta  opera  di  Perdic . 
cay  ede'fuot  alleati , i quali  a for  pìace- 
i^ì#iviftro;r  Impero  del  lor  deformo  Stf- 
V/a«o,1fkm  facendo  conto  alcuno  de*  Tuoi  le- 

gieti- 


Mefopotaroia  : a Selcuco  il  comando  del • 
là  cavallerìa  Reale  , il  qual  comando 
anca  goduto  prima  Efeftione , e Perdio» 
appreffoe-  a Tattile , e Poro  a ciaf- 
c be&uno  diede  il fuo pr opto  Regno  Jn  quel- 
la gui  fa  appunto*  cb' erano  fiati  loro  rejìi - 
tutti  giacer e feiuti  da  Aieflandro  . Il  Re 
tenne  pteffo  dì  fe  Perdicca  , ed  il  coftitul 
Capitana  delle  guardie  , e della  falda - 
tffcà  , che  l'accompagnava  {6) . Secondo 
Grattino  le  Provincie  , ed  i principali 
comandi  furono  diftribuiti  in  quefia  ma-< 
mera*  AToiommeofu  datai* Egitto  , /*J 
Affrica,  e parte  dell'Arabia  . Laomedon- 
ttebbe  la  Siria:  a Pilota  , ed  al  fuofia 
gNuolo  toccala  CiJicia,  e ^Illirico:  Atro- 
pato,  o forft  Atropate  ebbe  la  Media  Mag- 
gioiti  adAlce  taf  nateli  o di  Perdicca  fu 
i * i.  ' .* 1 « * « da  È a ■ 

oKùjsiir  . -?/% 

(6j  Diód.SicuUib.X7Ìii« 
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gir  timi  eredii  nè  è da  farci  perciò  meravi- 
glia, giacche  troviamo,  che  dleff^ndro 
fi  elio  non  fu  meno  djfpregiato,  e porto 
in  non  cale  , poidiè  mentre  sì  fatte  con- 
tro- 


data , la  Media  Minore  : a Scino  la  Su- 
ltana : ad  Antigono  figliuolo  di  Filippo  / 
la  Frigia  Maggiore  : a Nearco  la  Licia  e 
la  PamfiJia:  a Caflandro/a  Caria  s a Me- 
nandro  la  Lidia  : a Leon  nato  la  Frigia»» 
Minore  : a Lifìcoacola  Tracia,  ed  i paefi 
aggiaccati  fino  al  mar  Pontico  : a^Eu-  • 
mene  la  Cappadocia  , c Pafiagonia  i a Se- 
leuco  figliuolo  d’Antioco  il  principal  co- 
mando delle  forze  : a Caffandro  figliuòlo 
d'  An tipatro  //  comando  delle  guarditi» 

Reali  ; a Tallii  e ì paefi  tra  i fiumi  lo- 
do, e Idalpe  : a Pitone  figliuolo  di  Age- 
nore le  Colonie  Jlabilite  nell*  India  t u 
Pacaporoeno  i confini  del  monte  Cauca- 
so* ad  Ertarche  gli  Argeoni  t ad  Amintt 
i Battriani:  a Sciteo  t Sugdiani:  a N:cano- 
re  i Parti  : a Filippo  g/ir&aoj:  a Frara- 
iernegli  Armeni  : a Tiepolemà/  Perii  : a 
Pèucelle/  BabiJonelhad  Archos/  Peiafgi: 

. - 1 ; v . r: • . , ad 
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troverfie  erano  in  piedi , il  Tuo  cadavere 
fu  afFattojiegletto , e palarono  ben  fette 
deprima  di  darti  l' ordine  per  Pimbalfama- 
mento  deireftiotoSorano.JL’ordine  poi  di 

que- 


a d Arcefilao  la  Mefcpotamia  . Vi  fono 
altri  ragguagli  'di  quepa  divifonej  qua. 
li  non  convengono  nè  con  te  anzi  dette 
relazioni  , nè  con  quella  di  Arriano  p or- 
tata  nel  tejìo ; ma  noi  nel  produrre  le  nar- 
razioni di  Diodo ro  *>e  G\u{YmQ^crediamù 
aver  fatto  baft  antemente  ; poiché  dz—j 
quejle  il  Lettore  può  benijfimo  conojce - 
re  V origine , e la  forgente  dì  sì  fatte 
àifc  or  danze  ( 7 ) . Poiché  in  primo  luogo 
vi  fono  alcuni  nomi  malamente  inteft^c^» 
per  V ignoranza  de ’ trafcrittori  anche 
cambiati,  che  pajono  gli  enonfem- 
bra , che  realmente  differifcaoofira  loro • 
Come  a cagion  di  esemplo , Scynus  è fen. 
tta  dubbio  pofta  in  vece  di  Àntigonus  , 
quantunque  « come  ognun  vede  chia- 
ro > »o»  fieno  frà  loro  affatto  tonfar - 
* ' ‘ '•  mi  • 

VI  *-.  * ‘ • W * - 

(7)  Juftin.  l.xiii. 
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quello  affare,  eioe  dell’  i roba /fa marne nto  , 
fu  dato  agli  Egiziani , ed  a’  Caldei ,e  di- 
edi che  conoro  ritrovarono  il  reai  corpo  . 
non  folo  perfettamente  fano , ed  incor- 
rotto , 


I 

mi  . Cor}  fxtarches  in  ifeambio  di 
1 Oxyartes  , e Scythieus  in  vece  di  Sy- 
| birtius  > e pre/fo  Diodoro  quejìa  ificjfa 
perfona  vien  chiamata  Ibirtius  . In  fe - 
' condo  luqgoGihUìno  non  fa  di  finzione^ 
fra  la  prima  e feconda  divisone  , ficcarne 
1 neppure  il  fanno  Deffippo , Orofio  , ed 
altri  Autori ; quindi  forgono  le  lor  dif- 
ferenze con  Arriano . Diodoro  però  fa 
menzione  di  amendue  le  àimftoni  fatte 
da  Pèrdicca  , e da  A n tipatro  , ed  è real- 
mente in  ogni  cj>fa  molto  più  corretto  , e 
più  copiofo  y che  gli  altri  , V autore  del 
primo  libro  de'  Maccabei  fu  quefla  ftejfa 
materia  , ci  dà  un  ragguaglio  molto  bre* 
ve  , e molto  efprejfivo  net  principio  del- 
1 la  fùa  opera  : quefie  fono  le  fue  parole  t 
Così  Aiefsundro  regnò  dodici  anni  , e do- 
po mori  , ed  i fuoi  fervi  governarono  eia* 
Icheduno  in  fuo  luogo,  e dopo  la  fua_» 

- v mor* 
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rotto , ma  ben  anche  con  un’  afpetto  tan- 
to vivo,  che  incuffe  Joro  timore  di  toc- 
carlo , Alcuni  han  riputato  efler  nato  tutto 
ciò  dall’adulazione, e che  coloro, i quali  era- 
no impiegati  ad  ingrandire  le  azioni  del 
grande  Aiefsandro  , immaginando  , che 
quelli  oon  avelie  potuto  Soggiacere  al- 
ia comune  mortalità  s’ inoltrarono  molto 
piò  innanzi  , ed  avanzarono  le  fervili  ior 
Jodi  e panegirici  col  rapprelentarci  ben 
anche  lo  fieno  fuo  morto  corpo  , come  in- 
corruttibile • Ma  poiché  coloro  , che  fan- 
no di  sì  fatte  cofe  , e s’intendono  della 
natura  di  effe , convengono  che  ciò  poffà 
anche  fenza  miracolo  accadere  , cioè  che 
i cadaveri  pofiono  refiar  intieri  ed  incor- 
rotti per  uno  buono  fpazio  di  tempo  \ 
quindi  è > ohe  ci  fanno  prefiar  ere  lenza  al 
tatto,  e ci  fanno  ributtare  gii  argomenti 


morte  tutti  pofbro  corone  (òpra  loro  me- 
defimi , e così  anche  fecero  i loro  figliuo- 
li dopo  quelli  per  molti  anni , ed  i mali  G 
moltiplicarono  nella  terra  (8)..  *;<  « 

(ij  Maccabei. 8. 
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di  lòmiglievoli  Critici . Mi  fia  pur  come  3 
ei  fi  voglia  ; fu  alla  per  fine  il  cadavere  di  ? 
Alefj attiro  imbalfamato  , e ad  Arideo-i 
non  già  il  Re,  ma  ad  un  Comandante_>  > 
dello  fìeffo  nome*  fu  datala  cura  delle  > 
reali  efequie  . fi  ficcome  efiì  avean  avuta 
poca  cura  del  fuo  corpo,  cosi  neppure 
fecero  alcuno  fcrupolo  di  tramandare  il  fuo# 
tefìamento , come  quello  ,•  che  non  con-T 
tenea  cofe  profittevoli  per  elio  loro.  Quel  » 
che  noi  diciamo  fuo  tefìamento  , era  unafc 
brieve  memoria  di  tutte  quelle  cofe  , cheei 
volea  , che  fi  fodero  fatte*,  le  qua-i 
jis.fi  riducevano  a cinque  punti.  11  pri-9 
rno  concerne  va  alla  fabbrica  di  una  flotta 
di  mille  ben  corredate  galee  da  impiegarli 
cootroi  Curtagine/ì  , ed  altre  nazioni  ,, 
che  fi  opporrebbero  alia  riduzione  , ch'efii 
dovean  fare  delle  cofìiere  marittime  dell* 
Affrica  e della  Spagna  con  /Butte  Tifo  le 
aggiacenti  fino  alla  Sicilia,  11  feconda 
ordinava  , che  fi  dovelTe  fare  una  ftrad.% 
rnaefìra  ben  ampia  e regolata  Jungolaco-  ’ 
fì  iera  marittima  dell*  Affrica  fino  a Ceuta% . 
o Tangier.  Nel  terzo  s’ ordinava  l’erezio- 
ne di  fej  Tempj  di  ftraordinaria  grandezza, * 
e magnificenza  con  la  fpefa  di  mille  e cin- 
quecento ralenti  per  ciafcheduno.  11  quar- 
ta QÌ,yUb,2' Par,  y.  7 M to 
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to  ordinava  , che  fi  cofirui (fiero  de’ luoghi 
forti , degli  arfenali , de*  porti , e fi  detti- 
naflero  altri  luoghi  prop j per  la  fabbrica 
de"  vafcelli  $ e che  tutto  dò  fi  faceffie  in 
quelle  parti  del  fuo  Impero  , ove  ciò  fi  tti- 
malfie  piò  convenevole  ed  a propofito . Ne1! 
quinto  egli  proponeva  la  fabbrica  di  nuo- 
ve città  nell’  Europa  , e nell 'Afta  nei  lo. 
ro  fui  piò  propj  , ed  opportuni  $ quelle 
ntll’Aj/a  da  efiere  abitate  da  Colonie  dell* 
Europa  , e quelle  nell* Europa  dagli 
//rr'i  acciocché  colla  mifcela  de’  popoli  , 
e de’cotturni  , difradicalfie  affatto  quell* 
ereditaria  antipatìa,  la  quale  fino  allora 
era  fiata  fra  i popoli , che  abitavano  in 
differenti  paefi . Finalmente  ordinò  1*  ere, 
zione  d’ una  Piramide  eguale  tra  per  la 
grettezza  e bellezza  alle  piò  magnifiche  e 
grandi  dell’  Egitto  , in  onor  di  Filippo 
i un  Padre  - Ma  tutti  quetti  Tuoi  difegnf , 
fiotto  colore  di  una  fpefa  pur  troppo  gì  an- 
te ed  eccepiva,  furono  rimetti  in  un  Con- 
figlio  de'  Macedoni , di  cui  non  fi  fa  nè  il 
tempo,  nè  il  luogo  . Le  amminifiraziont 
del  nuovo  governo,  eh*  erano  intieramen- 
te nelle  mani  di  Perdicca  e RoJJana  , di- 
vennero in  un  tratto  crudelittime  , e per 
coafeguente  a tutti  difpiacevoli  . Avanti 
; . i che 
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eh eAUffandro  fotte  già  mono.RoJfana  fpe- 
dì  lettere  col  di  lui  luggello  a Statini  eDri~ 
peti  figliuole  dj  Dario,  ordinando  loro  an- 
che a nome  di  lui , che  fi  fa  (fero  portate  in 
Bibilonìa^vt  elfendo  giunte, ed  avendole 
g à in  iuo  potere, con  l’ajuto  di  Perdicca 
crudelmente  fecele  ammazzare  , acciocché 
mun  figliuolo  di  AleJJundro , o di  Efe- 
//fftu^avettè  potntodifìurbare  oTe,o  il  fuo 
figliu'do  Alejfandro  ..  Quanto  a Sìjigàm- 
bt  madre  di  Dario  , ti  fioche  quella  valo- 
rola  donna  iéppe  il  fiucce  fio  delia  morte  di 
Alejfandrè,  corag^iofiamente  rifolvette  di 
togliere  a fe  fletta  lavila;  ciocche  in  fatti 
ella  fece  , non  avendo  il  luo  Spirito  potu- 
to refifiere  a qutfia  s't  gran  difavventura  ; 
febbene  prima  a molte  altre  difgrazie  co- 
llantemente avefle  potuto  andareall*  in-» 
contro  ; come  alla  morte  di  tuo  padre  » e 1 
di  molti  Tuoi  fratelli  ammazzati  da  Ocbo  i 
e di  Dario fuo  figliuolo  , cheavea  perdu-j? 
to  e l’Impero  e la  vita  per  forza  , e con 
frode.  1 mercenarj  Gheci , i quali  fi  ri- 
trovavano raminghi  per  t'erte  le  Provincie 
Mediterranee  dell’  Afta  , disperando  ora 
di  poter  piu  rivedere  i propj  lor  paefi  in 
quache  pacifico  modo  , indufìriofamente 
rilolvettero di  ten  tar  qualche  cofa  con  la* 

7 M % for- 
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forza  . Ed  a tale  obietto  dettero  per  lot 
Generale  un  certo  Filone  ^ e radunarono 
un’  armata  dì  venti  mila  fanti , e tre  mila 
cavalli , prendendo  il  cammino  a dirittu- 
ra verfo  il  mare  $ la  qual  cofa  tutto  che  eb- 
be fa  puro  Per  dicco  , fcejfe  Pitone  per  co- 
mandar la  foldatefca  , che  avea  defìinata^* 
contro  si  fatti  ribelli,  ficcome  egli  chia- 
mava.  Tutta  queOa  foldatefca  era  com- 
porta di  tre  mila  fanti , ed  ottocento  ca- 
valli tutti  "Macedoni  . Pitone  recava 
feco  degli  ordini  a tutti!  Governatori  del- 
le Provincie  , per  cui  pattava  di  for- . 
«irgli  un*  eflercito  di  dieci  mila  fanti , ed 
otto  mila  cavalli  , ciò  che  realmente  fu 
efeguito  . NtJ  medefimo  punto,  in  cui  , 
Pitone  fu  dtrtinato  per  quetto  comando,* 
formò  un  progetto  di  voler  migliorare  il* 
fuo  flato  con  efaitar  (e  medefimo  , e per-^ 
ciò  peniàva  di  offerire  a’ri belli  vantaggiofe 
condizioni  , purché  eglino  fi  fitte ro  uniti 
con  fe  , ed  attaccati  ai  foo  partito  . Ma  1’,» 
afluto  ciò  prevedendo,  diede  afl 

lui  publicaroente  ordini  di  voler  pattarla  fi! 
di  fpada  tuffi  i ribelli , fenza  alcuna  pie-.; 
ù , e di  voler  difìribuite  tutti  i loro  a veri, 
e facoltà  frai  Puoi  faldati , e conquefìa__> 
prometta  fece  si, che  ogni  foidato  veniva  ad 
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eflereun  freno  ed  impedimento  a*  dife^nl 
di  lai . Or  Pitone  eflcndofi  accodato  a Fi- 
fone , ed  alle  fue  truppe*  Cubito  trovò  ma  - 
niera  per  corrompere  un  certo  Lìpodoro  « 
ÌJ  quale  comandava  un  corpo  di  tre  roila__® 
uomini. Il  perche  queflo  traditore  nel  mez- 
zo d’  un  generale  combattimento,  quando 
ia  vittoria  era  ancor  dubbia  , ed  incerta,  ri- 
tiroflì  con  le  fue  truppe  nella  fommità  di 
un  monte  , e ciò  pofe  in  tal  difordine , ed 
ifcompiglio  l'armata  di  Filone  ,che  fu  in, 
fieramente  rotta  e disfatta  . Dopo  di  ciò 
Pitone  mandò  a dire  a Lipodoroy  che  fofle 
fcefocon  le  fue  truppe  , e fofle  venuto  ad 
unirfi  a lui  , aflìcurandolo  , che  ed  ei  ed  i 
Puoi  farebbero  flati  trattati  egualmente  , 
come  Cuoi  propj  Col  dati  . Lipodoro  av- 
Tioflì , menando  Ceco  la  fua  foldatefca  af 
campo  di  Pitone  , ed  ecco  i Greci  mefco- 
lati  con  i Macedoni  % e Pitone  cominciò 
a ripigliare  que’  Cuoi  primieri  difegni  c 
idee  j fenonchè  in  un  tratto  accadde , che 
i Macedoni  veggcndo  , che  ii  loro  nuovo 
giuramento  a Pitone  oon  potea  reggere  a 
fronte  di  quello  dato*  Perdicca  , fcan- 
naffero  i mi  ièri  mercenai j Greci  , e di 
tutte  le  lo  rcofe  fi  face  (fero  Padroni»  Or 
dopoquefla  Anguinofiflìma  azione,  Pr-  • 
? M | ; t<m 


\ • 


2$74  L'Jftoriade'  Macedoni 
redando  intieramente delufo  dalle  fu* 
cooceputefperanze,  ritornò  coJ  Tuo  eferci- 
to  a Peraicca  (g)  . 

Guèrra  nel-  £i  farebbe  uopo  che  noi  parlammo  de  'li 
la  Tracia,  guerra  Lamiana . nella  Grecia  , fecondo  ]’ 
jnno  ^/'«ordine  Cronologico  degli  evenimenti;  ma 
cl  D//t/v/'ocome  che  nej]a  proftìwa  Sezione  dovremo 
e fp resamente  trattare  degli  affari  duJla__, 
CRISTO r Mficcdonia, ove  noi  potremo  riferire  quefto 
ragguaglio,  come  in  luogo  traggiormen- 
te  propio  ed  opportuno,  qui  ci  ritinge- 
remo a parlar  foltanto  delle  controverse  , 
che  accaddero  nell’  Afia*  ed  altrove,  fino 
„ a quando  i Governatori  delle  Provincie 

affunlèro  la  dignità  reale.  Lifimaco , il 
quale  era  in  Tracia , che  era  la  Provincia 
a fe  affegnata  , trovoffi  in  un  Subito  peri- 
colo d' efserne  jotieramente  fpog/iato;poi- 
che  Seute , il  quale  vantava  lafua  origine 
dagli  antichi  Re  Oiriffìani  , mife  in  pie- 
di una  pretenfione,  eh’  egli  aveva  agli 
Stati  de’  fuoi  maggiori,  ed  a tal  effetto  unì 
un*  armata  di  venti  mila  fanti , ed  otto  mi- 
la cavalli.  L’ efiercito  di  Li  fi  muco  tutto- 
ché foffe  compodo  di  foli  quattro  mila 
fanti  , e due  mila  cavalli , pur  nondimeno 

fu  4 
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fa  cofirettoa  venire  ad  un’azione  con  lui  * 
nella  quale  perchè  non  rimale  disfatto, 
po(lìa|n  dire  di  avereffo  guadagnata  la  vit- 
toria |)éraver  mantenuto  il  campo  di  bat- 
taglia ,e  per  averli  conlèrvato  quella  parte 
della  Provine»* , cui  egli  prelìdea  (6) . 

Per  ciò  , che  riguarda  a Perdicca  , co  Eumene  è 
fluì  ad  altro  non  era  occupato,  che  a fa-/o/?o  in 
re  gran  progetti , ed  era  molto  attento  ef0JTeS°  del* 
diligente  a trovar  firade  e mezzi  per  efe Cappa- 
guirli  , febbene  non  ifiimaffe  ancor  tempo  d0cia* 
a propofitodi  palesarli.  Prima  d’ogn’altro 
fcellè  Eumene  ptr  fuo  confidente  e primo 
miniftro,  di  cui  abbiam  parlato  innan- 
zi, e ne  abbiamo  deferitto  i coltami,  ed 
il  carattere  j e poiché  Perdicca  molto  ben 
fapea  , eh?  quello  Eumene  era  molto  fe- 
dele nel  ferviziode’  Re,  perciò  non  dubi- 
tava punto  della  fua  amicizia  verfo  di  fe  , 
come  in  fatti  non  refiò  delufo,  nè  lì  pentì 
delia  elezione  i poiché  Eumene  mofiroffi 
così  intereffato  per  gli  fuoi  affari , come 
fe  foffero  fiati  fuoi  propj  ; e con  tuttoché 
Perdicca  foffe  , lìccome  abbiam  dimofira- 
to , un  uomo  di  fòmma  abilità  , pure  Eub. 
mene  intraprefe  qualunque  affare,  ed  il 

7 M 4 menò 
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(b)  Idem , libi.  ? 


Digitized  by  Google 


76  VIflcria  ^'Macedoni 
menò  a capo  meglio  che  non  Pavrebbe  fot- 
.ro  Perdicca  per  le  fìeffo.  In  primo  luogo 
flirobefpediente  di  metterlo  in  pofleflo  ael 
fuo  governo,  if  quale  /ebbene  avelie  il  tito- 
■Io  di  una  Provincia  , era  in  verità  un  Re- 
gno, di  cui  non  eran  padroni  i Macedoni  » 
non  avendolo  ancor  conquidalo . dlrjjun- 
dro  , quando  la  prima  volta  invale  T 
pafsb  per  lo  Regno  di  Ariarate  Re  di  Cap* 
pad  ocra  , nè  mai  potè  dopo  trovar  tempo 
iper  ridurlo  a le  « Quello  Principe  veggen- 
do  bene , che  farebbe  venuto  un  giorno  * 
che  dovea  combattere  per  lo  Regno  de’fuoi 
Maggiori,  fi  fervi  di  quella  opportunità,  e 
‘idi  quello  quieto  intervallo  di  tempo,  in  cui 
i fuoi  l'udditi  viveano  in  uno  fiato  tran- 
quillo e pacifico,  tuttoché  fofiero  in  mez- 
zo di  una  generale  confufione,per  accumu- 
Jare  gran  fomroe  di  danaro,  ed  asoldare 
truppe  mercenarie  per  la  difefa  de*  fuoi  dr  - 
tDinj  * Ma  Perdicca  ben  conolcendo  come 
andava  il  fatto  , feceavvifàto  Antigono  , 
e Leennato  con  lettere  io  nome  del  Re  , 
che  marcia  fiero  contro  il  Principe  della 
Cappadocia  , e collocalfero  Eumene  in 
pofielTo  della  fua  Provincia.  In  ricevere 
dntigono  quelle  lettere  divenne  pur  trop- 
po altiero  , in  penfando  di  dover  rifpet- 


T - ! 
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lare  i comandi  di  un’altro  - Ma  Leonnato 
marciò  con  la  Sua  armata , ficcoroe.  gli  era 
flato  comandato , come  fé  averte  avuto 
penfierodi  eseguire  gliordini  di  Perdicca , 
il  quale  mandò  anche  Eumene, acciò  fi  foS- 
fe  unito  a lui . Queflo  amico.di  Perdicca » 
non  efa  fìatogran  tempo  nell  armata^uan- 
do  giunfè  Ecateo  Tiranno  di  Cardia  Suo 
.natio  paeSe,  ed  incominciò  a trattar  con 
Leonnato  per  andar  in  foccorfò  di  tinti» 
putro , alla  qual  cofa  Leonnato  finalmen- 
te acconfentì;  pur  nondimeno  egli  confes- 
sò ad  Eumene , che  il  fuo  vero  difegno  era 
di  fpofàifi  Cleopatra  Sorella  di  /Uelfandro 
il  Grande  , ed  in  vigore  del  diritto  di  lei 
impadronirò  dei  Regno  . A tal  effetto  £«- 
mene  prendendo  il  iuoteforo , checofìava 
di  cinque  mila  talenti  , lafciò  ii  campo 
nella  notte  infieme  con  quelli , che  f ac- 
compagnavano,e tomba  Perdicca. E que- 
(ì a fi  fu  una  nuova  pruova  dellaiua  fedel- 
tà , di  cui  P.erdicca  molto  fi  compiacque; 
indi  determinòdi  marciare  di  perfòna  con 
un’effercito  per  mettere  in  eseguimento  ciò 
che  aveva  importo  a Leonnato  , ed  in  fat- 
ti ii  Sece  » menando  Seco  i Re  - Art  arata 
avendo  ciò  inteSo,  fé  gli  fece  aH’*ncontro 
con  un’armata  di  trenta  mila  fonti , e quin- 
m • *UU'>  i> . v dici 
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dici  mila  cavalli  nelle  frontiere  de’  Cuoi 
Stati  , ovefecefi  una  fanguinofiflìma  bat- 
taglia , in  cui  l’ efsercito  del  Cappadoce  fu 
intieramente  rotto  con  la  perdita  di  mille 
uomini  fui  campo  , efiendo  Ariarate  ftef- 
lò  flato  prelb  prigioniere  con  fei  mila  al- 
tri de’fuoi.  Dopo  quello  1 acciocchì  ogni 
altro  diflurbo,  che  mai  poteva  inforgere,  fi 
fotte  del  tutto  allontanato  e rimetto  , Per  .. 
' dùca  per  afiìcurar  ad  Eumene  quietamente 
il  pofleflb  della  Provincia  , ordinò  che 
folle  crocifitto  Ariarate  , ciò  che  in  veri- 
tà fu  un’  atto  purtroppo  crudele  , e fpie- 
tato  (/).. 

Prendono  Or  terminati  sì  fatta  fpediaione , Per- 
le citta  di  dicco  determinòdi ridurre  Lauranda , ad 
kjur  n^a  lfUUro  annendue  città  della  Pifidìa , ove  fu 
e a Iiauro.  ammazzato  Balocco  figliuolo  di  Nicanor 
re,  che  Alejfandró  avea  riabilito  loro  Go- 
vernatore. Ma  copie  che  Laura ndanoa 
era  città  molto  for^e,-  riufcì  facilmente  à 
Perdicca  d' impadrònrrfene  per  attafto  , e 
trattò  molto  crudelmente! cittadini  > pafi- 
fandoa  fi!  di  (pad*  tutti  coloro  , che  era- 
no idonei  ed  atti  per  Tarmi  ; e vendette  per 
ifchiavi  i giovani , iedooneedi  fanciulli  . 

■ } •-  f '■  . t r Dopo 
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Dopo  invefìì  ìfauro  , che  fi  difefe  corag-  * 

giofamente  > efTendo  una  piazza  molto 
forte  e popolata  , ftbbene  quefìa  difefa 
non  avefle  potuto  durare  gran  tempo,  per- 
chè il  numero  de’  Cuoi  di  ferì  fori  incorniti' 
ciò  fenfibiJmente  a fcemarfi  j talché  coloro 
che  vi  rimafero  , rifolvettero  di  non  in- 
contrare il  medefimo  defi  ino  de’  cittadini 
di  Lauranda  \ ed  a quefio  effetto  defìina-  * ' 
ro  un  numero  bafìevo le  per  difender  le 
muraglie,  incendiarono  Ja  città  per  ogni 
dove  , confumando  nelle  lor  cafe,  e padri , 
e madri  e mogli  , e figliuoli,  e rifpin- 
gendo  nel  medefimo  tempo  i Macedo- 
ni , i quali  cerfavano  d’intrometterfi , e di 
efiinguer  le  fiamme,  e quando  videro  che 
Perdicca  erafi  alquanto  allontanato  colie 
fue  truppe,  fi  gettarono  anch’eflj  nel  fuoco. 

Laonde  l’armata  Macedone  dopo  aver  rac- 
colto quel  foro  , ed  argento  , che  potè  tro- 
vare in  mezzo  alle  ceneri  $ Perdtecu  ordi- 
nò che  marciafsero  ne*  quartieri  d’ inver- 
no , lafciandioi  paefi  vinti  , e foggiogati 
fptto  la  cura  di  Eumene  (k).  1 progetti 

Nella  prima  divifione  delle  Provincie  , dì  Perdio 

Fer-  ca. 

, y v % />el  , • I * • 

(Jc)  Arri  art.  apudVbt . ubìfnp » Di  od.  ubi 
Jvp.  Plut • in  vii»  Lumen. 


80  Vlftoria  ^'Macedoni 
Perdicca  per  vieppiù  rinforzarli  propofe 
di  fpofar  Nicea  figliuola  di  Antipatro  , la 
qual  cofa  piacque  sì  fattamente  , e fu  da 
tutti  sì  approvatale  i fratelli  di  \t\Jollas , 
ed  Arcbia , fenza  perder  tempo  a lui  la 
recarono  , per  trovarli  prefenti  alla  folca- 
ne celebrazione  delle  nozze  $ fe  non  che 
Perdicca  aveva  altri  penlìeri  in  teda  • 
Olimpia , Ja  quale  Tempre  mai  aveva  odia- 
to Antipatro , legatamente  avealo  perfua. 
Co  , che  li  prendelTe  per  ifpofa  la  Tua  fi- 
gliuola Cleopatra  . Quella  Dama  era  ve- 
dova di  Ale}] andrò  Re  di  Epiro , nei  cui 
matrimonio  vi  fu  ammazzato  Filippo  ; ed 
ora  ella  rifedeva  in  Sardis  nella  Lidia  • 
Eumene  in  ogni  maniera  s’ ingegnava  , ac- 
ciò quello  matrimonio  foffe  riufcito,  e le 
fue  ragioni  ed  argomenti  ebbero  tanto  pe- 
fo  predò  Perdicca , che  egli  fu  fpedito  in 
Sardis  a render  complimenti  a Cl^opatra^ 
ed  a recarle  anche  de’  donativi  in  nome 
del  luo  nuovo  amante  - Nell’  alfenza  di 
Eumene  , Alceta  Tuo  fratello  il  perfua- 
Ce  a volerli  fpofar  Nicea  , ciò  che  ei  real- 
mente fece  per  tenere  a bada  , e Jufingare 
non  meno  Antipatro  , che  la  lùa  fami- 
glia, ed  acciocché  potere  con  maggiorfa- 
ciiità  e ficurezza  menare  a fine  i ftioi  dife* 
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gni.J  quali  offendo  tutti  intenti  a foddisfare 
la  Tua  ambizione  , per  quefìo  ei  prima  Ti- 
fo Inerte  di  ripudiar  Tua  moglie , che  pòco 
innanzi  aveva  impalmata , e quindi  de. 
terminò  di  prender/]  in  moglie  C leopatra% 
(limando  così,  che  avrebbe  potuto  aver 
motivo  di  alterare  io  qualche  maniera  il 
governo  nella  Macedonia-  In  fatti  come 
un  neceffario  mezao  per  difporre  sì  fatte 
cote  , ordì  una  trama  per  torfi  via  Anti- 
gono , a qual  obbietto  fece  mettere  in  pie- 
di innumerevoli  accufe contro  di  lufilqua- 
Je  a dir  il  vero  era  un  uomo  preffoch'e  in. 
trattabile,  ed  oltre  all’  effer  fornito  di  un 
naturale  affai  fieroed  orgogliofo,aveva  an- 
cora un  intendimento  così  penetrante, che 
difficilmente  poteva  accadere  , ch’ei  foffe 
ingannato  - Antigono  adunque  facendo  vi- 
fìa  di  fottometterfi  a Perdicca^  e fingendo- 
li occupato  a trovar  ragioni  per  provar  ia 
(uà  innocenza,  nel  giorno defìinato  per 
lo  fuo  giudizio,  roeotreei  a tutt’  altro  pen* 
fava  , che  a quefìo  , avvenne  un’accidente, 
per  cui  fu  cofìretto  a manifeflare  il  fuo 
propo/ito  più  innanzi  di  quello  ,che  ave- 
va  fìabilitó  . Cenane  figliuola  di  Filippo 
Re  di  Macedonia  natagli  dalla  fua  fecon- 
da moglie,  Ja  quale  aveva  un  figliuolo  da 

Amin- 
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AmintcH  y eh'  era  SI  veto  crede  de  Ha 
tona  ù\  Macedonia  9 portò  alia  Corte  uj 
fua  figliuola  per  nome  Ada  ( la  quale  ia 
apprefio  fu  chiamata  Euridice  ) colla  fpe- 
raoza,  eh  t Art  dea,  efia  Fr/ij)/>0  ravefle 
fpofata  Or  controquefìa  Citiate , Perdic- r 
co  per  alcuni  Tuoi  fini  politici:,  conce- 
pì un' odio  sì  intefiinoe  aiortafc,  che  la 
fece  ammazzare*  ciocche  da  per  torta  in- 
dulìe  granoifiìmo  rumore  , perchè  i lolda* 
ti  non  fòlo  conferva  vano  grand’amore  ver- 
fo  A' ejj andrò  fratello  di  lei , ma  ben’  an- 
qhe  fomma  venerazione  verfo  Filippo  fué 
Padre  ; e ciò  non  cagionò  picchi  ìpa ven  - 
to nell’animo  di  Perd/ecay  il  <^uale  per 
calmare  io  qualche  parte  la  tem pefìa  , che 
egti  per  quella  sì  cruda  azione  aveva  eccit- 
tato  5 proccurò  di  promuovere  il  matri* 
coopio  tra  i I Re  Filippo  ed  Euridice , per  ' 
impedire  il  quale  .egli  prima  avea  fatto  uc-? 
cioere  la  di  lei  madf$  ; Or  quella  sì  corte? 
maniera  di  operare  , piacque  tante  poco» 
ad  Antigono , che  toftocbìeglifu  pienti 
mente  informato  dei  fatto  , infiéme  con  , 
^ifoofigUudJo.e  tutti  gli  altri  doM 
, cui  egli  potea  fidarli , fi  pofe  al 
balconi  valili  Atenit/f^  e fece 
vd*per  la  Greci <rptt  hit  pò tfi  fòtt$  Ja«r 

piote. 
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protezione  di  Antipatro  e Ofl /ero,  [qua- 
li diflintament©  informò  de’difleg  ni  rii  Per . 
dicco  •,  fopratutto  eflponendo  loro  i’ùcci- 
tìòne  di  Ci  nane  con  maniere  molto  Tjfiéfate  ' 

C Crudeli  (/). 

Intanto  Tolommeo  con  Ogni  paccequ ie-  Fe/rcf  fuc - 
te  flava  in  pcffeffo  deir  Egitto  , che  egli  ceffi  dì  To. 
con  tanta  flaviezza*  clemenza,  e giuflizia ^ornrTie9 
governava  , che  tutti  colorò  che  detidera  ne^  Egitto, 
vano  goder  pace , e ficura  protezione  an 
davano  da /ui  da/J  tur  epa  ^ e dall  A/ia^z6^ 
e flotto  il  tuo  giufliffimo  governo  fi  flima»  p rima  di 
vano  contenti  e felici . Timbro  , il  quale,  CJ lI±TO 
ficcome  noiabbiam  veduto  , ùccifle  zfrpa-  52**  ‘ • 

lo  , ed  impadroniti)  delia  flua  armata,  e de*.  '*  f 
Tuoi  teflorj , approdò  a Cirene , ove  ei  fluì 
principio  ebbe  affai  grandi  e lieti  Aucéefiì  j 
ma  finalmente  dopo  una  lunga  guerra , un' 
c*rfo  Cfella  •>  il  quale  fi  era  fuggito  in 
E£i/io  , èd  avea  richiefto  foccorfo  contro 
queflo  ribaldo  , Wtornarldó  in  Cirene,  co-- 
raggioflamenfe  con  effo  lui  pugnò  , ed  il 
disfece,  facendo  Timbro  medefimo  pri- 
gioniero nella  battaglia  . Quefli  fu  fatto 
Ambito  crocifiggere, licci  me  per  gli  (boi  dé-v 
Jftti  giuflamente  meritava  # e così  i Ciré -* 

nei 

♦ 1 • 

' • r 
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23  Sa  L'J/ìcria  de'  Macedoni 
Aminta  , eh’ era  il  vero  erede  della  Co* 
rona  di  Macedonia  , portò  a]  la  Corte  una 
fua  figliuola  per  nome  Ada  ( la  quale  ia 
appretto  fu  chiamata  Euridice  ) colla  fpe- 
xanza , che  Ari  dio , o fia  Filippo  l’ avelie 
fpolata  Or  contro  quella  Cinane  , Vt  rdic-  t 
co  per  alcuni  Tuoi  fini  politici  , conce- 
pì un*  odiosi  interino  e mortale,  che  la* 
fece  ammazzare  ; ciocche  da  per  tatto  in-l 
duffe  grandilhmo  rumore  , perchè  i iolda- 
ti  non  lòlo  confervavano  grund’amore  ver- 
fo  A-ejjjandro  fratello  di  lei , ma  ben’  an- 
che foruma  venerazione  verfo  Fi.  tppo  filo 
Padre  ; e ciò  non  cagionò  picelo!  lpaven-1 
to  nell’animo  di  Perdtccay  il  quale  per 
calmare  in  qualche  parte  la  rempefla  , cheè 
egli  perquelta  sì  cruda  azione  aveva  ecciti 
tato;  proccurò di  promuovere  il  matri- 
monio tra  il  Re  Ftltppo  ed  Euridice , perii 
impedire  il  quale,egli  prima  avea  fatto  uc-l 
ciòere  ia  di  lei  madre  . Or  quella  sì  corta  f 
maniera  di  operare  , piacque  tanfo  poco 
ad  Antigono , che  rotto  che  egli  fu  piena-l 
mente  informato  del  fatto  , inlieme  coni 
Demetrio  fuo  figliuolo,  e tutti  gli  altri  do«| 
mettici  , cui  egli  potea  fidarli , fi  pofe  al'*' 
bordo  d’ alcuni  valcelli  Atonie  fi’ , e fece 
vela  per  la  Grecia  per  ivi  porli  fiotto  la_»  , 
• -v  prole» 
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protezione  di  Antipatro  e Cra tero,  \ qua- 
li dipintamente  informò  de’difegr.i  di  Per. 
dicco  } fopratutto  efponendo  loro  i’ ucci- 
sone di  Ci  nane  con  maniere  molto  Spietate  ' 
e crudeli  (/). 

Intanto  Tolommeo  con  ogni  pace  e quic-f elici  fuc - 
te  flava  in  poffeffo  deir  Egitto  , che  egliecj/r  di  To. 
con  tanta  Saviezza  j clemenza,  e giuflizia  loT^ìrPe? 
governava,  che  tutti  coloro  che  defiderà  -neJ 
vano  goder  pace,  e Scura  protezione  an  Diluvio 
davano  da  /uì  dall1  Europa  , e dall'  Afta , 2(5^g< 
e Sotto  il  Suo  giufìiffimo  governo  fi  flima»  prima  dì  ' 
vado  contenti  e felici . Timbro  , il  quale,  c R.I>TO  ‘ 
Siccome  noi  abbiam  veduto  , ùccife  Arpa-  521» 
lo  , ed  impadronii!)  della  Sua  armata,  e de* 

Suoi  tefori , approdò  a Cirene , ove  ei  Sul 
principio  ebbe  affai  grandi  e lieti  Sucéeflì  j 
ma  finalmente  dopo  una  lunga  guerra,  un' 
c*rto  Ofel/a  , il  quale  fi  era  fuggito  in 
Egitto  , èd  avea  richieflo  foccorfo  contro 
quello  ribaldo  , Wtornandóin  Cirenei  co- 
raggiofamente  con  effo  lui  pugnò  ; ed  11 
disfece,  facendo  Timbro  medefimo  pri- 
gioniero nella  battaglia  . Quelli  fu  fatto 
fubitocrocifiggere,lìcc<  me  per  gli  Cuoi  de-  t 

[itti  gitfìamente  meritava  i e così  i Cir*& 

nei 

[lj  Arrron.'Diod.  Pi  ut*  ubi  Jup.  ' * i 

t . * * . • / . 
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nei  perderono  la  loro  libertà , e divennero 
Soggetti  a Tolommeo . Or  egli  ritrovati- 
' dofi  di  tal  maniera,  e con  tal  acorefciraeo- 

to  rinforzato  , molto  volentieri  prefica 
orecchio  agli  Àmtìafciadori  venuti  da  An- 
\<  tipatro  ,e  Cratero , i quali  gli  propofero 
di  far,  lega  contro  Verdicca  , per  metter,  t 
qualche  limite  al  potere  di  colui,  il  quate-, 
•■***' 2 in  niuo  conto  metter  il  voleva  alTinfazia- 
bile  fu  a ambizione  (mj . 

il  rn  -iflw  ^ r^eo  , alla  cui  cura  era  flato  cornmef- 

ro  di  Aleù^°  ^ funerale  di  Alefsandro  , dopo 
/andrò  è aver  fpefo  due  anni  per  farne  ogni  oecef*  , 
irò /portatoti ario  preparativo  contro  ogni  volontà  e 
in  Egitto.piaceredi  Verdicce^  s’ incaramioò  d a. Babi- 
lonia verfo  Dama/co , col  difegno  di  traf. 
portare  in  Egitto  il  corpo  del  Ke  morto. 
Eravi , (iccome  ei  fembra*  una  comune,  e , 
fuperfliziofa  fama  , che  dovunque  quello 
• r-  cadavere  h folfe  fepe llito , quel  paetc  fa. 

rebbe  fopra  gli  altri  io  qualunque  cofa  60-  > 

^ rito  . Òr  Perdiceli  per  lo  naturale  amore, 

del  fuo  natio  terreno , pretendea  mandarlo  . 
ne’  Reali  fepolcri  della  Macedonia  , ma 
Aridco  adducendo  efpreflo  comando  del> 
Re , il  volea  trafportare  ip  Egitto* la  qual 

cofa 

. «.  V * • [ 

(m)  Diod.ubìfup.JuJiin.  U-xiii,  c.6.  y.  ' 
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cofa  Perdicca  m niun  modo  pota  impe- 
dire. Quel  Comandante  adunque  efeguì 
la  volontà  del  Tuo  Re  con  tutta  la  grande;;, 
za  , e magnificenza  del  mondo  . Ma  tofio 
che  ciò  Teppe  T olommco , andò  di  perfio* 
na  ad  incontrare  il  cadavere  di  dlejjandro 
fino  alla  Siria  \ fenonche  noi  volietraf- 
portare  fino  ai  Tempio  di  /. immone , ma  fi 
contentò  ci  porlo  in  un  nobii  Tempio  , che 
eia  tal  propofito  avea  magnificamente  fab- 
bricatoneJla  città  di  Atf'ljandria  e per 
quello  doverofo  rifpetto  ed  o.ffequio,  che 
ei  al  fuo  Padrone  mofirò  , tirò  ai  Tuo  fer- 
vizio  un  buon  numero  de’di  lui  fioldati  ve- 
terani j ciocche  fu  poi  di  grandiffìma  con- 
seguenza ne*  funi  affari- , ficcoroe  bfen  to- 
fìo  dimofireremo  («)(.  rciu»«t« 

. Or  Perdicca  conoicendo  pienamente  i gtievra 
difegni  de’ Cuoi  nemici,  e veggendo  bep*^  Tolom* 
anche,  che  gli  conveniva  competere  conmeo, 
un’armata  veterana  venuta  dalla  Grecia  , 
e nello  fìeffb  tempp  con  le  numerofe  trup- 
pe di  ToUmmso , chiamò  un  Configiio 
de’  tuoi  amici  , per  risolvere  intorno  ai 
aiezzi  piu  propj  ed  opportuni  da  prender-  • v 
fi  in  una  occafione  cotanto  diiicata,  e ri-  * - . . 
Poi.}  Libi  Par.;.  7 N levan*  . .z  . 
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2 3 85  ISTfforia  de * Macedoni 
levante.  In  quefìo  configlio  (i  fu  unani- 
mamente  de  terminato  , che  meglio  fareb- 
be sl  Perdicca  il  marciare  co’Ke  e con  quel 
valorofo  eflercito  , che  doveva  accompa- 
gnare Je  reali  perfone  per  andar  contro 
Tolommeo  nel V Egitto , e frattantoqual- 
ehe  Comandante  di  approvata  abilità  po- 
tea  far  fronte  contro  Anttpatro  , e Graie - 
to  , i quali  già  per  quel  che  fi.prevedea, 
farebbero  venuti  dalla  Macedonia  con  un 
efferato  a guerreggiare  contro  Per dicca  • 
Ed  in  fatti  eleffero  Eumene  per  quefìo , 
cioè  per  far  fronte  contro  /Intipatro  , e 
Cratero , e fu  Tubi  to  fìabilitonel  fuo  go- 
verno da  Perdicca  , creandolo  nel  roede- 
fmo  tempo  Capitan  generale  de’  paefi  fi- 
A . no  all 1 Ellefponto  • Ad  Alceta  fratello  di 
• Perdicca,  e Neoptolemo  govemator  dell* 
Armenia^fu  ordinato  di  dover  ubbidire^ 
agli  ordini  di  Eumeneydb  che  in  verità  lof 
forte  difpiacque  j e dopo  avere  fìabilite  in 
quefìa  guifa  le  cofe , Perdicca  incorni n. 
cib  la  fua  marcia  verfo  V Egitto  ( o ) • 
Eumene  Quando  dunque  Eumene  fu  nella  fua 
disfa  Neo- Provincia  , trovò  le  cofe  molto  fìrana- 
ptolemo*  mente  ordinate  eaifpofìe,  e febbene  egli 
Cratero  • avef- 

(o)  Arrian.Diod.P2ui.Juftin.ubi  fuf» 
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aveffe  tenuta  un*  eccellente  corpo  di  pedo- 
ni) erano  quelli  però  molto  inclinati  all* 
aromutinazione  * Neoptolemo  , il  quale 
avrebbe  dovuto  affitte  rio,  incominciò  a di- 
moftrarfi  inchinato  ad  abbandonarlo  » ed 
Alceta,  totto  che  fi  avvicinò  1*  efferato  di 
Antipatro , tCratero » fi  fece  indurre  ad 
una  neutralità  in  una  guerra,  che  fi  facea 
contro  il  Tuo  propio  fratello.  Ad  Eume- 
ne furono  fatte  maggiori  e piò  larghe  of- 
ferte di  quelle  , che  avean  corrotto  Neo- 
ptolemo , ed  Alceta  , fe  aveffe  voluto 
concorrere  con  Antipatro  , e Craiero  : 
ma  Eumene  rifpofe  loro, eòe  non  ci  avreb- 
be bi fognato  poco  tempo  , fe  aveffe  vo- 
luto riconciliar  fi  in  amicizia  con  Anti- 
patro fuo  antico  nemico  , tanto  più  che 
egli  dovea  trattar  i prop } amici  , come 
nemici.  Quanto  poi  a Crater  o fuo  antico 
amico  , dijje  che  gii  farebbe  fommamente 
\ piaciuto  , fe  avejfe  potuto  ejffere  ef- 
ficace mezzo  per  farlo  riconciliare  con 
Perdicca , eòe  e * uvea  ff abilito  di  non  ab- 
bandonare . Durando  sì  fatte  negozia, 
zioni , Eumene  po£è  già  in  piedi  un  cor- 
po di  tre  mila  t e fecento  cavalli , par- 
te  con  dare  i cavalli  a quei  Ibi  da- 
ti , di  cui  potea  fidarli  , e parte  con 
ti.-  7 N z difpor. 
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difporre  nello  fleffo  tempo  ed  incoraggia- 
re i Cappadoci  ad  impiegarti  negli  affari 
della  milizia  . E con  tali  efficaci  ritrova- 
ti gli  venne  fatto  di  alleffire  non  folo  un 
gran  corpo  di  cavalleria  , fu  di  cui  potea 
. metter  fiducia,  ma  ben’  anche  riempi  la 
falange  di  tale  (pavento  e terrore  , die  m 
buona  parte  depofero  ì foldatt  quel  mali- 
gno ed  inveterato  Jofo  umore  , che  gli 
rendeafuriofi  e turbolenti  . Neoptolemu 
défiderando  forte  l’amicizia  di  C*atero% 
Col  foggiogare  il  fao  antico  amico£umenet 
fobie o cercò  di  attaccarlo  $ ma  Eumene  fu 
più  di  lui  pronto  e foliccifo  * poiché  fui 
bel  principio  del  combattimento, gittandofi 
fopra  la  Tua  cavallerìa^  ruppe  intieramen- 
te , olirò figrndo  Nèoptnlemo  a fuggir  vi* 
con  (oli  trecento  uomini , ed  unirli  ad 
dntipatrotCratero  , quindi  egli  lì  giftè 
fuJla  falange  delfarmata  dìNeoptolemo^ln  < 
quale  dopoché  la  ridulTe  in  un  gran  difor» 
dine  ed  Scompiglio  , diffe  a*  foldati  di  vo- 
lergli incorporare  nelle  fue  propie  tropi, 
pe,  fe  avellerò -,  fatto  giuramento  di  fe- 
deltà a'  Re  , ciocche  prontamente  eflì  fe- 
mo  - Né  tutti4  quefìi  profperi  avveol- 
menti  furono  baffcvoli  a render  fi  curo  Eu- 
mene ; poiché  egli  ben  couofcea,  che  fèb* 

*■  \ ; bene 
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bene  aveife  rotto  e fconfitto  A teoptolemo  « 
ed  avefle  accrefciuta  la  Tua  ptopia  armata; 
con  tutto  cib  egli  doveva  ancor  trattare 
con  gente  affai  maligna  e torbida  > poiché 
era  egli  ben  eonfapevo/e , e ben  conofcea, 
che  Te  lafua  armata  ave  ffe  faputo,  che  do- 
vea  militare  contro  Cratero'^  i Tuoi  comari* 
di  non  folo  non  farebbero  dati  efeguiti , 
ma  anche  i Tuoi  Tolda  ti  T avrebbero  Cenza 
dubbio  abbandonato  » Tofìo  che  dunque 
ei  Teppe  , che  A ntt patto  era  marciato 
tìellà  Cilicta  . e che  Cratero  , e Neopto- 
lemoer&n  in  piena  marcia  contro  di  lui  » 
diffe  ai  Tuoi,  che  Heoptolemo , e Pigri? 
concerta  cavalleria  Coppjdoce  , e Pafltt- 
gene/e  erano  già  in  marcia  per  Torprender li; 
e che  egli  perciò  penfava  di  lafciare  il 
campo  , e di  notte  tempo  andai  loro  alT 
incontro  . Quando  vennero  Per  dare  la 
battaglia  , fece  porre  un  corpo  di  cavalle- 
ria fìraniera  comandato  da  Farnabazo  a. 
Fenice  io  faccia  a Cratero  , ordinando 
ad  e Ili  di  attaccarlo  immantinente  , e con 
tutto  il  poflìbile  Tpiritoe  valore,  e di  non 
dar  tempo  alcuno  al  nemico  di  mandar 
araldi  , o meffaggi  . Cofìui  adempì  sì* 
bene  ali’  impiego  comrr.effogii  da  Eume- 
ni i che  Cratero  , il  quale  con  fommd 
7 N | fph»v 
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fpirito  c coraggio  combatteva  alla  tefia_» 
delie  Tue  truppe  , prima  che  fotte  (lato 
conofciuto,  fu  mortalmente  ferito  . Nel 
liiedefimo  tempo  Eumene  di  perfona  attac- 
cò Neopto/emo  , ed  amendue  eflendo  ca- 
duti dal  cavallo  , dovettero  combattere 
a piedi , fi  nattantoche  Eumene  dopo  aver 
ferito  mortalmente  nel  collo  Heoptolemo , 
non  andò  a fpogiiarlo  delle  fue  armi , in- 
fierito al  maggior  fegno  contro  di  luì  per 
la  fua  gran  vanità  , e perfidia,  da  cui  erano 
fiati  cagionati  tanti  mali  e tante  fcellera- 
tezze . Ciò  fatto  tornò  In  mezzo  alla  fua 
armata  , ove  trovò  Cratero  ancor  vivo 
fopra  d i cui  cominciò  a piangere  e a coro» 
pafiìonare  quello  fiato , nel  quale  trovava- 
fij  indi  permife,  fattofi  prima  dar  giu- 
ramento di  fedeltà  dalla  falange  Wlacedo+i 
ne  , di  ritirarli  ne’  fuoi  quartieri  .Ma  que-;, 
fìa  rompendo  il  giuramento , legatamen- 
te fi  fuggì  nella  Qlicia  ad  Antipatro  ; la- 
nciando ad  Eumene  fidamente  1*  onore  di 
ayer  riportate  due  fegnalate  vittorie  in  dieci 
giorni  ; feoonchè  tale  gloria  e onore  ad  al- 
tro non  fervi,  che  a tirare  fopra  di  fe  J*  invi- 
diae  la  roalivoglienza  degli  altri  Coman- 
danti , e l’odio  , el’avve  rfione  del  fuo 
propio  elferc ito, giacche  fi  era  diefiì  fervi- 
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tocome  d’iflrumeoti  per  uccidere  il  loro 
si  caro  e favorito  Cratero  • Ma  torniamo 
oramai  a Perdicca  (p) . 

L’ armata  Reale  marciò  fino  a Damafco  Perdicca  è 
cor.  ogni  quiete  e tranquillità»  tua  eflen  -uccijo  . 
do  qui  arrivata  , ed  avendo  per  ogni  luo- 
go, ove  paffava,intefo  lodare  il  carattere  di 
I olommeo , e dir  bene  de’ Tuoi  andamen- 
ti , incominciò  Cubito  a divenire  inquietai 
e disleale  $ ed  entrata  che  fu  poi  in  Egit-  / 

to , divenne  vieppiù  malcontenta  e fedizio- 
fà  . Ma  Perdicca  eflendo  un  uomo  di  fòm- 
. ino  fpirito  » incominciò  a trattarla  con 
molta  alterigia  e fierezza  $ minacciandodi 
voler  punire  ciafcun  di  cfiì  come  ribelle. 

Ma  quella  Tua  condotta  fu  tanto  lontana  dal 
correggere  ed  emenda  re  il  prefente  dilbr- 
dine  , che  anzi  inafprì  maggiormente  gli 
animi  de*  foldati , i quali  incominciarono 
abarbottare  , dicendo  che  Perdicca  » il 
quale  altro  non  era  , che  tutore  de’  loro 
Principi  , non  dovea  divenir  tiranno  sii 
di  effi  , a’  quali  da  AleJJ andrò  fielfo  era 
fiata  conceduta  tutta  Ja  libertà  » nè  quello 
fuo  procedere  toccò  folamente  gli  animi  - 
de’p riviri,  ma  ben  anche  alcuni  de ’prioci- 
. pali  Uflìziali  ne  concepirono  taldifgufto* 

* 7 N 4 che 

(f)  Arrìan>  DiadtPìut . ub:Jup. 
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Che  determinarono  di  abbandonarlo  nel h 
prirra  opportuni;  à , che  loto  li  folle  pre- 
notata Orqutfiofu  cagione  , che  Pi r- 
dice  a veniiFe  in  cognizione  del  fuo  errore, 
c della  tua  crudele  condotta  , perchè  fobico 
p rocce  ro  di  mutarla  j ed  incominciò  ad 
accarezzare  i (ol-dati,  ed  a trattar  con  fa* 
millanta  ufficiali , incoraggiando  tutti 
con  dolci  parole  , e con  ampie  promette  ; 
quindi  gli  contiufìe  a pattare  il  fiume  Nilo 
per  attaccar  7' ot (/torneo  nelle  fuc  trincere* 
£d  iti  tale  occafiooe  J’  armata  portofli  con 
tutro  il  valore,  e comechè di  numero  lu- 
perava  la  nemica  , ben  molte  e Varie 
volte]  atracco;  e Toljmmeo  dall*  alerti  » 
fonda  combattendo  in  un  certo  Forte  , ed 
e (Fendo  egli  un  gran  Capitano  , efpole  li* 
beta  mente  la  fua  pedona  , ed  avendo  tutti 
i foldati  , che  in  tal’  azione  non  curavano 
di  porre  in  rifehio  la  propia  vita  ,confer* 
vo  con  tanto  valore  il  lue  putto  , che  linai* 
mente  obbligo  Perdtcca  alla  ritirata^  onde 
avendo  quelli  buona  parte  delia  nòtte  mar* 
ciato,  tentò  alla  perfine  di  ripafFare  il  Ni- 
lo ; e parte  della  fua  foidatefea.;,  che  fu 
la  prima  a guadarlo,  coffe  un  gtan  pe*. 
ricolo  , poiché  le  acque  giunterò  fi- 
no a toccar  loro  jJ  mento  » ma  in 
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un  ifìante  irgroffando  il  fiume  , § la  cor- 
rente divenendo  più  veloce  di  quel  di  prir 
n'B  -,  non  perniile  loro  che  potefle  più 
paliate  faldato  veruno  . Sì  fatto  accidente 
cagionò  ben  molte  riflelfioni , e fpecuia- 
ziouij  roa  la  vera  cagione  di  eflb  fola  te- 
gnente $ efiendo  di  già  pacato  un  numero- 
so corpo  di  truppe  , quelle  molfero , o p er 
così  dire  (cavarono  la  fciolta  arena  % eh* 
era  nel  fondo  del  fiume,  la  quale  imme- 
diatamente dalla  corrente*  fu  portata  via  % 
onde  poi  fu  , che  le  acque  accelerarono  il 
corfo  - Perdtcca  Come  aHuto  , cd  infati, 
cabil  faldato  ricorfe  tolta  a va rj  efpedien- 
ri  * ma  tutti  gli  riufeitono  vani  , e lènza 
alcun  frutto  ; finalmente  ofdinò  a*  foldati 
che  già  eran  palTati,  di  ritornare  , come  in 
fatti  efii  fecero,  con  la  perdita  però  di  du* 
mila  uomini , parte  annegati,  e parte  man- 
giati da’coccodrilli . Or  taiedifavventura 
cagionò  la  ribellione  della  falange  \ e cen- 
to de'  principali  ufficiali  , fra’  quali  era 
anche  Pitone,  fi  fecero  incontanente  del 
partitodi  Tolommto  • Una  truppa  di  ca- 
vallerìa. lèguendo  1!  efempiode*  primi  an- 
che ella  ammutinò,  ed  avendo  circondata 
Ja  tenda  di  Perdi  eco  , rientrarono  alcuni, 
« l’ taccitelo  . li  giorno  Seguente  fra  loro 

fece  • 


2^94  yìoria  ^'Macedoni 
fecero  configlio , ma  prima  di  rifolver  co- 
fa  alcuna*  Tolommeo  andò  da  loro,  re- 
cando feco  gran  quantità  di  provigioni  « 
che  difìribuì  loro  francamente  , falutando 
ciafchedun  battaglione  de’  Macedoni  piò 
che  gentilmente  , ed  abbracciando  ne/ 
tempo  roedefimo  i loro  ufficiali , e’  fi  offerì 
in  tutto  ciò  , che  poteva.  6d  in  quefto 
congreffo  Arideo  <,  e Pitone  furono  fceJti 
per  protettori  de’  Re  (q)  . 

Due  giorni  dopo  la  morte  di  Perdicca% 
arrivarono  novelle  ai  campo  intorno  alla 
vittoria  guadagnata  da  Eumene' , le  quali 
fe  foffero  giuote  prima , avrebbero  fenza 
dubbio  falvato  la  vita  di  quel  generale.  Ma 
poiché  giunferó allora  , fervirono  folo  ad 
acciefcere  fedifgrazie  , e difavventure  di 
lui  ; poiché  i faldati  trafportati  da  empito 
e furore,  ammazzarono  tutti  coloro  , che 
potettero  avere  in  mano,  e fra  gli  altri 
Atalanta  forella  di  Perdicca  ^ e moglie 
di  Attuto  l’Ammiraglio;  e fimilmeote  prò- 
fcriffero  Eumene  , edinfiem’con  elTolui 
cinquanta  perfone  di  riguardo, fra  le  quali 
fu  Atctt*  fratello  di  Perdicca  « il  quale 

con 

(w)  Atri  annuii Jut.  Dhd.  uh:  fttf'  JnJlIn*' 
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con  una  fcandalofa  indifferenza  erafene^* 
fiato  oziofo  , e colle  roani  alla  Cintola  nel 
principio  della  guerra . E dopo  aver  dì 
tal  fatta  sfogato  il  loro  rifentiroento , la- 
rdarono 1*  Egitto  * e ritornarono  nella 
Celofirta  (otto  il  comando  di  Arideo , e 
Pitone . In  quefla  marcia  Euridice  tno. 
glie  del  Re  Fi7fpp0,incominciòfoverchìa- 
roente  ad  ^intrigarli  in  affari  non  propj  * 
ciocche dilpiacque  forte  ad  Arideo  e Pito- 
ne ; fenonchè  veggendo  che  Tarmata  era 
piuttofìoinclinata  a favorir  lei,  che  elfi, 
furono  in  obbligo  di  Gnaulare  , e prender 
tempo,  fino  a che  giunferoa  T riparadi- 
Jb  , ove  con  efloloro  li  unì  anche  Antipa - » 

tro  ■ Ivi  fu  tenuto  un  gran  Configlio  , in 
cui  i nuovi  eletti  tutori  de’  Re,  rinunzia- 

* /*  V fC*  V 

rono  al  loro  impiego,  ed  Antipatro  iti 
desinato  folo  col  Sovrano  potere  , ed  au- 
torità per  Protettore  - Egli  non  fi  appagò 
meno  della  condotta  di  Euridice-, di  quel- 
lo che  fi  erano  foddisfatti  Arideo  e Pitone  ^ 

Puoi  Anteceffor» , e perciò  cominciò  a te-* 
nerla  Gretta  e frenata  ; Jaqualcofa  irritò^' 
talmente  Tanimo  di  quella  donna,  che  it}g 
una  bene  fiudiata  aringa  lo  accusò  alla_j  4 
prefenza  di  tutta  Tarmata  ; t febbene  An - 
tipatro  avelie  fattó  una  rifpofìa  ben  Jun- 
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Ea  , ed  Jngegnofa  , contuttociò  ne  feguì 
taledifcordia  e fediz/one,  che  Antigono  e 
Seleu co  furono  obbligati  a falvarJo  , con 
pericolo  non  meno  delle  propie  lor  vite  , 
che  dellafuamedefima  . Con  tuttociòdo* 
po  pochi  giorni  andarono  a calmarti  ie  co- 
le , e la  carica  di  Protettore  fu  di  bel  nuo- 
vo riporta  in  mano  di  Antipatro  . Or  Tubi- 
lo che  le  co fe  fi  trovarono  in  qualche  fiato 
di  quiete  , e furono  pacificati  gli  animi  de* 
foldati,  con  promefie  di  giunta  alla  lor 
paga , Antipatro  imprefe  a fare  una  nuo- 
va divifione  delle  Provincie  (r)  * 

. A T olommeo  fu  dato  l’Egitto , e la  L#- 

Atìtipafro  yia  con  tutte  je  pue  parlj  aggiacenti  $ i 

pae^  n°n  fi  p°te  ^arc  a mcn°  n°n 

Provincie  1 Perc^^  non  fi  farebbe  conten- 

* tato  , fe  Antipatro  gli  avelie  dati  ad. 
altri  - La  Siria  fu  confermata  a Leamcdon - 
te  * A FiloJJeno  fu  data  Ja  Cilitia . La 
"Mefopotamia  , e l’ Arbelitide  ad  A tn fi  ma- 
ta . Babilonia  a Seie  uso.  La  Sufiana  toccb 
ad  Antigene  , il  quale  comandava  i Ma  ce- 
doni,  detti  Argirafpidi,p£ r chè  ei  fu  il  pri- 
mo , che  fi  oppofe  a Perdicca  . Peucefia 
- ebbe  la  Perjia . La  Curarmi  ni  a fu  afiegna- 

r» 
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ta  a Tlepolemo  • Pitone  ebbe  la  Media  fi- 
no ai  Stretti  del  mar  Cofpio . Stajandro  1* 
/ Irta  , e la  Drangia - Filippo  la  Parda^ 
$t*f onore  la  Battria , e Sogdia  , Stbir- 
zioY  Aracofia  . OJJìarte  padre  di  Roma- 
na la  Porapomijt*  A Pitone  fu  dato  il 
paefe  fra  quella  Provincia  , e V India,  Pa- 
ro e TaJJile  ebbero  ciocche  fu  lordato  da 
AUfiandro , poiché  efii  non  voJeaSo  divi- 
dere con  altri  i loro  Stati  • La  Cappado- 
da  fuaffegnata  a Nicànore  : e 3d  Antigo- 
no fu  data  la  Frigia  Maggiore , la  Li  can- 
ata , la  Panfilia  , e la  Licia  . h Coffa  n- 
dro  la  Caria  s a Cli/oh  Lidia . Ad  Ari - 
dea  la  Frigia  Minore . Cafiandro  fu  an- 
che ^abilito  General  delia  cavallerìa . li 
comando  delle  truppe  domefìiche  fu  dato 
ad  Antigono  con  ordini  di  profeguir  la 
guerra  contro  Eumene  , il  quale  per  que- 
llo tempo  era  riputato  come  pubiico  ne- 
mico . JSd  Antipatro  dopo  di  aver  difpo* 
Ile  in  sì  fatta  maniera  le  cofe  , infieme  co* 
Re  tornò  nella  fua  propia  Provincia  con 
foroma  lode  e commendazione  di  tutti 
; Macedoni  (s) . 

■ :*■  • Per  ciò 

( s)  Arrian.  & Dicd.  ubi  fuf» 
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Per  ciò  che  riguarda  ad  Eumene  inco-  ' 
minciò  con  ogni  lollecirudine  e prudera 
za  - a penfare  e provedere  per  ia  guer. 
ra  , che  prevedea  dover  eccitarli  contro  di 
lui.  A lui  fi  unì  AUeta  frafello  di 
Perdicca  , come  anche  fece  Aitalo  con  la 
fua  fiotta.  Quello  uffizi  aie  fubito  intefa 
la  morte  di  fuo  fratello , e di  fua  moglie  , 
fece  vdìa  con  la  flotta  fotto  il  fuo  comando 
a Tiro  , ove  Acbelao  era  governatore  fla- 
bilitovi  dàPerdrcca,  cuiavea  fidato  beo' 
anche  ottocento  talenti  . Quello  Gover- 
natore con  fervo  con  tanta  gratitudine  i 
favori  fattigli  dal  fuo  morto  protettore  , 
che  ben  volentieri  ricevè  pr elfo  (fife  At- 
\ alo  y e gli  pagò  appuntino  il  denaro  * che 
era  rimallo  in  fuo  potere . Dopo  di  quello. 
Aitalo  accolfe  benignamente  tutti  que- 
gli amici  e foldatr  di  perdicca  , che 
da  lui  andarono  , infera  co*  quali  in 
apprefio  fece  vela  per  ia  volta  di  £«- 
mene  . Fra  i principali  Ufficiali  , che 
erano  nel  campo  di  queft’ultimo  menzio- 
nato Generale  , vi  era  un  certo  Perdicca  * 
di  cui  egli  molto  fi  fidava  . Quelli  induf- 
fe  a difereioneun  corpo  di  tre  mi/a  e cin- 
quecento cavalli  >econ  quelli  ailontanoffi 
in  una  diftaoza  ben  .con  fiderà  bile  dal  cani- 
' go. 
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po.  Eumene  non  volle  infeguirlo  la  prima 
' notte  , ma  nella  feconda  ei  mandò  un  cer- 
to Fenice  per  forprenderli  con  quattro  mi- 
* ia  fceiti  fanti , e mille  cavalli  per  certe  vie 
non  battute>  da*  quali  furono  fovraggiunti, 
e furono  tutti  condotti  prigionieri  al  cam- 
po di  Eumene  ,il  quale  appiccò  Perdicca , 
ed  àlcunr  pochi  di  coloro  , che  erano  flati 
i capi  di  una  tale  diferzione  , e perdonò 
agli  altri . Dopo  brieve  tempo  feguì  un 
generai  combattimento,  in  cui  Eumene  per 
tradimento  di  Apollonide  generai  della  fua 
cavalieri*,  fu  intieramente  rottoe  fconfit- 
to  con  ia  perdita  di  otto  mila  uomini.  Con 
tutto  ciò  ei  in  quefla  occafione  fece  una 
delle  piu  grandi  e flraord  marie  azioni,  che 
mai  noi  troviamo  regifìrata  neirifloria  ; 
poiché  con  le  difperfe  reliquie  della  fua 
armata}  prefeuna  flrada  parallela  a quella, 
per  cui  era  infeguito  dai  nemico, passandovi 
fanza  efler  veduto  . Quindi  ritornando  al 
campo  di  battaglia  , raccolfe  tutto  il  le- 
gname, che  potè  ritrovare  ne’villaggt  adia- 
centi, e bruciò  tutti  i cadaveri  de’faoi  fai* 
dati  in  una  carafìa , e quei  degli  LJffiziaJi  in 
un*  altra  , e coprì  le  ceneri  di  ciafcheduna 
con  un  gran  mucchio  di  terra.  Dipoi  li- 
cenziando tutti  quei  faldati,  che  erano  am- 
mala- 
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malati,  feriti,  o jnetti  a’  travagli  detta 
guerra , fi  ritirb  con  fecento  uomini  nel 
camello  di  A loro  , luogo  molto  forte  , co. 
noe  quello  che  era  pofio  in  una  foromità  di 
una  rocca  inaccefiìbile , e ben  fortificata  , 
e piena  di  ogni  Torta  di  provigioni , ovc_* 
egli  rifol vette  di  fofteoere  un  attedio , con 
quella  fperanza  , che  Alceta  , ed  Attaloy 
avrebbero  pofto  in  piedi  un  tal  corpo  di' 
truppe, con  cui  l’avrebbero  difefo  ed  aita- 
to contro  i nemici  , prima  che  il  cadetto  fi 
fotte  potuto  prendere  , e ridurre.  Antigo- 
no il  fece  fubito  invertire,  ma  fapendo 
quanto  bene  flava  fortificato,  e bene  prov- 
veduto di  viveri , e quanto  flavan  rifoluti 
alladifefà,  coloro,  che  aveano  feelto  di 
chiuder  vili  > giacche  Eumene  tenea  con 
lui  {blamente  que’ foldati  , che  come  in 
grazia  e favore  gli  avean  cercato  di  entrar- 
vi, incomincib  a difperarne  la  prefa  pet 
via  di  forza  , o d armi.  Sicché  per  isòri- 
garfi  da  tale  aliare  quanto  più  pretto  po- 
tea  fuccedere. egli  mandò  meflì, chiedendo 
una  conferenza  con  Eumene-  Cottui  rifpo- 
iè  loro,cheAnt tgono  avea  nella  fua  armata 
Comandanti  anche  di  alto  grado,  da' quali 
potrebbe  etter  guidato  l’ etterato,  qualo- 
ra perdettero  lui  i ma  ù mai  avveniva  , eli* 
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eì  perrffe , coloro  eh l erano  nel  Forte  , ri- 
marrebbero affatto  privi  e deflituti  di  ogni 
loro  Duca.  Antigono  gli  rifpofe,che  efsen- 
do  etto  il  maggiore  e primo  Comandante  , 
{limava  lenza  meno  , che  Eumene  avrebbe 
ommeffe  e tralafc/'ate  sì  fatte  feufe  e prete- 
di,  e farebbe  andato  da  lui . Al  checifpofe 
Eumene  , che  frattanto  ei  tenea  la  fpada  in 
mano,  nonavea  perfora  maggior  difej 
onde  Antigono  gli  mandò  oftaggi , ed  Etti 
mene  fi  accofto  alia  faida  della  rocca , ove 
Antigono  ii  conduffead  incontrarlo.  E fu- 
bitoche  frvidero,  fi  abbracciarono  , per- 
chè prima  fra  loro  era  pattata  confidenzia- 
le ’ e g'andeamittà  , Quindi  Eumene  gli 
richiele  la  refi  ituz  ione  delle  Provincie, 
ìnd  efurtollo  a trattar  co’Re  con  ogni  do- 
vere e rifperto  , portandoli  in  quella  con- 
ferenza con  Antigono  in  tutte  le  cofe,  co- 

Tlr  ave(rero  lattato  da  eguali  fra  loro, 
I Macedoni  , che  vi  erano  prefenti  ammi- 
rarono forte  il  fummo  coraggio  e fpirito 
di  quel  Capitano  ; gli  altri , che  il  pote- 
rò no  foltanto  guardare  , fi  compiacquero 
maràvigliofamente  della  venuft*  dd  fuo 
alpetto  , e ideila  bellezza  della  fua  perfo- 
ra, poiché  egli  era  uno  de'  più  belli  uo- 
mini del  fuo  tempo,  il  più  perfetto  ne  fuoi 
i ol*i  Lib.z  Par.^  7 Q cffer. 
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©Aerei zj  , € libero  da  ogni  palitene  , e fu- 
peròia  . Crebbe  finalmente  in  tal  numero 
ia  calca  degli Spettatori  , eh e Antigono 
trovofli  in  pencolo  della  propia  perfona  \ 
c vedendo  che  non  potea  conchiuderlì  al* 
cun*  accordamento  , prefe  Eumene  per  la 
mano , ed  il  condufse  per  la  fìrada  , che 
menava  fu  la  rocca,  ove  fi  divifero.  Co- 
nofcendoalla  perfine  Antigono, che  quell* 
alfedio  gli  avrebbe  molto  ritardato  i propj 
affari  , ordfnòche  attorno  al  luogo  aveffe- 
ro  fabbricata  una  fortiffìma  muraglia  , la* 
Sciandovi  un  corpo  di  truppe, balle vole  per 
guardarlo  , e dopo  aver  ciò  fatto  marciò 
contro  Alceta , ed  Aitalo  . 

La  celerità,  con  cui  Antigono  marciò 
nella  Pi ftdi a , ove  flavano  accampati  con 
la  loro  armata  Alceta  ed  Aitalo , fu  sì 
'grande  e fpedita  , che  in  un  tratto  loro 
forprelè  ; e febbene  le  truppe  di  quelli 
con  ogoi  valore  avellerò  pugnato,  con  tut- 
to ciò  e per  il  maggior  numero  de’  faldati 
dì  Antigono  , e per  gli  elefante,  che  feco 
avea  menato  , e per  Jagran  arte  de’foldati 
veterani  della  falange  Macedone* furono 
intieramente  rotti  e battuti . Alialo  *Do- 
cimo  , e Polemoné  furono  preti  prigionie- 
ri , va*  Alceta  eoa  fèi  mila  altri  faldati 
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in  circa  fi  rifuggì  in  TermeJJ'o.  Anti- 
gono lo  infeguì  , ed  invefìì  la  città  chie- 
dendo Alcet a . I Maefirati  eran  tutti  dif- 
pofii  per  darglielo  nelle  mani  ; ma  quei 
de!  popolo  , cui  Alceta  fi  era  moftrato 
Tempre  favorevole , ed  avea  fatti  gran  be- 
nefici , giurarono  folennemente  che  T 
avrebbero  difefb  fino  alla  morte . Per  allo- 
ra i Magi  firati  mofirarono  di  acchetarli  a 
ta/e  profeltazione  ; fenonchè  mentre  i cit- 
tadini fiavano  ne’  loro  pofii  , que*  manda- 
rono alcuni  de’lor  fervi  ad  uccidere  aIcb- 
ta  , il  quale  accortoli  del  loro  difegno  « 
diede  a fe  fieffo  la  morte  . Il  Tuo  corpo  fu 
darò  ad  Antigono , il  quale  prima  grave- 
mente lo  infultò  , e dopo  due  giorni,  che 
cominciò  a corromperli , il  fece  gittare  in 
mezzo  alla  firada,  donde  fu  tolto  da iTer- 
mefjtjni , e fu  onorevolmente  fepellito*  e 
poco  mancò,  che  i TermeJJtani  per  un 
tale  villano  attentato,  non  bruciaffero 
loro  Magifirati  nelle  propie  cafe  (t)  • 

A ntigono.tofì oche  ricev^  tte  novelle  del*  . 

Ja  morte  di  Arni  fatto  > e che  col  fuo  te  rifolvfd'ìm 
flamento  avea  ftabilito  Polifperconte  tuto ■ pi  Jron;rJì 
te  de’ Re  , immantinente  concepì  fom  rgeif Afra. 
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eoo  difpregio  , ed  odio  contro  di  loro , n- 
fulvendo  5.  fard  Signore  dell’  'Afta  ..Egli 
aveva  una  grande  arroatà  compofìa  di  Ce IV 
fanta  mila  fanti, diciannove  mila  cavallini 
aio  iti  elefanti  , ed  un  ricchiflìmo  teforo. 
Pertanto  cominciò  fuòito  a roanifefìare  sì 
fatti  difegni,poichè  proccurò  in  primo  luo* 
po  di  rimuovere  tutti  i Governatori  del- 
le Provincie  , che  gli  parea  non  elfer  mol- 
lo interreffati  per  la  fua  perfona  ; con  tut- 
to ciò  SÌ  fatto  iuo  difegno  non  ebbe  il  defi-* 
citrato  evento  j poiché  Arideo  Governa-* 
tor  delia  Frigia  , incominciò  dubito  ade-* 
var  gente  da  armi  ed  effendo  minacciato 
da  Antigono  r che  pretendea  privarlo  del, 
la  fua  Provincia , come  uno  che  affettava 
P autorità  reale  , gli  fece  fapere  , che  i Puoi 
diftgni  erano  piucheonefìi,  e che  ei  ar- 
mava la  gente  , riguardando  Antigono  co- 
me traditore  . La  feconda  cofa  , che  ten- 
tò Avi  ig  oro  d?  fare,  fifa  di  procurare 
di  tirar  Eumene  al  fuo  partito,  a quale 
obbietto  ei  mandò  una  perfora  fidata  nel 
' catìeltecU  Nora  a conferire  con  quefld 

*on  dirg,i  che  aveffe 
k battaglia  ìnCappfdoctai 

e eoo  a ff  cura  rio  , che  fe  ei  fofle  divenuto 
fuo  amico , farebbe  fiata  Ja  feconda  perfo- 
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na  ne!  fa  Tua  corre.  Eumene  ricevè  tali  pro- 
pofizioni  in  quel/a  maniera  , onde  propia  - 
roeote  conveniva!]  j talché  Antigono  fece 
un  giuramento,  ed  il  mandò  aiComan* 
danti  delle  truppe  , che  formavano  lo 
blocco  del  cartello  di  Nora  * con  quefte_s 
irtruzioni , che  giurandovi  anche  Eume- 
ne , tog/iefiero  fubito  l 'attedio  . 11  conte- 
nuto in  tal  giuramentoera , che  ei  doveva 
ctter  fedele  ad  Anti  peltro , e doveva  avere! 
fferti  amici,  ed  inimici  , che  e!  medefimo 
avea  . Ma  prefentato  ad  Eumene  sì  fatto 
giuramento,ei  l’ottervònon  ben  concepito 
con  quelle  circortanze,che  vi  defideravajon- 
de  in  ifcambiodi  Antigono , v’inferì  Olim- 
pia , i Re,  e tutta  la  famiglia  Reale.  I Ma- 
cedoni unanimemente  approvarono  sì  fat- 
to cambiamento  , e dopo  che  Eumene  giu- 
rò, erti  nel  medefimo  ifìante  pofero  ih 
libertà  e lui, ed  i Cuoi  amici . Or  tprtoch  é 
ei  ricuperò  la  libertà  , incominciò  a racco- 
gliere foldatefca  per  la  difefa  de'  Re,  la 
cui  autorità  ei  ben  vedea  , che  flava  ari 
procinto  dì  etter  efiinta  in  Afta  . Quando 
Antigono  fu  informato  di-  tutto  ciò,  che 
era  fucceftò  , concepì  immortale  fdegno 
tdodio  contro  Eumene , ordinando  aTtoi 
Generali  dì  guerreggiar  contro  ini , e che 
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le  era  potàbile  aver  ancora  nelle  lor  mani  ' 
la  Tua  perfora  $ ma  si  fatti  ordini  giunfero 
troppo  tardi  , perchè  Eumene  avea  già  rac- 
coito  circa  due  mila  fanti  , e cinque  cento 
cavalli , aveva  abbandonato  la  Cuppado - 
eia  , e fi  era  già  avviato  verfo  il  monte 
Tauro  (u) , 

/ Re  fan - Polifperconte  ritrovandoli  grande  men- 
cio Eumene  te  afflitto  , e per  la  malvagità  di  molti  , e 
Generale  ;per  Ja  llraordinaria  forza  e potenza  di  An- 
ìicirAfia.  tigono  , andava  cercando  ogni  flrada  e«j 
mezzo  per  falvar  fe  fteffo  , ed  i Re  dalla 
diOruzione  ; ed  a tale  obietto  egl’-invitb 
Olimpia  ( la  quale  per  timor  di  Antipatro  , 
e delle  fue  macchine  era  fuggita  dalla  Ma- 
cedonia in  Epiro  ) a volerli  prender  di  nuo- 
1 * vo  I*  educazione  de]  figliuolo  di  Alejjan- 
dro.  Spedi  anche  lettere  io  fuo  propio  no- 
tte , ed  in  nome  di  quella  ad  Eumene , con 
cui  lo  ffabiliva  Generale  de’  Re  nell’  dfia% 
ordinando  a’governatori  di  pagargli  500* 
talenti  , perchè  fi  ri  face  ffe  dalle  fue  perdi-  ( 
te,  egli  affegnò mille  A'girafpidi , o fie- 
no foldati , che  aveano  feudi  di  argento 
per  fua  guardia  . Olimpia  gli  fcriffe  an- 
ch’effa , chiedendogli  configlio , fe  le  con- 
veniva 

*'  (u)  Diod.  ubi  fu?* 
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> veniva  rimanere  in  Epiro  % o tornare  nella 
Macedonia  - Elia  efortollo  parimente  a 
mantenerli  fermo  e colante  per  gl’ioterefU 
fi  della  famiglia  Reale  , dichiarandogli 
che  cosi  tifa  , come  i funi  figliuoli  , in  lui 
aveano  collocato  ugni  fperanza  e fiducia  , 
Eumene  le  rifpofe,  che  gli  (cmbrava  rai- 
• glior  partito  , che  ella  fofie  rimalìa  in 
Epiro  , ove  ii  trattenere  , fin  tanto  che 
fotte  terminata  la  guerra  » e che  in  quan- 
to a lui  , che  farebbe  (lato  Tempre  otter- 
vante  per  gl’  interefiì  della  famiglia  Rea- 
le, edi  andare  all’incontro  ad  ogni  pe- 
ricolo per  rintuzzare  , e tenere  a fr^no  le 
ambulale  mire  di  Antigono.  Egli  ditti 
ancora  , eh’  era  vieppiù  a ciò  inclinato  , 
così  per  la  tenera  età  di  Aleffandro  , come 
per  la  difpofizione , eh’  ei  Scorgeva  ne’Ca- 
pitani  di  Tuo  Padre  , che  volevano  attor- 
bir  tutto  , e non  lafciare  altra  parte  aj 
uom'  onefto,  fe  non  quella  di  fagrificare 
i pcopj  interefiì  per  la  publica  ficurezza  . 

E per  moftraie  che  la  fua  fedeltà  non  con. 
fili  e va  nelle  fole  parole  i toftochè  i funi 
nemici  fi  ritirarono  nella  C sppaJocia , , ei 
li  condulfe  fubitamente  nella  Ctltcid  , ove 
lì  unì  ad  Antigene , e Tutamo  , i quali 
aveano  tre  mila  degli  A^girafpidi  fotro  il 
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lor  comando  . Quelli  il  ricevettero  con 
ogni  fegno  di  rifletto  ed  oflequio  , ma  ei 
toflo  conubbe  , che  nè  quelli  due  , nè  gli 
altri  Comandanti,  chea  lui  ne  andavano, 
il  facevano  di  cuore  , e lo  (limavano  dad- 
dovero,  ma  che  al  contrario  P invidiava- 
no . Eumene  adunque  drizzò  ogni  lua  mi- 
ra a due  cofe  ì cioè  in  primo  luogo  di  fce- 
mar  foro  si  fatta  malignita, ed  in  fecondo  di 
badare-,  e provedere  per  la  fua  propia  fi- 
curezza  . E quantoalla  prima  , ei  ricusò 
i cinquecento  talenti , ed  il  titolo  di  Ge- 
nerale , dicendo  ad  eflì , che  quella  gran , 
rrccóczza-,  con  quei  titoli  tanto  Jublimi 
non  convenivano  ad  un  uomo  , che  deftde- 
ruva  fervire  il  Juo  Soprano,  e non  gtà* 
rendtrfi  ei  JUJJo  Principe  * Quanto  poi* 
alia  feconda , egli  da  colobo  , che  mag-l 
giormente  J’ odiavano,  preijb  in  preflanza* 
grandifhma  fornirà  di  danaj?o  , e con  ciò^ 
refe  loro  molto  interefìati  per  la  di  luit* 

' Calvezza  , perchè  temeano  di  perdere  il 
Jor  danaro  . D'ftribuì  quello  danaro  a tut** 
tigli  amici , di  cui  maggiormente  fi  fida-* 
va , ordinando  loro  di  metter  in  piedi  tol-** 
dati  , con  dare  ad  eflì  maggior  paga  di1, 
quello , che  fi  conveniva  , giufìameote — .• 
prevedendo,  che  molta  gente  vi  farebbe;'* 
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conceria  con  la  fperanza  dì  tale  ftraordi- 
nario  pagamento  , e in  appreso  facilmen- 
te fi  farebbe  potuta  indurre  a fervire  fotto 
moderate  e giufle  condizioni.  Ed  innanzi 
che  Antiguno  di  ciò  fi  folfe  accorto,  ei 
con  tali  artifizj  ragunò  un’  armata  di  quin- 
dici mila  uomini  . Sì  fatte  maniere  di  pro- 
cedere fi  tirarono  P ammirazione  di  tutti  i 
Tuoi  contemporanei . Ma  con  tutto  ciò  fu- 
ron  elleno  sì  lontane  dall’ingrandire  il  fuo 
animo  , e farlo  preffochèinfuperbire , che 
^anzi  fece  un  progetto  di  abballare  la  fua 
propia  autorità  , e di  metterfi  nello  fief- 
io  piede  cogli  altri  Capitani.  Pertanto  e* 
dille  agli  off  ziali  dell'  esercito  dì  aver  ve^ 
duto  in  fogno  dlefjandro  feduto  nel  TW- 
no,  e vefiito  alla  JRèale  in  atto  di  coman- 
dare a tutti  i Capitani  , ficcoroe  era  folito 
fare.,  nel  tempo  che  vivo  era  fra  loro  5 indi 
ordinò  come  per  avvifo  dello  fieffo,  che 
fi  folle  eretto  un  magnifico  e fontuofo  pa- 
diglione , ove  fi  toffe  collocato  un  trono 
d’oro,  fopra  cui  fi  mettessero  tutte  le  infe.- 
gne  reali , e innanzi  a quello  trono  fi  erig- 
gefle  un'altare  dello  fìefso  metailo.ove  eia. 
ìicheduno  de’  Capitani  vi  offrifse  incenfo  • 
e che  dopo  tale  offerta,  fi  fofsero  feduti 
fenza  veruna  diflinzione , ed  avefserocon. 

fui- 
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Multato  intorno  alla  publica  falvezza,  ed  in. 
cQlumità  . E con  tali  mezzi  e i calmò  le 
controverfie  fra  i grandi , ed  ifpirò  negli 
animi  della  foldatefca  uno  flraordinario 
fpirifoe  valore.  Intanto  Antigono  man- 
dò Fi  Iota  all’armata , promettendo  agli 
Argirafpidi  gran  doni  , e ricornpenlè  , 
fe  gli  avellerò  dato  Eumene  in  fuo  potere. 
Cofìoro  leffero  le  lettere,  e buona  pezza  di 
tempo  fletterò  fenza  rifolver  colai  intanto 
Eumene  avendo  qualche  notizia  di  ciò,  fi 
portò  nell*  Afferoblea  , e loro  diffe,  che  i 
Macedoni  non  eran  foliti  di  confultare  , le 
doveano  , o nò  ubbedire  al  lor  Principe  , 
o dare  in  mano  de’  traditori  i Tuoi  uffizia- 
Ji , e che  loro  molto  meno  conveniva  far 
quello,  che  erano  flati  fovrammodo  fe- 
gnalati  e diflinti  , non  già  da  Antigono  , 
ma  da  AteJJandro  . Or  quelle  parole^  di 
Eumene  ebbero  tanta  forza  , che  fecero 
rigettare  le  promelfe  ed  offerte  lor  fatte  da 
Antigono . Quindi  Eumene  per  poter  ef* 
fer  vicino  al  mare,  marciò  nella  Fenicia , 
della  qual  Provincia  li  era  impadronito 
Tolommeo  y ma  Eumene  giuflamente  la 
riduffe , dicendo  che  tutti  coloro  , che 
non  conofcevano il  Jor  dovere,  teneva^* 
egli  per  Tuoi  nemici , Quando  poi  Anti- 
gono 
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jpc«e  ebbe  disfatta  Ja  flotta  reale, e marcia- 
va  contro  di  lui  in  perlona  , Eumene  fil- 
mò meglio  di  ritirarli  nelle  Provincie  più 
. alte  , ciocche  fece  ficuramente,  non  oran- 
te cheei  dovette  pattare  i fiumi  Tigri  9 
cd  Eufrate  alla  villa  del  nemico  (v) . 

Eumene  andò  ad  ifvernare  con  la  fuaar- 1 Goveyna- 
mata  nelle  frontiere  della  Provincia  di Babi- tori  delle 
Ionia ì talché  Pitone  , e Seleuco  uno  Go-  ^rov{nci.e? 
verna  tore  delia  Mie  di  et  ^ e l’ altro  de!  terri  " 

torio  di  Babilonia  , cercarono  ogni  *‘ra' con  Eume- 
<jae  mezzo  per  corrompergli  i fuoi  Tolda  nc  ^ 
ti.  Ma  sì  fatti  tentativi  furono  del  tutto 
vani  ed  inutili  , perchè  Eumene  , loro 
malgrado  dopo  aver  pattato  iJ  Tigri , fi 
avanzò  nella  Sufiana  , ove  a lui  fi  unì 
immantinente  Peuceftay  P ole  mone  , 
birzio  1 Stafandro  , Androbazo  , ed  £»- 
dame  ycon  piò  di  venti  mila  uomini, e ven- 
ti elefanti . La  prima  cofa , che  dopo  sì 
fatta  unione  accadde  , fi  fu  una  controver- 
sa intorno  ai  comando  , che  ciafcheduno 
de’  Governatori  pretendea  , fenza  aver 
maipenfatoad  Eumene . Finalmente  fu- 
rono obbligati  di  venire  ad  un  altro  efpe*^ 
diente  j cioè d’ incontrarli  in  una  tenda  . 

£ ciò 
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E ciò  fa  fatto  indnftriofamente  , porche 
cialcheduno  di  loro  fi  lufingava  col  tempo 
di  guadagnar  il  punto, con  far  delle  carezze 
a’foidatiicome  io  fatti  aciafcundi  loro  riu- 
scì di  accattivarli  gli  animi  della  foldatcf- 
ca  i imperocché  I*  armata  falutava  ognun 
di  loro  per  Generale  , qualora  elfi  da* 
van  loro  a mangiare  a fue  fpefe  . Quando 
poi  giunfe  /Intifono  , eproccurava  di  far- 
gli dalla  banda  fua  , fi  dichiararono  per 
Eumene  , dicendo  apertamente,che  eglino 
qualora  fi  veniva  a combattere  , non  vole- 
vano altro  per  Ior  Generale , fe  non  fe  lui 
folamente  . Con  tutto  cib  quello  non  ca- 
gionb  alcun  difìurbo , perché  non  che  i 
foldati , ma  ben  anche  i Generali  erano 
prontiftìmi  a fottometterfj  ai  comandi  di 
Eumene  ; di  modo  che  ninno  ardiva  di 
addofiarfi  il  pelò  diqualfivoglia  comando, 
perché  ogni  menomo  paffo  torto  , ed  in- 
giallo , che  avrebbe  dato  , avrebbe  porta- 
to a precipizio  il  fuo  potere  , ed  efpoOo  a 
pericolo  anche  la  propia  vita  . Or  Eumene  ! 
conduffe  Tarmataalle  vicinanze  del  Tigri% 
federandola  lungo  le  fpoode  con  ordine  v 
molto  beilo  , e propio  , ove  egli  afpetta- 
va  Antigono,  Quello  ambiziofò  Capita- 
no marciò  prima  a Suja  , e trovando  che 
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il  caflello  era  difefo  da  Se  no/7/0 , vi  jafcib 
Seleuco  con  un  corpo  di  truppe  per  a {Te- 
diarlo, ed  eiandò  a combattere  contro  Fv- 
mene  • Il  clima  era  foverchiamentecaldj, 
e ’1  terreno  arido  ed  arenofo  , di  Torta  che 
le  fue  truppe  foffrironograndjflìma  fatica, 
ed  ebbero  a fòrtenere  gravifTimi  incomo- 
di. Arrivò  finalmente  alle  fponde  dei  Co- 
pare  fiume  molto  rapido  e veloce,  che  s* 
imbocca  nel  Tigri  , otto  miglia  in  circa 
dirtante  dal  campo  di  Eumene  j per  cui  con 
J’ajuto  di  poche  barche  , che  avevano  il 
fondo  piano  , pafsò  piò  di  Tei  mila  caval- 
li , e due  mila  fanti,  ordinando  fevera- 
mente  a’  fecondi  , che  fubito  partati , fj 
follerò  bene  trincerati^,  In  quanto  ai/a  ca- 
val/erìa.tutta  fi  difperfe  per  quelle  contra- 
de , affine  di  foraggiare  . La  fanteria  ap. 
pena  fi  era  ordinata  in  forma  di  battaglia, 
ed  aveaconfiderato  iifito  del  luogo,  che 
già  fi  vide  in  aperto  periglio  di  erterfpin- 
ta  nel  fiume  dalla  propia  fua  cavalleria , 
che  Eumene  avea  di  già  forprefa , ed  in- 
tieramente rotta , e battuta . Onde  nella 
miglior  maniera  , che  poterono  la  covri- 
rono , e coraggiofamente  ricevettero  T at. 
tacco  di  Eumene , che  comandava  cinque 
mila  uomini  * con  cui  avea  pallaio  il  Ti* 

g”  > 
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ma  non  trovandoli  piu  atti  ed  abifi  a 
«filiere  contro  quelle  nuove  truppe , fi 
pittarono  a folla  nelle  barche  , in  cui  fi 
foro  merlerò  ed  affondarono  : ciocchfe  fa 
ad  Antigono  , ed  a!  retto  deirarmata  uno 
fpettacolo  pur  troppo  funeflo,  in  vergen- 
do quattro  mila  de’  loro  foldati  ucc  fi  e_^ 
annegati,  ed  altrettanti  fatti  prigionie- 
ri . Or  un  tale  funettiffìroo  fpectaco- 
]o  , e repentino  colpo  fu  ad  Anti- 
gono di  tal  freno , che  ei  inDroantinenfe  fi 
ritirò,  e lafciò  Tarmata  de  Re  in  pofleffo 
del  campo  (x). 

Antigono  Udifegno»  ed  il  penfiere  di  Antigono 
marc' a nel-  nel  ritirarfi,  non  fu  già  per  abbandonar  fa 
la  Media  .guerra  , ma bens\  per  farne  nuovi  appa» 
lecchi  in  qualche  parte  àtW  Afta  * ove  e* 
potette  con  maggior  vantaggio  approfittar- 
fi^ed  a tal  fine  determinò  di  marciare  nella 
Media  , per  ove  conduceano  due  ttrade  f 
una  ficura,  e dilettevole,  l’altra  per  io  pae- 
fe  àe’CojJ/ans  > quell’  i fletto  vile  e bar  baro 
popolo,  contro  cui  Al  ef andrò  ,fubito  fuc- 
ceduta  la  morte  di  Efejiione , fece  una 
ben  grande. Ipedizione. Pitone  conofcendo 

' ■ ■■'  mol- 
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( jc)  D'od»  Metti,  ubi  f* fi  Pl*t,  &Corn» 
Nefriti  vit . Eamen . 
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molto  bene  il  malcoflume  di  sì  fatti  ribef- 
Ji  montagnuoli , con  fommo  giudizio  con- 
figlio  ad  Antigono  , che  più  torto  averte 
pagata  loro  qualche  fomroa  di  danaro,  e gli 
avete  quietati , che  tentare  il partaggio  per 
glj  loro  territori  con  armi.e  per  forza  . Ma 
quefìo  contiglio  non  fro volli  uniforme  all* 
altiera  difpofìzione  di  Antigono  j perchè 
ei  Hmavafomma  viltà  e fua  ,e  della  gran» 
de  armata,  cui  comandava  , di  pagar  al- 
cuna Comma  a’  detti  CoJJ'eani  per  lo  paffag- 
gio . Onde  mandò  avanti  Nearco  con  le 
truppe  armate  alla  leggiera  , acciocché 
averte  diacciati  e rifpint/  i Coreani  dai 
Jor  porti  , ordinandogli  che  dopo  aver 
ciò  fatto , averte  fchierato  i fuoi  foldati 
lungo  le  fìrade  . Antigono  rteflo  gui- 
do la  falange  , conducendo  feco  alla  coda 
Pitone  con  uno  fcelto  corpo  dh cavallerìa. 
Contuttociò  j J’aver  rigettato  il  configlio 
di  Pitone , fu  all*  armata,  di  Ibmmo  dan- 
no e detrimento  ; perchè  i Coffeani  attac- 
candogli ogni  parte  con  gran  vaioree  ri- 
folutezza  per  nove  giorni  continui  , ven- 
nero elfi  a Jofìenere  le  più  grandi  afprezze» 
e perdite  $ ma  finalmente  penetrando  nella 
"Media  , furono  quivi  sì  abbondevolruente 
provveduti  , e per  i a cura  di  Pitone  la  ca- 
valle- 
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valleria  fu  sì  ben  rimontata  , ed  i foldati 
per  le  loro  perdite  talmente  rifatti  * che 
1 armata  ripigliò  ii  (olito  fpirito  e corag- 
gio j ect.sì  ^r>r*£Oflo  determinò  di  pene- 
trare ne*paefi  fuperiori , per  deporre  due 
(governatori , i quali  fi  erano  attaccati  al 
partito  di  Eumene  (y) . 

Eumene  1 confederati  fcntendo  , che  a loro  di 
Piardc  nel . nuovo fi  avvicinava  Antigono,  fi  divilero 
ie.  Pnvin-  jn  varj  Pentimenti  5 poiché  alcuni  penfa- 
ria  'J U^e“  vano  di  ritirarli  nelle  cofìiere  marittime  , 
ove  fe  per  avventura  avvenire  alcun  fini- 
iìro  accidente  , avrebbero  potuto  chieder 
foccorfoda  Poftfperconie . All  incontro  i 
Governatóri  delie  Provincie  Superiori  , 
ricordandoli  de’  privati  loro  intercllì  , fij, 
ma  vano  tornar  fi  in  dietro  con  Tarmata,  per 
mettere  in  ficuro  gli  amici  loro  . Eumene 
erapiìttofto  dell1  opinione  de’ primi  ; ma 
con  tutto  ciò  contro  il  fuo  propio  Tenti- 
mento  fu  coft  retro  di  fegoire  il  parere  de* 
(ccondi,  prevedendo  che  fe  ei  aveffe  de- 
terminato la  marcia  per  le  Provincie  ma- 
rittime , T armata  fi  farebbe  neceflariamen- 
■ ‘ te  divifa , e farebbe  diventata  troppo  de- 
bole e fpoffata  a poter  fare  codi  al- 
cuna . Laonde  il  esultati  mento  di 
' ■ ■*  1 . » { ? Eumene,  , 

(y),  pi  od.  ubi  J'if.  ;^p- 
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Eumene  deci  fé  la  qui  fi  ione  , e così  Tu- 
bilo marciarono  nella  Perfta  , e fra_^ 
Io  fpazio  di  venti  quattro  giorni  di  cam- 
mino arrivarono  in  Perjtpoli  . Quivi 
Peucejia  fece  gran  diraodrazioni  di  feda 
e gioja  verfo  l’armata  > ed  avendo  quella 
nella  Tua  propia  provincia,  le  fece  sì  gran- 
di elìravaganti  favyr»  , che  Eumene  in- 
cominciò  a dubitar  forte  , e fofpettare  , che 
ei  afpiralfe  a qualche  cofa  maggiore  di 
quello , che  non  glifi  dovea  . Or  tofìo  che 
egli  entrò  in  tali  fofpetti , prelè  efpedien- 
- te  di  farsi  , che  i foldati  ripigliafTero  il 
primiero  lor  cofiume  e temperamento,  fen- 
za  punto  offendere  Peucefta  . Il  perche 
fece  feri  vere  una  lettera  in  caratteri  Siria- 
ci in  nome  di  Oronte  governatordelT  Ar- 
menia , nella  quale  contentali,  che  il  par- 
tito di  Olimpia  avea  dato  morte  a Caffan- 
■ dfo-i  e che’l  potere  de*Re  fi  era  in  tutto  ria- 
bilito nella  Macedonia  , con  eh  e Poti/per* 
copte  (lava  in  procinto  di  paffare  n elV/ifia 
con  una  grande  armata  . Quella  lettera 
era  diretta  a Peucefta , il  quale  Scredette 
.vera  , e la  pubblicò  per  tutta  l’armata  \ per 
J a qual  cofa  tutti  gli  ufficiali  andarono  a 
rallegrarli  con  Eumene , ancor  quei,  i qua- 
li maggiormente  l’odiavano.  Eumene  pre- 
Vol,}.Lib  * Par.f.  7 P lè 
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fe  culto  ciò  in  buona  parte,  e fecondo  il  fuo 
colìume , prendeva  in  prelìanza  danaro  » da 
quei  , dì  cui  potea  temere , ed  in  quell a__» 
maniera  divenne  il  difpooitore  de’iorocon- 
figli  . Le  novelle  ,che  Peucefla  avea  rice- 
vuto , cagionarono  gran  fella  ed  allegrezza 
a tutta  l’armata  ; ed  Eumene  contro  il  fuo 
naturale  fu  cofìretto.  a bere  immoderata- 
mente  , ciocche  gli  cagionò  una  febbre^  , 
dalla  quale  tofìoche  fu  libero  , i Generali 
ricevettero  avvifo , che  Antigono  fi  avvi- 
cinava verfo  loro  . L’  esercito  ad  un  tale 
avvifo  immediatamente  marciò  lotto  il  co- 
mando di  Peucejla  , ed  Antigene , ed  Eu- 
mene fu  menato  dentro  dna  lettiga  nella 
retroguardia  . Ma  elfendo  nel  mezzo  del- 
la lor  marcia, fi  cominciò  a feoprire  la  van- 
guardia dell’armata  di  Antigono  j.  quindi 
Veucepa  nello  lìdio  iflante  diede  ordine  , I 
che  fi  foffe  formata  una  linea  di  battaglia  , 
mai  foidati  affolutamente  ricufarono  dii 
muoverli,  fintanto  che  da  loro  non  fi  ve4ef- 
fe  Eumene  . Onde  vi  fu  portato  nella  fua 
lettiga  rtrn  le  cortine  tirate  , e dopo  aver 
ringraziato  i foidati  della  lor  fiducia  verfo 
Ja  fua  perfona  , fece  le  necefiarie  difpofi- 
,zioni  / Or  quando  Antigono  accolìolTi  pih 
dapprdTo  per  guardare  in  che  maniera  fi 
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m fchierata  Tarmata  confederata  , reflò 
fovrammodo  ammirato  e fbrprefo , poi- 
ché fi  fidava  molto  alla  malattia  di  Eume- 

«sr  - * 

• «e  . Finalmente  vergendo  la  lettiga  palfar 
per  le  linee  , egli  forrife,  e voltandoli  agli 
ufficiali  , chft  gli  flavan  dappreifo,  lor  dili 
le  , che  non  già  l’armata  , ma  bensì  quel  la 
lettiga  prefenra'-a  loro  la  battaglia  . Con 
tuttociò  ordinò  , che  fi  folle  fonato  alla 
ritirala , contentandofi  di  accampare  in  un 
pollo  molto  vantaggiolò(55)  (C). 

* . , 7 P z Or 
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(2)  Idem  , ììp'd.  ~ 

» # /•  * * ** 


(C)  Antigono  poco  tempo  dopo  J ucce - 
data  quejia  battaglia  veggendo , che  il 
paefeì  in  cui  fi  trovava  era  del  tutto  di  0 
f alato  , e sfornito  d'ogni  coja  ncceffuria 
al  mantenimento , eleggendo  altresì , che 
gli  farebbe  coja  dìfficiliffiìma  di  patirvi 
procacciare  alcuna  provatone,  fpedì  mefft 
qIV  armata  de'confederati , affinché  glUn - 
duceffiero  e gli  foli  eri  taffero  infieme  co * 
(jovemadori  delle  V rovincie-joerfo  cui  in - 
giunfe  loroy  che  ufaffero  ogni  mezo  da 
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Siegve  lina  Or  mentre  Je  due  armate  erari  un’  all’aJ- 
battagha  • fra  dirimpetto  , Eumene  intefe , che  An- 
tigono penfava  di  lafciar  l'J  campo  Ja  fe« 
guente  notte , donde  Cubito  conghietturò,' 

che  ’i 


potergli  far  entrare  nel fuo  partito , co- 
me ancora  i vecchi  corpt  Macedoni  tid  ab- 
bandonare Eumene  , ed  unir  fi  al  fuo  par- 
tito-, ma  la fua  propojìa  fu  per  quefto  tem- 
po rigettata  con  fomma  indegnazione  . 
Dopo  efjere  fiati  licenziati  i Deputati  , 
Eumene  entrò  nell ' Ajjemblea  , e f piegò 
t fuoi  fehtimenti  nelle  Jeguenti  parole  . 
„ Vi  fu  una  volta  un  Leone  , il  quale  s* 
,,  innamorò  di  una  giovane  Signorile  , e 
%ì  la  riebiefe  a fuo  Padre  per  moglie  . It 
fiPadre gli  rtfpofe  , che  egli  riguardava 
tal  parentela  come  un  grand’  onore  fu  la 
■rtfun famiglia  , ma  dubitava  forte  delle 
*,fue  zampe,  e de'  fuoi  denti,  che  per  ogni 
9,  piccoli  controversa,  che  poteva  accade - 
,,  re  fra  loro  dopo  e fere  fpofati,  ne  avejfe 
rifatto  ufo,  troppo  pre/ìo  contro  lafua  fi- 
^gliuola.'  Ma  V innamorato  Leone  per 
tìrimuoverè  tal’  obiezione  , fi  fece  fubi - 
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che1!  Tuo  penfiero  era  di  collocare  la  Tua  ar- 
enata ne’ quartieri  di  ripofo  nel  ricco  di* 
Pretto  di  Gabene  • £ per  impedir  ciò  , e 
nel  Io  fteffo  tempo  per  guadagnare  un  paf- 
faggio  in  quel  paelè,  ei  avvisò  ad  alcuni 
foldati  , .di  cui  fi  fidava  , che  avellerò  fin- 
to di  «(Ter  difertori  , ch’e*  mandò  loro  nel 
campo  di  Antigono  , acciocché  gli  a vef- 
ftro  riferito,  che  Eumene  penfava  di  attac* 
care  i nemici  nelle  trincèe  in  quella  notte 
ifìefia.  Or  mentre  ie  truppe  di  Amiga- 

7 P j r.o 


» to  levar  via  le  fue  unghie  , ed  ì fu  vi 
adenti  ; laonde  il  Padre  di  è di  piglio 
^adun  ben  graffo  baffone  , con  cui  tojlo 
» fi  Uberò  dal  fuo  nemico  ,,  . Queffa  ap- 
punta , continuò  a dire  Eumene,  è Viftef- 
J<*  mira , che  ave  Antigono  , il  quale  vi 
fa  larghe  promeffe  , fin  tanto  che  ei  ar- 
riva a farft  padrone  delle  vofìre  forze  ; 
indi  giunto  che  farà  al  confeguimemo 
del fuo  fine , fa  di  me  fieri  guardar  fi  he-, 
ne  non  meno  de * fuoi  demi  , che  ielle 
fue  zampe  (9). 

{$)  Plutin  vit.  Eumen.Diod.Sic.I.xviii. 
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voltavano  fopra  le  armi , Eumene  fi  par- 
tì verfo  Gnbene  , de!  che  finalmen- 
te Antigono  entrato  in  foYpetto  diede  pri- 
ma i dovuti  e convenevoli  ordini  alla  fua_j 
fanteria  , c di  poi  marciò  (òbito  Con  la  fua 
cavallerìa  , ed  acciocché  non  fofl¥fìato  in- 
comodato » ed  impedito  dal  fino  bagaglio, 
il  mando  in  una  cittì  aggiacente  . In  fatti 
libero  così  da  ogni  impedì  mento, la  mattina 
di  buon*  ora  dalla  lommitl  di  un  monte  fi 
avvide,  che  Eumene  con  la  fua  armata  mar- 
ciava per  io  pianojonde  fubito  fchierò  la  fua 
cavallerìa  in  maniera, come  fe  la  fua  fante- 
ria folle  fiata  appiattata  dietro  al  monte , e 
con  quefto  artifizio  ingannò  Eumene  , il 
quale  altrimenti  avrebbe  profeguita  la  fua 
marcia  : ma  credendo  che  Antigono  tenea 
prefso  di  fe  tutta  Tarmata  , fu  cofìretto  ad 
arredarli , è difporre  le  fue  truppe  in  or- 
dine di  battaglia . Frattanto  la  fanterìa  di 
Antigono  a poco  a poco  fall  , e tofioché 
fu  fopra  , fi  fchierò  dietro  la  cavallerìa  . 
Tutte  le  forze  di  Eumene  confiftevano  in 
jrentacìnque  mila  pedoni,  fei  mila  caval- 
li , e cento  quatfordeci  Elefanti.  L’efier* 
cito  poi  di  Antigono  era  numerofo  di  ven* 
totto  mila  fanti , otto  mila  e cinque  cento 
«avalli  , e ftlfantacinque  Elefanti  . A li- 
tigo- 
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tìgonn  attaccò  le  truppe  di  Eumene  con 
fornaio  spirito  e coraggio  - La  bat  ta- 
fu  molto  ofh'nata  , e pertinace  , e 
Ja  vittoria  diverfe  volte  fi.  dichiarò 
o r per  I ’ uno , or  per  I’  altro  partito  • Mi 
finalmente  dopoun’intiera  giornatadi  com- 
battimento , e quando  eran  già  cominciate, 
a rilucere  le  felle  , Antigono  fi  trovava  in 
uno  fiato  alsai  ma  le  , veggendo  chia* 
ramenre.ch  ’efso  era  perdi  torejcontuttociò  i 
fuoi  Uffizioli  non  potettero  indurlo  a riti* 
rarfi  dal  Campo  di  battaglia, anzi  per  contrae 
rio  e’  vi  fi  accampò  con  le  truppe,  che  non 
erano  fiate  ancor  rotte  e difordinate,e  fpedì 
diverfe  perfone  a cavallo  per  fovraggiu- 
gner  coloro,  che  fuggivano,  e far  loro 
fapere,  che  farebbe  flato  meglio , e più  fi - 
curo  tornarfene  nel  campo  , ficcome  di  fat- 
ti fecero  . Indi  avendo  prima  fatto  fepelli- 
r.e  i morti  , con  forzofe  marce  fi  ritirò 
nella  Media,  e quivi  prefe  i quartieri  d’ 
Inverno.  Se  Eumene  nella  fua  annata..* 
avelie  avuto  il  comando  afToluto  e indipen  - 
dente  , ficcome  l’avea  Antigono  , quefì’ul- 
timo  non  gli  farebbe  fcappato  dalle  mani , 
perchè  Eumene  fenza  dubbio  J’avrebbe  * at- 
taccato di  nuovo,  e probabilmente  l’avreb- 
be intieramente  disfatto  ; perchè  la  dove 
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all'armata  di  Antigono  mancarono  circa  • 
otto  mila  uomini  fra  morti  e feriti  ; Eu- 
mene perdette  de*  Tuoi  non  più  di  mille  e 
cinquecento  in  tutto;  ma  la  divifìone  dei 
comedo, ch’era neJl’armata  alleata, e l’info - 
lenza de’foldati  non  folo  non  permilè  ,che  fi 
folle  fatto  altra  colà  , ma  eziandìo  non  im- 
pedì ad  Antigono  difepeliire  i foldati$onde 
la  vittoria  fu  polla  in  dubbio.  Con  tutto  ciò 
lecondo  le  modtrne  regole  della  guerra. 
Eumene  fu  il  vincitore  , e tanto  maggior- 
mente,perchè  e guadagnò  il  fuo  punto,  ed 
infatti  conduce  la  fua  armata  ad  iberna- 
re nel  ricco  paefe  di  Gabenet  ove  flava  lon- 
tana ben  venti  cinque  giorni  di  marcia  dall’ 
efferato  nemico  {a)  . , , .. 

Tolìochè  dunque  Tarmata  fu  ne’  quar- 
ccìiitmpna  t,er*  d’inverno  > ^cominciarono  a pro- 
à Eumene. vflre  1 vantaggiofi  effetti , che  ad  effi  fom- 
Anno  dopo  miniflrava  la  faviezza  dei  Jor  Generale , . 
c.l  Diluvio  con  Commi  ingratitudine  cominciarono  a 
far  poco  conto  di  Eumene  , ed  affillere  e • 
far  cortea’ Generali,  che  con  più  dilica- 
tezza  gli  trattavano  , e per  ricever  si  fatti 
divertimenti  con  più  agio  , fi  fparfero  per 
tutto  il  paefe . Antigono  , il  quale  avea 

.polle 

(a)  Diod,£icvl.Plut'&  Cor  n.Nef.i  bici . 
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pofie  le  (pie  fra  loro  ; Cubito  intefe  lo  fia- 
to c£t  rividimo  deli*  efferciro  nemico, e im- 
mediatamente che  ricevette  quefti  raggua. 
gli,  non  ofìante  ch’era  nei  mezo  dell* 
Inverno  , rifolvette  di  tentare  di  Jor  for- 
prendere  ; e di  quello  fuo  difegno  ei  ne 
concepì  maggioi  (peranza  , perche  fu  in- 
formato , che  vi  era  un  p*  (faggio  per  gJi 
di  (erti  , che  per  lo  fpaziodi  nove,  o dieci 
giorni  l’avrebbe  condotto  in  Gabcne  ; (eb- 
bene per  le  ((rade  Colite  ed  ordinarie  da’ 
Tuoi  quartieri  fin  là  vi  avrebbe  confumato 
ben  venti  cinque  giorni . Intanto  con  si 
fatta  fperanza  ordinò «’ftjo i , che  fi  aveC. 
fero  fatta  la  provigione  perdjeci  giorni  di 
quelle  cole  (blamente , che  non  avean  bi- 
sogno di  alcuno  condimento  , lufingandofì 
con  tale  invenzione  ed  arte  di  fichi  vare,  che 
non  fi  accendere  il  fuoco\  Ma  tutto  ciò 
fu  affatto  vano  ed  inutile,  poiché  dopo 
cinque  giorni  di  marcia,  egli  e le  fue  trup- 
pe provarono  un  freddo’sì  inten(ò  ed  ec- 
ceffìvo , che  per  non  perderli  e perire  , fu- 
rono cofiretti  a far  fuoco  la  notte.  Alcu- 
ni pallori , che  (lavano  (opra  i monti  , che 
circonda  varo  quefii  diffrti  , (covrendo  ta> 
li  fuochi , (pedirono  tofiomefii  su  i dro- 
niedarj , per  darne  avvifo  ai  Generali  con* 

fede- 
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federati  , i quali  ne!  medefimo  ifiante  con-/ 
vocarono  un  configlio  , in  cui  mofirarono 
ognilor  fegno  di  terrore  e con  fu  fio  ne,  per- 
chè ben  conofceano  Io  fiato  deplorabile 
de’  loro  affari , trovaodofi  quurierafe  le 
truppe  in  difìanza  di  ben  molte  giornate 
onde  non  potettero  nè  proporre  , nè  rifol- 
ver  cofa  per  poterfi  difendere  . Ma  Eume * 
ve  offervando  leangufiie  , in  cui  fi  trova- 
Vano,  dille  loro , che  ei  avrebbe  intra- 
prefo  di  ritardare  la,  marcia  del  nemico  * 
p>er  quattro,  o cinque  giorni,  feefiì  fra 
quello  tempo  aveffero  radunato  le  truppe  . 
Òr  tale  promeff»  ,*  che  ferobrava  loro 
imponibile  ad  effec  adempiuta  , fu  fubito 
accettata  ; e defilarono  Eumene  per  lo 
comando  delle  truppe,  che  lor  fiavano 
piò  vicine,  Etofipchele  radunò  jmrcib 
a dirittura  verfo  J’  efferato  nimico  , ed  ef- 
fèndo  giunto  tanto  dappreffo  , che  giè  ve 
de  va  i fuochi  nel  campo  nemico , di  fiele  sì 
grandemente  nella  fronte  le  fu- truppe  .co- 
me fe  quivi  foffe  tutta  I*  armata  alleata  , e 
fece  accendere  tanti  fuoghi  1 quanti  per  1* 
armata  intiera  farebbero  fiati' neceffarj . Or 
Antigono  veggendo  ciò  , pensò  che  Eu- 
mene , avendo  avuta  notizia  della  fu*— * 
marcia  , avea  condotto  feco  tutte  le  lue 
; •»  trup- 
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truppe  dai  quartieri , ove  fiavano  a ripofo 
per  andargli  all’  incontro.  Perlocchè  la- 
ido ia  fi  rada  per  lo  difetto  , e ne  prefe  un* 
altra  ordinaria  fra  città , e vii!aggi,tra  per 
rifìorare  in  qualche  manierai  fuoì  fòldati, 
e perche  dopo  aver  fofFerto  si  gran  trava- 
gli , non  fi  foflero  efpoftì  ad  uno  difugualc’ 
combattimento  , con  truppe  ufcite  di  fre- 
fco  da’lor  quartieri  Or  tutto  ciò»  avven- 
ne appunto  come  Eumene  avea  g à preve- 
duto 5 onde  ppr  quel  tempo,  che  Aniigono 
camminando  per  laflrada  ordinaria  gii*n- 
iè  nelle  frontiere  , ebbe  luogo  di  ragunar- 
fi  tutta  l’armata  alleata , e renderla  pron- 
ta per  la  battaglia  , la  quale  /intimano  nfcn 
ricuso  in  conto  alcuno  - Ne’  privati  confi- 
gli tenuti  da'  Generali  , e Governatori 
delle  Provincie,!]  deliberò  unanimemente 
di  doverti  fervire  di  Eumene  nella  profit- 
tila azione  , e poi  torfelo  dinanzi;  poiché 
chiaramente  vedeano,che  nelle  azioni  di  ri- 
lievo niun  di  loro  era  dall’  altro  tenuto  in 
alcun  pregio,  ne  i foldati  ne  facevano  al- 
cuna (lima  o conto  ; ma  che  in  tutto  fi  di- 
pendea  dal  configlio  e condotta  deli’  infi-< 
diato  eumene  . Eudamo  e Fadiit.o  due 
principali  perfonaggi  dell’armata,  Tubi- 
lo fecero  ciò  fapere  ad  , non  già 
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fpinti  da  bcnevogjienzacd  amore, che  gli* 
porta(Tero,poichè  cfl ì come  gli  altri, ed  an- 
che più  l’odiavano,  ma  per  fargli  conolce- 
re *che  egli  veniva  ad  e (Ter  loro  molto  te- 
nuto per  un  sì  fatto  avvilo  . Tofiochè  fu 
avvitato  di  tale  cofpi  razione, ritiroffi  nella 
fda  tenda,  e prima  d’ogni  altra  cofa  na- 
fcolè  tutte  le  fue  fcritture  , acciocché  In 
ogni  peggior  calo  , niuno  de’fuoi  amici 
aveffe  potuto  edere  pregiudicato  j e dopo, 
fecofieffo  meditò  , (egli  folle  potuto  riu- 
fei^edi  rifugiarli  nella  Cappa  dacia  $ ma 
confideranno  , che  quella  fua  fuga  farebbe 
fiata  una  rinunzia  al  fuo  comando  , ed 
unmbbandonamento  degl*  intereffi  della 
famiglia di/Hfjj'androyquiudi  fu  checorag- 
giolamentc  rifoivettedi  voler  morire,  co- 
me avea  vivuto  , con  ia  gloria  di  non  aver 
mai  fatta  azione  alcuna  vile,  ed  indecen- 
te . Fatta  feco  fieffo  sì  fatta  lodevoli  dima 
riloluzione,  ufcì  ad  incoraggire  i fuoi  fol- 
dati  t di  cui  ia  maggior  parte  gli  era  mol- 
to affezionata  » ed  il  (aiutarono  con  grandi 
acclamazioni  , ^d  applaulì  . Eumene  gli 
ringraziò  di  sì  fatti  contralfegni  del  loro 
favore,  e benivoglienza  verfo.la  fua  per- 
fona,e  difpofe  tutte  le  cofe  per  una  batta- 
glia, mai  però  non  divulgando  alcuna  parte 
*•  deile 
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delle  notizie  , che  ei  avea  ricevuto;  /eb- 
bene non  fi  foife  potuto  rattenere  da]  dire 
alcune  volte  a’  Tuoi  più  intimi  amici  , che 
ei  vivea  fra  befìie  Celvagge  , da  cui  afpet- 
tava  di  effere  da  ora  in  ora  divorato , e fat- 
to in  pezzi  .*  La  battaglia  fu  data  predò  il 
lido  del  mare;  ma  poiché  Eumene  ave- 
va il  vantaggio  nella  fanteria  , ruppe  la  fa- 
lange di  Antigono',  la  cavallerìa  però  di  co- 
fiui  eflendo  vantaggiofa,  a cagione  del  vi- 
Ji/Iìmo  tradimento  di  Peucejfa  , Antigo- 
no , il  quale  in  ogni  occasione  e circolari- 
za  flava  Tempre  vigilante,  ed  intento  ad 
ogni  Tuo  interefle , conofce’ndo  che  per  lo 
combattere  fiera  levata  fu  una  nuvola  di 
fottiliflìma  polvere  bianca  per  io  violento 
agitamento  dell’arena  , fece  ufo  di  sì  fot. 
taofcurità,  dell’  aere  per  girare  d’intorno 
all’  armata  di  Eumène  , ed  impadronirli 
del  bagaglio;  e quella  invenzione  gli  val- 
fee  giovò  più  , che  le  avelie  riportata  una 
vittoria  . Or  toftoché  la  foldatefca  di  Eu- 
mene ritornò  al  canopo  , e fi  avvide  delia 
perdila  del  fuo  bagaglio  , delle  mogli,  e 
figliuoli,  fi  difpolè  ad  un’ammutinamen- 
to . Teutamo  , il  quale  comandava  un 
battaglione  di  Argirafpidi  , e che  da  ben 
lungo  tempo  era  inclinato  ai  partito  di 

Anti- 
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Antigono  , fi  (ervì  di  tale  opportunità  , 
per  mandar  meflj  a cofiui  , acciocché 
gli  domandarti ro  il  bottino  ultimamente 
prefo  . Antigono  rifpofe  loro  , che  vo- 
lentieri avrebbe  refìitm’to  agii  ArgiraJ'pì - 
di  il  bagaglio  , e tutto  cièche  loro  appar- 
tenevafi  , ed  avrebbe  lor  fatto  qualunque^ 
altro  favore  , che  averterò  richiedo  j pur- 
ché erti  a lui,  gliene  averterò  fatto  un  al- 
tro , il  qual’  era  di  dargli  in  mano  Eume- 
ne firantere  , perfino  già  una  volta  con - 
dennata  dai  Macedoni, e che  avea  poi  con * 
feguito  bufi  ante  potere  ed  autorità  per 
far  loro  mali rì  grandi. Gli  Argirajpidi  in 
qn  tratto  accettarono  sì  fatta  propofizione, 
tuttoché  fcandalofà  ella  folk,  e ragunati- 
fi  injtoroo  al  loro  Generale , che  punto  non 
era  in  tal  fòfpetto  , prefero  la  lina  fpadl , 
gli  attaccarono  lebracciadi  dietro,  ed  in 
tale  flato  , fi  accinferodi  dare  in  mano  di 
Antigono  , colui  , che  tanto  tempo  gli 
avea  protetti  da’  loro  nemici . Tofiochè 
quell*  iilufire  perfonaggio  fi  vide  di  tal  fat- 
ta attorniato  j caldifiima mente  gli  pregò, 
che  gli  averterò  permeilo  di  parlatati  ellìj 
la  qual  co  fa  ottenuti  eh*  ebbe  cop  ufla 
compartlonevole  aringa,  moftiò  loro 
gran  follìa , e le  cattive  confeguenze  di 
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tale  attentato  , oltre  il  b'afimo  , e ìa  ver- 
gogna , che  quindi  fartbbe  loro  ridondata, 
ccnchiudendo  l’aringa  con  qucfia  doman- 
da , che  , giacché  elfi  aveano  determinato 
di  privarli  del  loro  Generale  , per  ria  equi  - 
{lare  quelcl  eavean  perduto.piutfofio  ccm- 
piaciuti.fi  folhiro  di  ucciderlo  con  le  propie 
mani,  che  darlo  in  potere  di  Antigono 
fuo , e Jor  antico  nemico  ; che  ben  molte 
volte  fotto  il  Tuo  comando  aveano  rojto 
e disfatto  - ]1  refio  dell’armata  piagneva  , 
e tutta  fi  crucciava  * ma  gli  s3rg*yajpidt 
gridavano  forte , che  fi  porta  (Te  via,  per- 
chè non  voleano  più  ascoltare  alcuno  di 
qutfìi  Tuoi  belli  difeorfi  ; fi  conduca  per- 
tanto ad  Antigono  , acciò  ei  ne  ridoni  le 
refire  mogli  e figlinoli  * Ciocche  in  fatti 
fuadempiutoied  Antigono  inadempimen- 
to della  fua  prometta  , refìitui  loro  il  ba- 
gaglio con  le  /or  donne, e figliuole.  Quan- 
to poi  ad  Eumene  , quando  quei  che  1* 
avevano  in  cuftodia  , gli  dimandarono  , 
come  voleva  etter  tenuto  ? Rifpofè  lo- 
ro il  Generale , appunto  come  voi  terre- 
ile  un’  eJefante,o  un  leone  . E così  gli  affa- 
ri dell’  Afta  rimafero  deci  fi  j perchè  Eu- 
w e flettendo  fiato  dato  in  potere  del  nemi- 
co , i Governatori  fi  fottopofero  ad  Arttt\ 
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, e cosi  cercarono  di  ottenere  le 
migliori  condizioni  , che  poterono,  per- 
mettendo che  le  truppe  loro  fi  fotìTero  in- 
corporatealle  fue  ; talché  i I foloaffare  , 
che  refib  a fìabilirli , fiera  ii  f-todel  Ge- 
nerale prigioniero  ; ilquale  Tulle  priroe_» 
oon  Colo  fu  rinchtufo  in  uno  r igidifiimo 
carcere  , ma  eziandìo  fu  aggravato  di  pe- 
lanti ferri;  febbene  dopo  qualche  tempo 
Antigono  zvt IFe  comandato, che  gli  fi  foife 
tolta  parte  de*  ferri  , e conceduto  mi 
fervo  per  fuofervigio  , e permeilo  ezian- 
dìo a' Tuoi  amici,  che  favellerò  vifitato  • 

Or  mentre  Je  cofe  erano  in  tale  fiato  , Eu-  ’ 
mene  dicea  fpelTe  volte  a coloro  , che  anda- 
vano avifitarlo,  “ Iomi  meraviglio , co- 
,,  me  Antigono  prolunghi  ranto  fi  mio  af- 
,,  fare  , e che  non  abbia  bafievol  coraggio, 

,,  o come  nemico  darmi  la  morte,  o col 
,,  darmi  la  libertà  , farmi  fuo  amico  Vi 
era  un  corpo  di  truppe  nell’armata  di  An- 
tigono , alla  cui  tefia  era  'Demetrio  Tuo  fi- 
gliuolo, il  quale  volea  , che  Eumene  fi  v 
fotte  metto  in  libertà  , fupponendo  ,che  in 
quella  maniera  l’avrebhe  firettoe  legato  ai 
fuoi  interefii  » ma  il  refio  de’ Tuoi  amici, e 
M di  piu  de’  foldati  caldamente  il  prega- 
vano di  farlo  rtjo rire  5 ciocche  In  fatti  ei 
' »•  f e u e j 
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fece, quando  Tarmata  era  in  procinto  per  \à 
marcia.  Ciò  però  non  ofìante  Antigono  con 
tutte  le  fue  truppe  a firflé  con  gran  foienni- 
Ùl  al  fuo  funerale  , e dopo  aver  fatto  bru- 
ciarci! corpo  , fece  metter  le  ceneri  in  un* 
orna  d'argento,  ordinando  che  foffe  fiata 
trafnaeffa  alia  fua  moglie,  ed  a’fuoi  figliuo- 
li nella  Cappadocia  . Geronimo  il  Cardia» 

«0,  eh’  era  il  piò  caro  ed  intimo  amico 
d«  Eumene , fu  accolto  da  Antigono  nel  fuo 
favore  , e fu  ammeffo  ne’luoi  configli.  An» 
tigene  comandante  generale  degli  Argira- 
fpidi  per  fuo  ordine  fu  meffo  in  una  calili 
e bruciato  vivo;  Eudamo  , Celbono  , e 
moltilhffii  altri  nemici  di  Eumene  foggiaci 
quero  ad  un  fimi!  defìino  (6). 

Antigono  per  quello  tempo  ad  altro  non  Antigono 
badava  , fe  non  fe  a porre  in  efecazione  il  riJ°^ve  dì 
fuo  antico  difegno  , cioè  di  divenire  Signu-2*/^*  * 
re  fall’ Afta  ; a quale  obietto  ei  rifol  vette  di  ri  ;n  t^fp"e 
tare  feempio  di  tutti  coloro , di  cui  fofpet-  je  Proviti» 
cava  , e che  fe  gli  erano  ofìinaramente  op-cie . 
polli  , e di  tutti  que'parimente  , che  per 
Ja  incofìanza  della  loro  condotta  aveano  j 
fatto  vedere,  che  affatto  non  poteafi  fidare  di 
loro  qua  J fi  voglia  partito  mai  fi  foffe»Pertato 
VoJ.$.Lifr.2*P.i.  7 Q la 

(b)  Diod-.Sicul . P lut.dx  Corri , Nep.vbì Jup , 

Jufiin.  Ì.xii.  c.2.  ^ 
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in  primo  luogo  rifolvettt  di  toglierli  da  vari* 
li  Pitone  , ii  quale  tuttoché  g/haveffe  fatta 
de’beo  granfervigi*  pur  nondimeno  men- 
tre davano  le  truppe  ne'quartieri  d’iaverno 
nella  Media  , aveva  ufato  delle  pratiche  e 
lo!  licitato  fortemente  i fol  da  ti  ad  unirli  al 
fuo  partito  . Antigono  intanto  per  venire 
a capo  del  fuo  difegno  , cominciò  a guarda- 
le con  occhio  fiero  e torbido  tutti  quei,  che 
trovò  colpevoli  nella  condotta  di  Pitone , 
e diffe  a’  Tuoi  amici , che  penfava  di  farlo 
Governatore  di  tutte  le  Provincie  Supe- 
riori , e fiotto  quello  colore  lo  allontanò 
dalla  fua  propia  Provincia  delia  Media  , e 
tofioche  1*  ebbe  in  fuo  potere  » chiamò  un 
conliglio  di  guerra,  in  cui  lo  accusò  di 
tradimento  3 ed  in  quella  maniera  coloro, 
eheprima  erano  intereflàti  per  lui,  Cubito 
l’abbandonarono  9 di  modo  che  effondo 
flato  nella  fuaflefla  prefenza  convinto,  co. 
sì  nello  Hello  tempo  fu  efèguito  ii  dife- 
gno di  Antigono  , e quegli  fu  incontanen. 
te  pollo  a morte.  Quindi  flabilì  Otonioba - 1 
te  di  nazione  Medo  Governatore  della 
Media , e coflituì  Ippofirato  Generale  di 
quel  le  troppe  , che  ei  aveva  aflegnato  per 
la  cuflodia  , e confervaz ione  della  Provin- 
cia « Quei  Governatori  poi , che  trovò  in 

illato 
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ifìato  di  non  poter  efler  privati  delle  loro 
Provincie,  gli  confermò  nelle  flette.  Per 
ultimo  fece  yenir  a fe  Si  bircio  Governa- 
tore dell*  Àracofta  , in  cui  egli  molto 
confidava  , e ad  etto  trasferii! comando  de. 
gli  Argira/pidiy facendogli  (ènti re  pubica- 
mente , che  cottoro  gli  avrebbero  fervito 
per  tenere  in  foggeziooe  e timore  ie  nazio- 
ni barbarejma  gli  fece  poi  intendere  fcgre- 
tamente , che  il  fuo  defiderio  era,  che  que- 
(li  fi  fotte  ro  mandati  in  rovina  e dittrug- 
gimento  , il  piti  pretto  che  fotte  poffibiJe, 
come  ona  razza  di  (èdi^iofì  villani , ed  af- 
fatto indegni  di  ritornar  nella  Qrecia-X) o- 
po  di  aver  Antigono  difpotte  di  tal  manie- 
ra le  colè  e regolate , fpogliò  Peucejìa^ 
del  Governo  delia  Perfa  , ove  quelli  era 
maravigliofamente  da  tutti  amato  e tenu- 
to in  conto, e vi  collocò  in  fuo  luogo  Afclt* 
piodoro.  Indi  s’ impadronì  di  tutto  il  dana- 
ro , e di  tutte  le  ricchezze , e cofe  rare  t 
che  erano  nel  teforo  di  Su/at  che  giugnea- 
no  al  valore  di  quindici  mila  talenti  ; ed 
oltracciò  dalle  fpog Ile  , etefori,  che  tro- 
vò in  altri  luoghi,  raccolfe  altri  dieci  mi- 
la ralenti,  e con  quella  si  gran  matta  di 
ricchezza, non  gli  riufcì  difficile  menare  ad 
effetto  tutti  i Tuoi  difegni  j imperocché 
t dive- 
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divenuto  ora  piu  audace  e baldanze  Co  , noti 
andò  guari,  che  non  folo  i famofi  Capitan», 
ma  eziandìo  molti  degl’  inferiori  ufficiai», 

' che  avean  fervito  folto  di  Atejjandro*  non 

foflero  incontanente  rovinati  e mandati  in 
fondo  , ed  iftermiitfo  (c)  . • ■ " 

Antigono  Or  tofìo  che  la  fìagione  dell  anno  co- 
mona  in  roincib  a permetterlo  > Antigono  con j tutta 
Babilonia  . ]a  fua  armata  , e con  i grandi  e prodigio!! 

tefori che  ei  aveva  ammaliato,  marcio  iti 
Babilonia*  di  cui  era  Governatore  Setta- 
to . Cofìui  avea  predato  ad  Antiguno  gran* 
diffiroi  fervigi,  e fra  gli  altri  alcun/  molto 
recenti  * poiché  per  fua  opera  fu  pre-* 
fa  la  cUtadelU  di  Su  fa  , e fi  impadronii 
Alligano  di  tutte  le  ricchezze.,  eh  era- 
no dentro  di  quella  . E ben  anche  tnque-, 
(la  occafione  e(i  s’ ingegnò  di/ far  quanto, 

' Diai  poteva,  ed  ancor  più  diiqueUerche  po-i 
tealì  defiderare  5 poiché  nell'arrivo  di  An- 
tigono , ei  diede  un  lauto  pranzo  a tutta 
armata  a fpefe.  fu?  .propie  tp  mofiraya  dio 
e (Ter  e gua  lmen  te  contento  de  buou  i a ; 
veoimeott  òi  Antigono*  come  fe  follerò 
fuói  propj.P«r  cq(1  tuttg  QQ,queiti  tuoi  me- 

. n , t «%>  U * l^tl  • 

r * , 

X.  . • • *r  (~?*,  \ . . 
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riti  non  furono  Tuffi  dienti  a falvargli  la  vi > 
ta  > imperocché  gli  arobiziofi  affatto  non 
hanno  degli  amiche  tutti  coloro , che  pre- 
tendono , e fi  sforzano  fervirgii , devono 
aflolutamente  da  efli  dipendere  . Quando 
adunque  Seleuco  ebbe  fatto  tutto  ciò  , c he 
egli  p otht  Antigono  gli  dimandò  conto  del- 
le rendite  dilla  Provincia,  e con  ciò  glt 
fece  vedere  chiaramente , che  il  riguarda- 
va » come  un  vero  fuo' dipendente  ,e  fud- 
d/to  • Con  tutto  ciò  Seleuco  non  gli  mó- 
flrò  neppure^piccoliffimo  atto  di  fervile 
fommitiìone  e dipendenza  , nò  cercò  di 
temporeggiare  più  con  un  uomo , che  ei 
ftimava  a fe  eguale  . Laonde  gli  difTe  che 
la  Provincia  di  Babilonia  era  fiata  conferi- 
ta a fe  dai  Macedoni , come  un  guidefdo- 
nea’fuoi  sì  gran  fervi gj  j e perciò  non 
era'  in  obbligo  di  dare  alcun  conto  a lui  t 
come  a quello  ,che  non  aveva  alcun  diritto 
di  richiederglielo  , Ma  quando  poi  ebbe 
con  più  attenzione  considerato  il  gran  po- 
tere di  Antigono , e la  fua  picciola  forza 
a poterglirefifierc , cominciò  a compren- 
dere il  gran  pericolo  , in  cui  fi  trovava , « 
Spezialmente  rammentandoli  di  ciò,  ch’era 
accaduto  ad  Eumene  , Pitone  , e Peucc* 
Jta  • Intanto  ptr  afficurarfi  da  que’  tratta;- 
7 Q,  i ®en- 


24)  & Vittoria  de * Macedoni  ^ 

Denti,  che  cofìoro  avean  ricevuto  , e per 
ifchivar  d'efTere  ammazzato,  o depofio  , 
ei  nello fìeffo  ifìante  con  cinquanta  cavalli 
fcappò  vìa , per  ricoverarti  da  T olommeo  • 
Or  fubito  che  Antigono  ciò  Teppe  , for- 
te fi  rallegri  , piacendogli  molto  , che  con 
queflo  mezzo  ei  aveva  ottenuto  per  fé  la 
Provincia , fenza  venire  ad  alcun  atto  vio- 
lento col  Tuo  antico  amico  Seleuco , ch’era 
un  uomo  tenuto  in  gran  credito  nell’arma- 
ta, fu pponendo inoltre,  ch’egli  ora  pe- 
lea difporre  d’ ogni  cofa  fecondo  li  Tuo 
piacere  , e talento  . Ma  quando  i Sa- 
cerdoti Caldei  gli  fecero  fa pere , che^j 
per  regole  di  Afirologia  eran  certi  i 
che  fe  Seleuco  era  allora  fuggito  via, 
in  procedo  di  tempo  farebbe  divenuto 
nimico  non  iolo  formidabile  , ma  ben  an- 
che fortunato  , * che  ei  farebbe  morto  in 
battaglia  contro  Seleuco . Antigono  pre- 
dò a ciò  fede  ,ricordandofi  , che  alcuni  di 
quéfio  popolo  aveano  parimente  tempo  in- 
nanzi predetto  la  morte  di  Efejlione  e 
quella  di  AUflandro.  Spaventato  adunque 
Antigono  da  taJi  funefii  annunzj  , fpedì 
alcuni  feelti  fquadroni  di  cavalleria  ad  ar  * 
refìar  Seleuco  \ ma  si  fatta  rifoiuzione  fu 
da  lui  prefit  molto  tardi  $ poiché  Seleuco 
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era  già  arri  varo  ne’territorj  di  T olomnteo , 
ove  godea  perfetta  ficurezza  . II  difpiace- 
re  , che  tal  avvenimento  diede  ad  An tigo- 
ni) , gli  fece  vieppiù  accrefcer  la  fua  dili- 
genza e follecitud/ne  nel  difporre  circa  il 
retto  delle  Provincie  a fuo  propio  vantag- 
gio $ ed  in  fatti  ben  (otto  fi  avvide  quanto 
nectffaria  fotte  ogni  fua  cura  e vigilanza 
poiché  innanzi  , che  egli  a vette  ancor  pre- 
io tutte  le  giuttemifure  e*propj  efpedien-, 
tf  , onde  ben  cautelarli , Seleuco  avea  di 
già  eccitato  contro  di  lui  un  tal  numero  di 
nemici,  che  con  tutto  ij  fuo  gran  potere  , 
non  dovette  far  poco  per  difender  fe  me- 
defimo*  To/ommeo  , Lifimaco  , e Caff an- 
drò fecero  lega  con  Seleuco  per  fiaccare  i! 
gran  potere  di  Antigono t perche  potette- 
ro efler  ficuri  ne*  rifpettivi  loro  governi  ; 
poiché  fehbene  Aletfandro  figliuolo  di 
Romana  fotte  ancor  vivente  , pure  Caf- 
fandto  avea  pofio  in  prigione  e lui,  e 
Ja  fua  madre,  trattandoli  come  fempiici 
perfone  private  ; del  che  febbene  ^tigo- 
ne internamente  ne  fentitte  piacere  , con 
tutto  ciò  (limando-,  che  il  mottrarfi  al 
pubblico  di  contrario  fentimento.,gli  avreb- 
be potuto  molto  giovare  per  gli  fuoi  iote- 
rettì , ei  apertamente  s’  inveì  contro  la_* 

7 Coi»' 
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condotta  di  Calandro , allegandoci  egli 
avea  prefo  le  armi  a difefa  de*  diritti  della 
cala  reale*  quando  per  contrsrio  e in  verità 
effo  fu  il  primo  , che  apertamente  gii  con- 
culcò,con  arroga rfì  il  potere  Sovrano,  feb- 
bene  non  bavelle  ancora  realmente  prefo 
. il  titolo  di  Re  (d) . 

Antigono  Eirendomarciato/ffl//ge«o  Tubilo  dopo 
ì'  mpcdro-  la  fuga  di  Stieuco  nella  Ci  fida  , per  ri- 
rifce  gorare  in  qualche  maniera  Tarmata  e re- 
S*ria  e del  c]utarla,tofìo  che  fu  ivi  pienamente  infor- 

Anno^dopò  m2t0  (j,e^  a^eatlza  già  ^atta  c°OtrodÌ  lui  ; 
ni  Diluvio in  P™030  luogo  determinò  di  efler  il 
'2685.  primo  a far  ufo  delie  oftilità,  e poi  vo- 
Vrìvia  di  lerfi  impadronire  delle  Provincie  della  Si- 
CRISTO  ria  , e Fenicia  , che  allora  erano  io  po- 
3 1 #•  tere  di  T olommeo  - Inoltre  effo  ben  cooo- 
Tcea  , che  qualora  li  face  de  una  guerra»* 
contro  tanti  Principi,  farebbe  cofadi  lèm- 
ma importanza  il  renderfi  Padrone  del 
mare  ; laonde  fperava  , che  coll’ impa- 
dronirli di  quelli  paefi , aveffe  avuto  in 
Tuo  potere  oon  lòlo  i porti  della  Siria  , e 
della  Fenicia , ma  ben  anche  tutta  la  ior 
flotta  a faa  difpofizione  » Nel  primo  dife* 
gno  ebbe  buon  fucceflo  , febbene  con  Tom? 

ODO  ' 
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odo  fìentoe  difficoltà  ; ma  nel  fecondo  re- 
fi ò totalmente  delufo  . Ei  con  la  forza  ri- 
du (Tejoppa  e Gaza  , ed  in  quanto  a Tiro , 
ella  foftenne  un  lungo  afledio  di  più  mefi . 
Circa  i vafcelli  7'o/owrw^>prevedendoquel 
che.  doveva  accadete  , fece  . trasferir- 
gli in  Egitto  • Con  lutto  ciò  Antigono 
fu  pertinace  nella  fqa  prima  rifoluzione  , 
cioè  di  renderfi  Padrone  dei  mare  5 ed  a tal 
fine  ordino,  che  fuflero  fagliate  gran  quan- 
tità di  legna  atte  a lavorarli  nel  monte  Li - 
bano , ed  in  altri  luoghi  de  Tuoi  domi  nj,  e. 
che  foffiero  trafportate  a que’  porti,  ch’era- 
no  rifpetrivaroente  più  vicini  a que’  luo- 
ghi.donde  fi  erano  recilè;  ed  in  quello  mo- 
do fra  corto  giro  di  tempo,  venne  ad  alle- 
nire una  vafia  flotta . La  gran  làviezza_s 
nel  regolamento  di  Antigono , fi  manifefiò 
chiaramente  in  un’ accidente, che  gli  accad- 
de nell’affedio  di  Tiro?  ove  mentre  con 
Ja  fua  armata  fiava  lungo  lacoftiera  marit- 
tima , Seieuco  con  porzione  della  flotta  di 
Tolommeo , pafsù  per  colà,fuo  malgrado» 
ciocche  moltiffimo  difaoimb  e cofiernò  le 
fue  truppe  j ma  Antigono  fece  Jorq  ripi- 
gliare r antico  coraggio  , con  alficurarle, 
che  prima  della  fine  di  quella  fiate , avreb- 
be tenuto  in  mare  cinque  cento  yalcelii  » 
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che  farebbero  flati  baftevofiflìmi  a difeac- 
ciarae  il  nemico  j come  in  fatti  adempì  a . 
tal  Tua  prometta , tra  per  mezzo  della  Tua 
gran  cura  , e per  I*  efatto  pagamento  , che 
ad  ognuno  fece  puntualmente  fommini- 
flrare  . Ma  perchè  tutte  le  umane  abili- 
tà fono  circofcritte  e limitate  ; talché  egli 
è imponìbile  ad  un  uomo  di  poter  bada- 
re a tutte  le  cofe  ; mentre,  Antigono  era 
intento  a quelli  sì  importanti  affari , V ar- 
mata diCajfandro  fi  approfittò  maraviglio- 
famente  nell*  Afta  Minote  {e)  * 

Antigono  Or  Antigono  per  riparare  a quelle  sì 
ri/p/gne  gran  perdite  fofferte  nelf  Afta  Minore , 
^atiandro.vi  fi  conduffe  prettamente  con  una  buona 
parte  della  fua  armata,  lafciando  il  fuo fi- 
gliuolo Demetrio  col  retto  delle  truppe , 
perconfervare  le  conquifle  , che  egli  avea 
fatte  nella  Siria  e nella  Fenicia  . Quello 
Principe  appena  avea  P età  di  venti  due 
n anni  i ma  la  fua  abilità  era  molto  fupe- 
riorcrifpetto  agli  anni  ; poiché  era  molto 
bravo , ed  al  maggior  legno  generofo, ben 
verfato  nella  milizia,  e gran  difpregiaro- 
re  di  quegli  artifizi  e futterfugj  , per  cui 

• ..  , Zn 
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gli  uomini  fcaltri  , ed  a (luti  (orto  tenuti  per 
faggi . Inoltre  era  molto  eortefe  ed  affabi- 
le con  gli  attici , e più  che  gentile  co* 
r imici  ; aveva  in  fommauna  naturale  cle- 
a enea  , ma  fenzaefler  tinta  di  privati  fi- 
ni , o futuri  di  fegni . E fe  quello  Principe 
non  avefle  avuto  degli  adulatori , i quali 
il  conduffero  non  già  a cadere  in  piccoli 
difetti  e leggerezze  , ma  ad  immergerli  ed 
ingolfarli  ne*  vi zj  più  nefandi  e fchifofj  9 
e*  farebbe  fiato  non  meno  il  più  degno, ma 
ben  anche  il  più  filmato  è ragguarde- 
vole fra*  Principi  di  quel  tempo,  in  cui 
vivea  . Le  fue  lodevoli , ed  amabili  qua* 
lirè  gli  conciliarono  Pamoredi  tutta  l’ar- 
mata da  fuo  Padre  commefia  alla  di  lui  cu- 
ra , e diveone  ben  anche  il  piùgraditoe  ca- 
• ro  agli  abitanti  di  quelle  Provincie,  fu  cui 
fu  Governatore  per  lo  fpa2i*o  di  un  anno,  in 
mentre  il  fuo  Padre  fu  occupato  a far  guer- 
ra contro  Cujfandro , che  talmente  fu  da 
lui  umiliato  , ed  abbattuto  , che  dovette 
contentarli  di  far  una  pace  con  condizioni 
molto  fvantaggiolè  > le  qua  li  dopo  aver 
Calandro  ben  bene  ponderate , non  andò 
guari , che  ruppe  e trafgredì  , unendoli 
nuovamente  cociTolomneo  e Selene o , per 

dare 
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dare  ad  Antiporto  tutto  l’incomodo  , e tra- 
vaglio, che  rnai,potea  ( f ). 

Tofommeo  diverfionl  , che  fu  coft retto  di  fare 
ricupera  -fa  Antigono, per  cagione  di  Calandro, diedero 
Siria  „ Opportunità  uTotommeo  di  fare  lino  sbarco 
nella  Celo-SirFa\  e di  poi  nella  Ci  Irci  a , 
dalla  qua  1 Provincia  ei  riportò  gran  botti- 
no nell*  Egitto  . Nel  fuo  ritorno,  Seleucor 
lo  ittigò  ad  invadere  anche  la  Siria  e là 
Fenicia  , mottrandogli  di  quanto  pregiu- 
dizio farebbe  ttato'per  gli  funi  interef- 
fi,  fe  quelle  Provincie  follerò  ritnafe  in 
ma  no  del  nemico  . Tofommeo  conofcendo 
/ bene  s\  fatta  neceffità , incominciò  Cubito 

ad  apprettare  tutti  i necelfirj  apparecchi 
per  fare  una  guerra  contro  le  nominate.^ 
Provincie  . E dopo  aver  allettilo  , ed  ap- 
parecchiato il  tutto,  entrò  nella  Siria  eoo  * 
una  vaforofae  formidabile  armata;  ma  noti 
pota  inoltrarli  piò  in  là  di  Gaza  , perchò 
Demetrio  proccurò  di  arrenarlo  con  pre- 
fentargli  la  battaglia  - Ed  in  fatti  ne  legni 
un  generai  combattimento  , il  quale  febbe. 
ne  fotte  ttato  ben  lungo  e fanguinofo  ; con 
tutto  ciò  finalmente  andò  a terminare  con 
latotale  disfatta  di  , il  quale  vi 

• • ■ v per- 
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perde  cinque  mila  uomini,  che  furono  uc* 
cifi,  ed  otto  mila  che  furon  fatti  prigio- 
nieri. Tra*  primi  fu  Pitone*,  che  ii  di 
lui  Padre  gii  aveva  affegnato  per  fuo  colle- 
ga . Colini  era  flato  uno  de* primi  uffizia* 
li  nell*  armata  di  Alefl andrò , ed  era  jq 
fatto  di  fornica  abilità  ; e dopo  la  mor- 
te di  Eumene  fu  ricevuto  da  Antigono  nel 
primo  grado  della  fua  /lima  , e confiden- 
za * Dopo  sì  fatta  rotta,  Demetrio  eoi  ri- 
itaoeme  deila  fua  armata  fi  ritirò  in  Azo~ 
to  , donde  ei  mandò  inviati  a Toiommeoy 
perché  gli  avefle  conceduto  di  fepeilire  i 
fuoi  morti;  e quello  favore  non  iòJogU 
fu  ben  volentieri  permeflo  , ed  accorda* 
to  ,*  ma  Tolommeo  e Seleuco  gli  fece* 
to  rimandare  anche  il  fuo  reai  padiglione , 
*wto  ij  fuo  equipaggio,©  tuttiqueiprigio- 
njsri,  che dipendeano dalla  fua  famiglia} 
gnaltri  poi  furon  mandati  in  Egitto . Or 
Demetrio  (limando  imponìbile  di  far  refi- 
iienza  centro  la  vittoriofa  armata,abbando- 
ob  la  Fenicia , la  Fahjlina  , e la  Siria  al  ; 
■vincitore  ,,*T irò  tofloche  fu  invellita  da 
l otommeo  fece  a dir  vero  qualche  refifteo- 
Andronico  era  colui , che  io  elTa  co*  V 
mandava , ed  era  quegli  appunto-,  che  pò- 
co  tempo  innanzi  1 avea  prefa  per  Antigas 

.«e* 
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no-  Èra cofìui  un  uomo  fornito  di  fon- 
ino fpirito  , e perciò  in  ogni  conto  ricusò 
di  cedere  così  vilmente  una  J-1 lazza  di  tan- 
to rilievo  ed  importanza  ; onde  fu  che 
effendo  !a  città  immantinente  invefiita.noq 
andò  guari  , che  fi  ammutinò  la  guarnì 
gìooe , e Andronico  f jcofìrctto  a renderti 
a To/om  neot  il  quale  refofi  padrone  di 
quefia,  ricuperò  tutto  ciò  che  Antigono 
avea.prefo  da  lui . Seleuco  fi  fervi  di  que- 
fia opportunità  per  chiedere  al  (no  ami- 
co, che  gii  avefle  adempiu’o  fa  promeffà  , 
cioè  di  dargli  un  corpo  di  truppe  per  ricu- 
perare la  Provincia  di  Babilonia  . Ed  in- 
fatti Tolommeo  molto  ; volentieri  glielo 
accordò  , affigliandogli  mille  fapti , e tre-* 
cento  cavalli  $ e Seleuco  con  quefia  sì  pic- 
cola armata  , non  folo  s’impadronì  di  Ba~ 
fri  lo  ni  a , ma  acquifiò  eziandìo  la  Media  % 5 
e la  Superna  , rompendo  e disfacendo  Hi- 
canore  , il  quale  governava  la  prima  Pro- 
vincia per  parte  di  Antigono  • Or  mentre 
Seleuco  fi  trovava  così  vincitore  e trion-  • 
fante,  Tolommeo  incontrò  un  fi nifiro  ac- r 
ci  dènte  . Egli  avea  'mandato  Ci  Ile  s fuo 
Generale  con  una  ben  numerofa  armata- 
per  difcacciar  Demetrio  dalla  Siria  Supe- 
riore i ove  egli  ancor  fi  trattenea  coj  refio 
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dei  Tuo  esercito  • Queflo  G7/*?r  come  un 
uomomolto  audace  ed  imprudente,  non 
faceva  conto  alcuno  di  un  nemico  sì  fpef- 
fo  rotto  ed  abbattuto;  perche  Demetrio 
era  flato  cacciato  da  pofto  in  poflo  dopo 
la  rotta  di  Gaza , fènza  aver  potuto  per 
qualche  tempo  dimorare  in  luogo  fiflò  ; 
e quefla  era  la  ragione  , per  cui  Cilles  non 
dubitava  , che  ancor  di  prefente  farebbefi 
quegli  ugualmente  ritirato  , toflochèfcor. 
gelse  efsere  da  lui  infeguito.Ma  Demetrio 
avendo  avuto  di  ciò  notizia  , rifolvette  di 
riparare  a tutto  il  difavvantaggio,che  avea 
ricevuto  in  Gaza  , con  un  pronto  e fol. 
Jecito  procedere  in  quell’  altra  azione} 
laonde  Ipedì  immantinente  un  piccolo 
diflaccamento  di  cavallerìa  ad  oflèrvare  il 
campo  di  Cilles  , ed  eflendo  flato  infor- 
mato , che  tutte  le  colè  erano  in  iflato  mol- 
to rilafciato e confuto,  fubito  determinò 
di  afsalirgli } ed  efeguì  sì  fatta  ritoluzio- 
ne  con  tanta  celerità  e preflezza , che  rup- 
pe intieramente  il  nemico,  e prefe  Cilles 
prigioniero  con  altri  fette  mila  foJdati  • E 
ficco  me  quell’  azione  molto  contribuì  alla 
gloria  di  Demetrio , ed  agl’  intereflì  di 
Antigono  too  Padre  , così  gli  diede  anche 

oppor- 
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opportunità  di  reodere  a Tolommeo 
fìefsa  civiltà,  che  ei  gli  avea  fatto  dopo 
la  battaglia  di  Gasa, eoo  reflituirgli  i prin- 
cipali prigionieri  . Onde  Dzmettio  Tubi to 
rimandò  Ctlles.%  e tutti  i Tuoi  amici  nel 
campo  di  Tolommeo  , co!  medefirao  com- 
plimento , che  prima  anche  a lui  era  (lato 
fatto  , cioè , che  ei  non  unto  combatteva 
per  1*  ioterefse»  quanto  per  la  gloria  ; Or 
toftoché  Ami gom , il  quale  allora  fi  tro- 
vava nella  Frigia , riceve  novelle  di  sì 
fatta  vittoria  , nello  fiefso  iflante  pafsò  il 
monte  Tauro  % e marqiòcon  tutta  la  fol- 
lecitudine  del  mondo  per  unirfi  al  fuo  fi. 
glioolp  : il  che  fatto  > fi  avviaro- 
no con  tutte  le  lor  forze  contro  Toiom - 
tneO  y il  quale  uggendo  chiaramente,  che 
non  potea  far  fronte  ad  un’  armata  così 
grande  ed  incoraggiata  dalla  vittoria  , 
proccurò  di  demolire  la  maggior  parte  del- 
le città,  che  erano  fiate  fortificate  nelle 
Provincie  da  lui  conquifìate , e fi  ritirò  in 
Egitto coamo  firabocchefrole  ed  immenfo 
bottino  , ove  fu  parimente  accompagnato 
da  un  gran  numero  di  popolo  , che  volon- 
tariamente volle  feguire  le jfue  fortune . E 
in  quefia  maniera  le  Provincie  della  Siriat 
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Fenicia  y e Giudea  tornaronodibeJ  nuo- 
vo folto  il  dominio  del  ioro  antico  Sovra- 
no (g). 

Or  Antigono  iofuperbito  per  si  gran  Antigono 
corfo  del  la  fua  fortuna  , concepì  nel  fuo fa  guerra 
fpirito  undefiderio  di  foggiogare  i Nabq-  eoe  //Arabi, 
tei , o Arabi  , che  abitavano  i luoghi  baf* 
lì,  i quali  confinavano  con  la  Giudea  wu/0 

Contro  cofìoro  fpedì  il  fuo  Generale  At$  pr;f/‘a  $ 
neo 1 il  quale  fui  principio  li  portò  mol  CRISTO 
to  bellicofamente  nella  fua  ipedizione 
ma  poi  veggeodo , che  non  aveva  altro 
folto  di  fe  , che  quattro  mila  fanti , e fe- 
cento  cavalli,  pensò  che  in  attaccare.» 
un  popolo  sì  nurnerofb  , farebbe  (iato  di 
maggior  ufo  la  condor ta  , che  il  coraggio . 

Ma  avendo  poifaputo.che  la  maggior  parte 
degli  Arabi  erano  andati  ad  una  fiera  o 
mercato,  in  cui  i Siriani  faceanconefiì 
permutazione  delle  lor  merci  e noercatan» 
zie,  e che  per  ciò  Petra,  la  qualora  la  loro 
città  principale,  in  cui  gli  Arabi  aveano 
Jalciato  le  lor  mogli , figliuoli , e ricchez- 
ze , era  molto  debolmente  cuftodita  * fu 
quella  fperan  za  ti  per  tre  giorni,  e tre  not- 
ti marciò  con  tutta  la  fua  foldatefca,  con 
Vol.}.Lik*.P.ì*  7 K una 

(g)  Dio&Sicul'Ubifuf.Plut.in  Demetrio  • 
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una  indicibW  pienezza;  perchè  fé  f nume- 
ri jn  Di  odoro  fono  giufii  ed  efatti,  bifognò 
che  ave  ffe  fatto  feflaota  miglia  in  ogni  ven- 
ti quaftr’ore  . E tale  fptdizione  in  effetto 
corrifpofea]  fine  loro»  poiché  inveirono 
giè  la  piazza  , primachè  gli  Arabi  ntj 
avellerò  avuta  una  menoma  notizia  \ ed 
avendo  fatto  io  pezzi  ie  guardie  , diedero 
a Tacco  la  città,  e ne  riportarono  uno  ftra- 
ordinario  bottino , oltre  di  cinque  cento 
talenti  di  moneta  contante  j e dopo  que- 
llo fi  ffecero  in  dietrocirca  venti  migliacci 

• qual  luogo  per  gli  eccellivi  travagli  l'ofiei- 
ti  * girono  coff retti  di  far  alto  ..  Or  per- 
chè fe  ne  ffavano  elfi  del  tutto  trafeurati  e 
negligenti  ,gli  Arabi , che  in  quefio  tem- 
po ebbero  novella  di  ciò  che  era  ior  acca- 
duto, gP  infeguirono  con  tale  fpeditezza, 

♦ che  circondando  il  lor  campo,  gli  paffa- 
- reno  tutti  a 61  di  Ipada,  eccetto  feffanta 
c.  cavalli  , che  nel  principio  dell’ attacco  i 

fuggiron  via.  Gli  Arabi Neppure  foddis- 
fatti  di  ciò  , mandarono  immediatamente 
nielli  ad  Antigono  a lagnai  fi  dell’ingiuria 
-ijor  fatta Ateneo  , ed  a rooffrargli  Ja  ne- 
; cellità  » in  cui  fi  erano  trovati  di  trattar 
lui»  e le  lue  truppe  della  maniera  » che 
aveaoo  fatto.  Antigono  vagendo  , che 
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non  potea  di  cib  vendica rfi  , mandò  loro  a 
dire,  che  Ateneo  avea  fitto  tale  fpedi- 
ziooe  a fuo  propio  capriccio  » e che  forte 
fi  era  compiaciuto  di  quello,  che  gli  era 
avvenuto.  Gli  Arabi , che  anche  fiapea. 
no  beo  fimuJare  , come  egli , finferg  di 
efler  foddisfatti  di  quella  rifpofta  manda- 
ta loro  da  Antigono-  ; ina  frattanto  non 
mancarono  di  avanzar  guardie  a tutti  gl’ 
ingreflì  , che  conducevano  al  loropaelè, 
e pofero uomini  in  tutte  le  loro  torri,  per 
impedire  nuova  forpre  fa  fimi  le  alla  prima* 
Or  sì  fatte  lor  cautele  e fofpetti  furonogiu- 
fìiflimi  , e bt*o  fondati  $ poiché  Antigono 
tofioche  rec.utb  la  fui  armata,  mandò  il 
fuo  figliuo/o  Dem’trio  con  quattro  mila 
fanti  armati  alla  leggiera  , e con  altrettan- 
ti camalli  per  vendicarli  della  morte  di 
Ateneo  . II. giovane  Principe  per  lo  fpa- 
zioditre  giorni  pafsò  per  lo  diferto  alla 
teda  del  fuo  elfercitoj  ed  in  arrivando  alla 
città  di  Petra,  la  trovò  molto  ben  guernita 
di  truppe, e tutto  il  paefe  in  armi } e trovò  , 
che  tutto  il  beftìame,ed  ogni  altra  colà  che 
potea  portarli  via  , era  fiata  già  da  lungo 
tempo  mefia  in  ficuro . Con  tutto  ciò  egli 
fece  invertirla  , e dopo  la  cinfè  con  uno 
(Ircttifiicuo  alfeuio  \ ma  la  guernigione 

7 R 2 refi- 
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refin  ette  , e fi  difefe  molto  yalorofatnente, 
ricufando  di  preflaf  orecchio  ad  alcun  pat- 
to ed  accordo  « col  dire  % che  le  etti  avel- 
lerò voluto  foffrire  Ja  fchiavitò | noo  (à- 
rebbe  loro  fiato  neceffario  di  ritirarli  , per 
cosi  dire , dal  mondo  , e riporre  ogni  fpe. 
jaaza  della  falvezza  loro  nella  fortezza 
di  una  piazza  , e nel  propio  lor  valore. 
Or  Demetrio  veggendo.che  per  quefio  non 
vi  bifognava  picciol  tempo , e cooofcendo, 
che  la  Tua  ritirata  farebbe  fiata  accompa- 
gnara  da  un  grande  pericolo , cui  infallan- 
temente efporrebbe  i’  eflerc ito  , fece  (eri- 
tire  agli  afiediati  , che  purché  etti  ave ttè- 
JO  inviati  Deputati  per  calmare  l’animo 
difuo  Padre  Antigono  , ed  svetterò  fatto 
a lui  alcuni  donativi , ed  aveifero  manda- 
to qualche  foliievo  , e r i fioro  aHa  fua  ar- 
mata , fi  farebbe  contentato  di  torre  via  1* 
attedio  - Gli  attediati  fubito  adempirono  a 
s'i  fatte  propofìe  ; quindi  *fu  che  Deme- 
trio marciò  indietro  al  Jago  di  Asfai  te  , 
di  cui  fece  fare  un*  tfatte  deferizione  , co- 
me anche  un  minuto  calculo  del  profitto, 
che  fi  cavava  dal  bitume  > che  vi  fi  racco- 
glieva,® della  quantità  di  quel  balfaroo,  che 
fi  cavava  dalla  famofa  piantata, che  di  la  noci 
ifiave  molto  lontana  , e eh*  era  cotanto 

ammi- 
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anbnoiratoe  tenuto  in  conto  , folto  il  nome 
di  ba Ifa mo  di  Gilead  , E dopo  aver  c ò 
fatto  , tomba  fuo  Padre  , cui  diede  conto 
di  tutta  la  fua  condotta  . Ad  Antigono. 
piacque  pochittìmo  la  pace  , che  ei  avea 
conchiufo  co*  Nabatei  $ ma  applaudì  (b- 
vrammodo  le  feo verte  di  fuo  figliuolo,  e 
fovr'amtto  a riguardo  del  profitto , che  et 
fpera  va  fare  del  bitume  e del  baifamo.  On- 
de (labili  Geronimo  il  Cardiano  uno  degli 
amici  di  Eumene*  eperquefio  tempo  an- 
che fuo,  acciocché  aveffe  avuto  la  fopra- 
intendenza  di  coloro,  che  mandò  nei  Ja- 
go per  raccogliere  tutto  quel  bitume  , che 
vi  poteano  trovare  , e portarlo  in  un  certo 
Juogo  ((abilito,  pereflèr  quivi  venduto  a 
conto  di  lui.  Geronimoy  il  quale  fi  trovava 
per  queflo  tempo  in  una  età  molto  avìzata, 
efeguì  la  fua  commetta  , con  ogni  pruden- 
za , e fedeltà  , nè  fino  a quel  tempo  che  fi 
raccolfeil  bitume,  e flava  fi  già  per  traf- 
portar/o  , fu  punto  interrotto  , ed  impedi- 
to dagli  Arabi . Ma  dopo  queflo  tempo, 
gli  Arabi  difeeiero  con  fei  mila  uomini* e 
circondarono  di  tal  maniera  tutti  coloro  , 
che  erano  impiegati  a ta l’opera , che  ne  fe- 
cero in  pezzi  la  maggior  parte  , e feco  por- 
tatoti via  il  bitume,  che  trovaron  fatto  , e 
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netto  . Geronimo  proccurò  di  fuggir  via» 
e cosi  andarono  a terminare  tutti'  i tentsti- 
Demetnovi , che  fi  volea  fare  fu  g'i  /. ìrabi  ( b ) . 
r mandato  l'ofiochè  Antigono  ricevè  novelle  de* 

^cìeuco  ; gran  Profirefìì  fatti  da  Seduco  neirOrien- 
* te  , determinò  di  mandarvi  il  luo  figliuo- 
lo Déinetrio  con  un'armata  peropporvifij 
iìccome  in  fatti  fece  . Qbefl’  armata  era__, 
comporta  di  cinque  mila  fanti  Macedoni  , 
dieci  mila  ajercenarj,  e quattro  mila  ca* 
valli  , co’  quali  il  Principe  immantinen- 
te marciò  verfo  Babilonia.  Seleuco  allo- 
ra trovavafi  nella  Media , per  iflàòiJire  i 
fuoi  int eredi  nelle  Provincie  Superiori,  èd 
avea  iafeiato  Patroc/e  per  prefidente  di 
Babilonia  , il  quale  vergendo,  che  il  fuo 
esercito  non  era  atto  e valevole  a refi  fiere 
all’  armata  di  Demetrio  5 ei  prima  d’ogni 
altro  cortrinfe  i cittadini  di  Babilonia  ad 
abbandonare  la  Piazza  , e a ritirarli  parte 
ne’ deferti  , parte  nella  Sufiana  , e parte 
a fuggir  ancora  piu  oltre  $ in  mentre  egli 
medefimo  con  le  foe  truppe  fi  ricoverò  in 
que’  luoghi,  che  {limava  fi  cu  ri , e più  a 
propoli to  a poterli  mettere  in  ifìato  di  di. 
fela . biTendo  dunque  Demetrio  entrato 

in 
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In  Babilonia , la  trovò  affatto  de/èrta  e ab- 
bandonata contro  Jafua  afpett«jzione  , ec- 
cetto i caftell!  * in  cui  erano  falciente 
numero  di  guarnigioni,  ad  amendue  i quali 
ei  pofe  1’  affedio  t di  quefli  uno  fu  da  lui 
fubitarnente  prefo  j difìribuendone  il  bot- 
tino a' Tuoi  folcisti  , ma  Taltro  ù manten- 
ne , e refiffe  fortemente  fino  a tanto,  che 
fpirò  il  tempo , che  fuo  Padre  gli  avea  af- 
fegnato  per  sì  fatta  fpediz/one . Demetrio 
per  far  continuare  Jfaffedio  del  capello  vi 
Jafciò  cinque  mila  faoti,  e mille  cavafji 
(otto  il  comando  di  Archelao , ed  ci  coi  re- 
do dell*  elTercito  andò  via  , permettendo 
a*  fuoifoldati , mentre  d ritirava,  di  vive, 
re  a diTcrezione  ; talché  per  sì  fatto  modo 
gli  aniqai  de’  Babilonefi  inafprironfi  tal- 
mente non  meno  contro  di  Demetrio  , che 
contro  di  fuo  Padre,  che  d’ indi  in  poi 
fi  attaccarono  sì  Prettamente  a Sei  eneo  y 
cornefe  egli  foffe  (lato  lor  Principe  natu- 
rale  (D; . Demttrio  marciando  con  la  fua 
t ■ 7 R 4 arma-  4 


(D)  Noi  iti  qitffia  parte  della  nofirtt 
iRwriociJétvìrexno  di  due  Autori  9 cioè 
, di  ■ 
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armata  nell'  /Jfta  Minore  trovò  la  città  di 
di jcarnaffo  attedi atada  Tolommeo,  onde 
ei  usò  mezzi  sì  efficaci , e prefe  tali  efpe. 
dienti  * che  obbligò  quel  Principe  a tot 

: . via 
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dì  Diodoro, e Plutarco,  # quali  a dir  vero 
molto  fovente  dijftrif cono  fra  loro  j onde 
è molto  ragionevole  , che  noi  diamo  con-’ 
ta  a'  no/iri  Lettori  ^ in  quali  luoghi  , e 
per  qual  ragione  noi  preferiamo  Vuno  all * 
altro  ; il  che  procureremo  di  fare  in 
poche  parole*  Diodoro  ha  avuto  la  mira 
dì  fcrivere  un  compiuto  corpo  d'’! fi  ori  a , e 
perciò  egli  è molto  efatto  nella  jua  Cro- 
mlogta , e molto  attento  nelle  fue  deferì - 
ziont  $ ed  in  riguardo  ad  amendue  quefi 
punti  fi  è fervilo  delle  migliori  autorità , 
che  vi  -erano  a fuo  tempo  . Plutarco  ha 
avuto  per  if capo  di  comporre  le  fue  vite  , 
,e  fame  un  opera  morale  > e perciò  egli 
è pih  minuto  , ed  accurato  in  deferì  ver  e 
i caratteri  ,•  -che  in  diflinguerìte  con  ifpe- 
z tuj^tà  t fatti  . E per  tal  motivo  noi  fe • 
guiamo  per  là  maggior  parte  Di  odoro 
così  in  ragione , ed  ordine  di  tempo  , ca* 

me 


Digitized  by  Google 


C A ?•  VI  24  Vi 
via  TalTcdio  > ed  in  quefìo  modo  ,ficcome 
<Ja  una  banda  acqui  fìò  per  fe  gran  fama^ 
riputazione  , così  dall'altra  fece  a fuo  Pa. 
dre  uno  rilevantifiìnao  benefìcio  $ poiché > 

fubito 


me  nella  defcrizìone  degli  aJTedj , e delle 
bai  taglie  \ ma  perciò  % eòe  riguarda  le 
tircofianze  delle  perfine  in  particolare  ì 
e quanto  a ciò  cb * è fiato  detto , .0  è fia- 
to fatto  dai  Re  medeftmi  3 in  qutfioab * 
bt am  valuto  per  nofira  guida  Plutarco^ 

Ed  in  tale  occ  afone  non  (/limiamo  opera 
in  tutto  perduta  il  far  menzione  di  un 
fatto  particolare  » in  cui  quefti  autori  > 
non  convengono  , e dove  noi  medefimi  ci 
abbiamo  prefo  la  liberta  di  differire  daf 
uno  Scrittore  della  propia  nofira  tiazio* 
ne  molto  dotto  t giudizio fo  . Dìodoro  cf 
fa  /opere  , che  quando  Demetrio  abban- 
donò Babilonia  » laf ciò  dietro  afe  Arche- 
lao con  cinque  mila  fanti  e mille  caval- 
li , per  afe  di  are  uno  de'  t a fi  elli  ; poi  chi 
V altro  ei  ne  dice  , che  Demetrio  avealo 
già  prefo  ,e  f albeggiato  (lo)*  Plutarco 

• nel 

(io)  Diod.  Sicul.  I.XÌX*  i 
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fubitociò  feguìto,  i Principi  confedera - 
ti  vennero  a trattati  con  Antigono  , coir 
cuf  ti  convenne  , che  a Calandro  fotte 
data  la  Macedonia  » a Lì/ìmaco  ia  Tra- 
ci a* 


idèi  fio  racconto  di  queflo  avvenimento  % 
afferma  che  Demetrio  pqfe  una  guarnigio- 
ne di  fette  mila  nomini  nel  taf} elio , cb€ 
effbavea  di  già  preforma  non  fa  menzio- 
ne dell*  aver  laf ciato  un*  effercito  dietro  a 
iffi  (ity.  n Decano  Prideaux  ( 1 2)  uni- 
sce infemé  quefìi  due  fitti , e fa  l affiate 
à Demetrio  nbn  meno  una  guarnigione  di 
fétte  "mila  uomini  \ eòe  un*  effercito  di 
fii  mììà-  Egli  perir  viene  efpreffamentt-* 
detto  da  Diodoro , ebe  tutta  l*  armati* 
èra  còmpofta  di  diciannove  mila  uomini  \ 
onde  fembraci  poco  veriflmife  % eòe  egli 
abbia  voluto  laf  dome  tredici  mila  die * 
fro d lui,  efpezialmente  conftderando  a 
(ili  che  ofterifee  Plutarco  , cioè  ebe  ei 
v A lafcib 
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(Ir'Plut.Hr  Dem.&  in  Apopfrthegm.Reg. 
'*!*)  VedWa  conneffione  dell’  antico  , e 
nuovo  Teflam^nto  P.t,  JLib.viii.  'Z  . r 
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era  , a Tolommeo  J’  Egitto  con  tutte  le 
fue  pertinenze  * e ad  Antigono  tutta  i 'Afta 
con  patto  » che  Jc  città  Greche  refiaffero 
fempre  libere.  Inquefiofteflò  trattato  fi 
fece  anche  menzione  , che  quefle  Pro- 
vincie  folfero  teoute  per  Aleffandro  Ego 
figliuolo  di  AleJJandro  il  Grande  na- 
togli da  RcJJana , ij  quale  per  quefìo  tem- 
po avea  di  .già  Colo  tenuto  iJ  titolo  di  K# 
per  lo  fpazio  di  fette  anni,  cioè  dal  tem- 
po, che  il  fuo  collega  Arideoy  o [Filip- 
po fu  ammazzato  da  Olimpia . Ma  tufi o- 
che  fu  conchiufa  quefia  pace , CaJJandr o, 

il 
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lajciì)  in  dietro  il  graffo,  della  fua  arma* 
ta  « Ma  fe  ci  foffe  qui  permefjo  di  fare 
una  congbiettura  , nob  non  crederemmo 
impoffìbile che  Archelao , reggendo  che 
non  polca  ridurre  f altro  capello  , aveffe 
fortificato  e pojìo  guarnigione  all * altro  t 
che  ft  era  già  refo , con  circa  fei  , o fet- 
te mila  uomini . Ciò  riconcilia  amendue 
le  narrazioni  , fenza  far  violenza  nè 
ulfunay  nè  alV  altra , ed  è perfettamente 
confacente  non  meno  alle  regole  del  bum 
finjo , che  della  guerra  * 
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il  quale  avea  fatto  prima  morire  la  madre 
di  Alejfàndro  , fece  anche  fegretamente 
uccidere  fua  moglie  , efuo  figliuolo  , che 
ora  era  in  età  di  circa  quattordici  anni , 
da  colui  che  avea  la  cura  dei  caftejlo,  ove 
effi  erano  confinati.  Laonde  da  quefìo  tem- 
po i Governatori  delle  Provincie  incomin- 
ciarono ad  cfier  Sovrani  j e noi  qui  avrem - 
tuo  potuto  già  molto  bene  incominciare 
a tefiere  J*  ifìoria  del  Regno  di  Antigbno  e 
Demetrio  fuo  figliuolo  ntWAjìa ;ma  poiché 
effi  non  prefèro  il  titolo  di  Re,  che  qual- 
che tempo  dopo,  noi  fìamo  obbligati  a fe- 
guire  1’  efempio  di  Tolommeo  , il  quale 
non  oflante  la  morte  di  AleJJ'jniro  Ego  % 
profiegue  tuttavìa  a contare  il  tempo 
per  gli  anni  del  fuo  Regno  , finché 
Tolommeo  Solevo  non  riceve  così  il  ti. 
tolo  , come  1’  autorità  Reale  , Ma  per  , 
far  ritorno  al  noftao  propofito;  una  tai  pa- 
ce fu  rotta  ,quaG  nel  tempo  fteflb , che  fu. 
conchiufàfotto  colore  , che  Antigr.no  avea 
poflo  guernigiani  in  alcune  città  Greche  . 
Indi  Tolommeo  invafe  la  Ci  lieta  , es’  im- 
padronì di  diverfe  città  , mentre  il  redo 
de*  funi  alleati  attaccarono  Antigono  in 
altri  luoghi,  ma  tutti  con  fuccelfi  di  po- 
ca confiderazione.  Demetrio  la  mandato 

da 
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da  luo  Padrenella  Cilicia  per  ricuperare 
quelle  città  > che  vi  avea  già  prima  per- 
dute; ciocche  egli  menò  puntualmente 
ad  effetto  ; fenonchè  T olommeo  nello  ftef- 
fo  tempo  acquifìò  la  maggior  rarte  deli’ 
Ifola  di  Cipro  ; la  qual  cofa  gli  fu  di  fum- 
mo vantaggio,  e poco  dopo  fece  uno  sbar- 
co nell’  Afta  Minore  , in  cui  fece  varie 
conquifle,  conQeanche  nell*  Arcipelago  * 
Egli  ùmilmente  entrò  in  un  trattato  con 
Cleopatra  forelia  di  Alejfandro  il  Grande r 
la  quale  rifedeva  in  Sardts , echeditetD' 
po  in  tempo  era  (lata  follecitata  or  da  O/-  * 
/andrò , or  da  Antigono , ed  or  da  Ufi- 
tnaco  a maritarli  ; ciocche  riufeì  Tempre 
invano  $ pur  nondimeno  ora  o per  rifpet- 
toverfodi  T olommeo , il  quale  era  tenu- 
. to,  ed  applaudito  univerfairoente , per  un 
gran  Principe  , o per  vendicarli  di  Anti- 
gono % il  quale  teneala  molto  fìrettaroen- 
te  in  foggezione  e timore , cominciò  ad  ac- 
confentire  a tali  propelle  fattele;  e reat-  • 
mente  tentò  di  fcappare  nel  campo  di  T o* 
lommeo  . Ma  il  Governatore  di  Sardir 
avendo  avuto  di  ciò  notizia  , fece  arreflar 
lei  > e le  altre  dame,  che  eran  feco , come 
anche  le  donne  t che  accompagnavano  la 
fuaperfona;  quindi  per  efeguiregli  ordi- 
ni 
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ni  di  Antigono  , comandò  a quefle  donnef 
che  l’a  ve  (l'ero  ammazzata  > come  in  fattf 
fecero.  Ma  quando  Antigono  ricevè  tale 
avvilo  , diflè  affblutamente  di  non  Caper- 
ne cola  alcuna  , e per  vieppiù  manifefla- 
re  una  tal  Tua  ianocenza,ordinò  che  fodero 
troncate  Je  tefle  alle  donne,. che  aveaoo 
ciò  pollo  in  efeguitnento ; efece  lèpelli re 
Cleopatra  eoa  ogni  foieonità  . Mar  egli 
farebbe  flato  felice  , fe  con  edolei  avelie 
potuto  lèpellir  ancora  1*  odio  e ’J  rancore  , 
che  mal  grado  tante  lue  artificiofe  inven- 
zioni , pur  gli  fu  cagionato  dalla  morte  di 
Cleopatra  (*). 

Demetrio  figliuolo  di  Antigono  fu  fpin- 
IDernetrio  t0  un  forte  defi  Jerio  di  rènder  gloriofo 

(Usja  o-  j]  fQ0  nome  a fare  una  fpedizione  nel  la » 

^vn  corti-  G reci  a , Cotto  colore  di  mettere  jn  liber- 
hattìmento  tà  le  città  Greche  $ ma  il  fuo  vero  intento 
7 tavole,  era  d’ ingrandire  vieppiù  il  potere  di  fuo 
Anno  dopoVàdte  , e quello  di  lui , col  diminuire  la 
al  Diluvio  forza  e l’autorità  di  Cajffandro  , il  quale 
£69?-  àvea  polle  guernigioni  in  molte  di  quelle 
r ero  c,l*à*  Noi  clu'1  non  c intrigheremo  a parlar 
iq6  punto  di  quella  guerra , come  di  quella , 
* * di 


(!)  D/od.  Sicul.ubi Jup*  Plut.  in  Demetrio». 
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di  cui  altrove  ne  abbiamo  dato  pieno  rag- 
guaglio » contentandoci  foltanto  dire  > che 
ei  adempì  molto  bene  ciò , che  promife  di 
fare:  perchè fubito  che  privò  Cafjandró 
delle  città  , non  pofe  in  quelle  alcuna^» 
guarnigione*  ma /e lafciò  in  una  perfetta 
libertà  , e fecondo  i comandi  di  fu®  Padre 
fi  preparò  a tirare  innanzi  e profeguire  la 
guerra  contro  Tolommeo-.  In  primo  luo- 
go egli  approdò  nella  Caria  , A>po  fece 
véla  per  la  Ciccia , ove  reclutò  la  lba  ar- 
mata di  quindici  m ila  fanti , e cinque  cen- 
to cavalli,  e ragunò  una  flotta  di  piò  di 
cento  cinquanta  vele  di  lunghi  vafcelli,  ol- 
tre a quelli  di  trafporti , e fece  uno  sbarco 
in  Cipro . Or  toftochè  approdò  le  lue  trup- 
pe , come  ogni  foggio  Comandante  , fece 
accollare  i vafcelli  al  lido,  e perla  ficu. 
rezza  de*  medefiroi  prete  ogni  neceffarìa 
cautela  ; e quindi  attediò  le  città  di  Ura- 
nia , e Carpafta  , di  cui  fubito  fi  refe  pa- 
drone . Dopo  dì  quello  lieto  faccettò  fi 
avanzò  verfo  « Salami  na  ,•  la  città  capitale, 
in  cui  comandava  'Menelao  fratelioxfi  To- 
lommeo . Collui  era  non  folo  un  uomo 
molto  audace  e vigilante  , ma  era  ben 
anche  un’  Uffiziale  molto  intraprendente  ; 
licchè  xifolvette  di  combattere  , prima- 

che 
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che  folTé  ch-ufo  (&!  nimico  , per  poter  co- 
nofcere  di  che  numero  fòfiero  le  truppe 
eie  forze  dell’  inviare , ed  anche  di  ml- 
nuirbin  qualche  maniera  , prima  che  in. 
trapreodefie  i’a  (Tedio  . A tale  obietto  ei  i 
raccolfe  dodici  mila  fanti , e otto  cento  ca- 
valli y*e  fi  fece  all’incontro  a Demetrio  » 
mentre  egii  marciava  verlo  Salammo  in 
ordine  di  battaglia  . Ma  Demetrio  » non 
meno  aifclace  » e vago  di  combattere  , che 
Menelao  , in  un  tratto  Io  attaccò  , e rup- 
pe le  fue  truppe , falciandone  mille  uecifi 
lui  campo  , e prendendone  tre  mila  prigio- 
nieri i perlocchè  Menelao  fi  fuggì  col  re- 
milo in  Salamina > e fi  difpoiè  a fare  una 
oli  inara  difefa  . Demetrio  nel  medesimo 
ifìante  inveli!  la  città  * e perche  egli  fi 
vantava  intenderli  molto  di  architettura, 
continuò  quello  fuo  attacco  con  gran  arte, 
cmaravigl/ofo  vigore  ; di  modo  che  Sa- 
lamina  già  flava  fui  punto  di  cadere»  quan- 
do Tolommeo  ebbe  novella  di  quello  deplo- 
. rabile  fiato;  ed  andò  di perfona  a falvarla.  | 
Egli  giunfe  con  ia  fua  flotta  in  Qitium  , 
eh’  era  lontana  da  Salamina  circa  venti 
miglia;  e mandò  fubito  a richiedere  al  fuo 
fratello  Menelao  fettunta  vafcelli , che  fi 
trovavano  nel  portp , ad  unirli  con  la  fua 

fiot- 

• i 


digito  ed  by  Google 


rroffa;  caacibnon  potè  riufcirgli  , poiché 
Demetrio  fobiro  iotefo  quello^  fece  equi- 
paggiare la  fu  a fiotta  , e con  effa  bloccò  la 
bocca  del  porto.  Tolommca  non  ottante 
tal  eoo t r.it ?mpo  y ditti ncorò  , eri  avvici^ 
noffi  v€rfaSu/atn'na9  avendo  feco  cento 
quaranta  vaiceli)  da  guerra  , e dieci  mila 
nomini  a bordo  di  dugento  legnf  da  rraf- 
po-rto  . Demetrio  ali’  incontro  non  avea 
pia,  che  cento  edotto  vaicellrda-puerra* 
fuor  d a ! tri  dfeci  che  erano  fiati  lafciati 
a guardar  la  bocca  dei  porto  y e con  tutto 
ciò  rifu!  vette  di  non  oculare tin  combatti» 
noentoUenonchéper  maggior cautela  fchie- 

rblafua  cavalleria  lungSlfpnnda  , aff.a- 

che^  avelie  [ otuto  coprire  qualche  Ma- 
rcello sforzato  a correre  n^l  lido-,  e riw 
cevere  quelli , che  per  avventura  fi  fareb-. 
bero  fai  vati  co!  nuotare.  La  battaglia  fa 
iuoIto  oflinata , e fa  ng  nino  fa  ; Tolomme» 
ruppe  quelL  a la  , contro  cui  egli  combàtv 
tea  di  per  fona  ; 033  Demetrio  principaf- 
menje  per  lo  Cbo  gran  coraggio  , e per  fi 
efperienza  , ed  arre  , che  avea  nelle  cofc 
navali  ruppe  il  centro  > ed  intieramente» 
disfece  la  flotta  nemica  . Or  appena  che 
fu  terramatoil  combattimento  , e Demo- 
v»l'i  Libi  Par.j.  ? $ trio 
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trio  Te  ne  tornava  in  trionfo,  i feffanta  va- 
iceli! da  guerra  ufcirono  dal  porto  dj  Sa - 
lamina  , ma  furono  cofìretti  a far  ve/a  , e 
tornarfene  di  bel  nuovo  per  timore  di  De- 
metrio - Or  quefìa  fu  riputata  l’azione  piU 
gloriofa  di  fua  vita;  poiché  egli  s’impa- 
dronì di  quaranta  vafcelli  da  guerra  , e ne 
lommeffe  ottanta  * prefe  ben  anche  cento 
Jegni  da  trafporto,  con  otto  mila  foldati 
9 bordo  , ciocché  gli  fu  di  foroma  confe- 
renza , poiché  egli  ne  fece  incorporare 
fa  maggior  parte  nella  iua  armata  » Fece 
equipaggiare  inoltre  il  più  gran  vafeei/o 
della  fiotta  nella  miglior  maniera  , che  fi 
potè  , per  mandar  mtfiì  ad  Antigono  fuo 
Pidre  a recargli  novella  della  fua  vittoria  ; 
ciocché  non  pertanto  volle  differire,  finche 
li  foffe  refa  Sala  mina  , nel  qual  tem- 
po i fuoi  prigionieri  giunfero  fino  al  nu* 
mero  di  diciafsette  mila  , tra’ quali  vi  era 
Menelao  fratello  di  Tolommco^  e Leonti - 
J'co  figliuolo  parimente  di  Tolommeos i qua- 
li amendue  furono  da  lui  immediatamente 
congedati^  e mandati  * cafaloro  in  Egitto 
con  tutti  i loro  amici  e dipendenti , dicen- 
do ad  efiì,  che  informaffero  Tolommeo.chc 
egli  non  fi  era  punto  (cordato  delle  finez- 
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ze  fattegli  io  Glicia.  Or  mentre  Dome- 
irto  flava  flabileodo  i fuoi  affari  in  Cipro  \ 
i meli  aggi  eri  a bordo  dei  galeone  fecero 
vela  verfole  coftiere  delia  Siria  j ed  ziri* 

Jtodemo  , il  quale  era  il  capo  di  loro  sban- 
cò, e con  orgogliofo  dire  e foroma  iat- 
tanza fece  avviato  Antigono  della  com- 
piuta vittoria  guadagnata  da  fuo  figliuolo, 
li  quella  fu  1*  occafìone  , in  cui  il  già  ve* 
chio  /^«/,^o«o>fìicDando  oramai  tempo  op- 
portuno di  farne  ufo,  polla  da  banda  la 
luamodeflia,  prefe  il  titolo  di  Re  , met- 
tendofì  una  corona  in  tefta , e mandando- 
ne un  altra  ai  fuo  figliuolo  con  una  lette, 
ra  di  congratulazione  con  quello  titolo  5 
All  eccellente  maejìà  del  Re  Demetrio  . 

Or  toftoche  fu  ciò  faputo  in  Egitto,  ilpo. 
polo  per  dimofìrare  1’  amore  verfo  Tolom - 
♦weojo  sforzò  ad  accettare  quello  medefi- 
roo  titolo^he  fu  prefo  anche  da  Li/tmacoi 
e umilmente  da  Seleuco  ; e Oi/Tan- 
dro 1 ancora  permife  , che  fé  gli  f offe  dato, 
febbene  non  ne  avelTe  fatto  giammai  verun 
ufo  in  alcune  delle  fue  fcritture.(l) . 

Ma  può  fembrarcofa  molto  flrana  , che;  Lo /iato 
un  rnneipe  cotanto  politico  } ed  ambi-^^  Corte 

7 S z 2j0p0  dì  Antigo- 

no 
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fciofo»  torneerà  Antigono^  aveffecosl  affa- 
tico fiio  figliuolo  nell’Impero  , e gli  a vef- 
fe  permeilo  non  Colo  il  titolo  di  Re , ma  di 
diyi^ere  anche  1*  amroiniftrazione  $ iè  pew 
ih  attentamente  riflettiamo  a tal  fàtto,com- 
ver remo,  che  egli  in  quella  condita  fi 
trovò  piu  felice  e contento  di  quel  che  non 
era  o oe’  fuoi  titoli , o ae’lùoi  regni  : poi- 
ché Dime  trio’  era  non  folo  affai  rifpettc- 
fo  , e fedele  a filo  Padre,  ®a  aveva  an- 
che una  sì  forte  affezione  per  la  Tua  perfo- 
ra, che  egli  era  nel  più  firetto  fenfo  della 
parola  , il  miglior  amico  di  Antigono  . E 
poiché  tutti  i grad:  di  felicità  e conte»* 
tezza  vengono  a crefcere  o diminuire , fe- 
condo la  comparazione,  che  fe  ne  fa* 
cOw  la  felicità  di  Antigono  per  tal  rif 
petto  , fi  mapifeOh  molto  piu  evidente- 
mente , a cagion  delle  domeniche  contro* 
verde  , e d: f corde  Iurte  nelle  corti  di  va* 
tj  Tuoi,  rivali  $ del  che  Antigono  fentì  rad 
piacere  , che  noi  veggiamo  , cJie  un 
giorno  dopo*  aver  dato  udienza  agli  Am*  1 
bafeiadori,  Gyjf'indro  , 7'óiotnmea  , 
e Lìfimoco  * e dopo  avergli  licenzia- 
ti, ordinò  che  fi  follerò  richiamati , per. 
che  Demetrio  fno  figliuolo  era  venuto  ri* 
fcaldato  dalla  caccia  < ed  era  andato  nell* 
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appartamento  Tuo  , e dopo  averlo  tenera- 
mente baciato , fi  era  feduto  coTuoi  g/avei- 
lotti  in  cnano.Or  gli  A rabafciatorj  diman- 
dandogli cola  ei  vofelle  , Antigono  d (Te 
loro  , dite  a vojìri  Signori , oltre  a ciò » 
dì  cui  lo  vi  ho  già  fatto  menatone  , iti  che 
maniera  lo  e mio  figliuolo  viviamo  . Il 
piacere  , che  aveva  il  Padre  dell’inviola- 
bile attacco  del  figliuolo  verfo  di  lui*  il  fe- 
ce cosìiofio  giugnere  alla  dignità  Reale, 
Noi  vedremo  errare  quello  vecchio  politi- 
co in  molte  occafioni > ma  non  mai  il  ve- 
dremo fgarrare  in  quella  , in  cui  tanti  Pa- 
dri hanno  mancato,  Ma  di  quelli  eveni- 
coent  Sabbiar»  noi  fìabilito  di  farne  parola- 
sella  fegueate  Seaione  (/)• 
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SEZIONE  VII. 


V IJìoria  del  Regno  di  Antigono  , 
e di  Demetrio  fuo  figliuolo 
in  Alia  . 


lì  carattere  TJErchà  noi  in  appreflo  abbiamo  a far 
di  Antigo-  y parola  di  Antigono  , e Demetrio  , 


130  • comeRe y egli  non  è fuor  di  propolito,  che 

ATn£-il incominciamo  quella  Sezione  * col  dare 
qualche  ragguaglio  delia  loro  famiglia* 
Prrwà  </;  Antigono  era  figliuolo  di  Filippo  , uomo 
CRISTO  nobile;  egli  fposb  5Vraro«f‘r<a  figliuola  di 

« *~'v  • * I • • I « * 


504. 


Correo  Dama  di  (ingoiar  bellezza  « da  cui 
ebbe  due  figliuoli  Demetrio  % e Filippo  i 
11  primo prefe  il  nomedi  un  fuo  zio, e l’ul- 
timo quello  di  fuo  avo  • Abbiamo  già  ve- 
duto,in  qual  maniera  egli  da  Uffiziaie  nell* 
armata  di  Aleffandro  , fo (Te  pervenuto  ad 
efièr  Signore  di  molte  deiie  più  belle  Pro» 
vincie,  di  cui  era  comporto  il  fuo  Impe- 
ro; ma  fin’ ora  noi  abbiamo  fuperficiaj- 
meute  parlato  della  manier%,  con  cui  egli 
k governò.  L*  ambizione  era  il  principal 
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viziò  , che  il  dominava  , ed  in  fatti  un  tai 
vizio  la  tndofse  a far  molti  (Time  azioni  a f. 
fai  cattive  e ree  i febbenenel  tempo  mede, 
fimo  folle  fiato  egli  fornito  di  diverfe  altre 
qualità,  fra  le  quali  vé  ne  avea  ancora  deile 
buone, e iodevoii.In  mezzo  alla  lùa  profpe- 
fità  era  egli  piti  faggio  , che  non  era  il  tuo 
Sovrano  j poiché  quando  Ermodoto  poeta 
Greco  non  contento  di  farlo  Dio  , lo  chia- 
mò anche  prole  del  Sole  . lo  non  Jo  capire » 
di  (Te  Antigono  , come  ciò  vada  > ma  fo 
bene  che  colui  ■>  il  quale  va  e gittate  le 
mie  ejcrement a, non  mi  ba  giammai  detto 
co/a  veruna  della  mia  origi nazione  ce - 
lefle . Un’  altra  volta  , quando  egli  era 
vifitato  in  légno  di  congratulazione  per  ef. 
ferii  riavuto  da  una  malattìa  t dille  egli 
Cosi  t quefta  malattia  è fiata  mandane 
a me  , acciocché  io  mi  ricordi , che  ej/enda 
mortale  , non  debbo  operar  co] a , che fia 
Juperiore  ad  un  mortale  . Il  fuo  naturale 
era  molto  aufiero,  e folca  ne*  fuoi  affari 
procedere  violentemente  e con  furore  ; e 
poiché  era  ^tvgran  foidato  , fidava  lòver- 
chiamente  alle  armi  \ e febbene  con  qqeJie 
avelie  acquiftato  ampiifiìmi  territorj  , eoo 
tutto  ciò  non  feppc  godergli  così  agevoK 
mente,  come  fecero  de’ loro  Tolommeo  » 
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e Selene  o , i quali  feppero  far  ufo  deUsL_s 
beneficenza  , e clemenza  , come  di  prio- 
crpaii  bafi  e colonne  , onde  matrtenerfi  ne*i> 
governi  loro  - Antigono  ben  fi  accorte  di 
ciò , quando  fu  vecc/vio,  e per  qnefìo  quati- 
dogJj  fu  detto,  che  g.'i  uomini  forte  fi  ma- 
ravigliavano , che  egl laudava  aradtiolciT- 
fi  , ed  il  fuo  governo  diveniva  vieppiù 
mite  e foave,a  mHurachegli  anni  fuoicre- 
iceauo  , Ciò  adiviene  , dille  egli , 'perché 
ito  vorrei  mantenere  e cufadire  pacifica - 
mente  ciò  , che  ho  ottenuto  con  la forza  - 
Quando  la  neceflità  il  ricercava  , egli  alou^ 
ne  volte  avrebbe  voluto  fpogliare  total- 
mente i Tuoi  fuddiri  , e privargli  d’  ogni 
cofa  , e qualora  altri  ficea  lui  riflettere, 
che  AieJJandro  non  operava  delia  coedefì- 
»a  maniera  j dicea  , egli  è vero , poiché 
'Aiefiandro  ave  ai  già  mietuto  e raccolto 
«r//5  Alia,  ed  io  non  pojjofar  altro  t eòe 
j pigolare  . Nelle  materie  private  era  ri- 
gorofamente  giufio  , ed  ioalterabile-  Mar- 
fa  fuo  fratello  volea  , che  avelie  ascoltato 
unacaufa  , di  cui  egli  era  uoa,p|rte  , nella 
tua  privata  camera  : ed  Antigono  rifj  o- 
(è  . Ni  mio  caro  fratello  , io  V afcolterò 
in  aperta  corte  dt  gi  uffizi  a , perchè  è ai 
hi  fogno  , che  io  cjjt  retti  la  giti  [ir  zi  a . 

» k v . Final- 


« i 


Digitized  by  Googli 


C A P-  VI  247? 

Finalmente  la  Tua  principal  felicità  , fu  la 
maniera  , con  cui  egli  vivea  nella  fua  fa- 
miglia , poiché  amava  caldamente  fua  mo. 
glie  , ed  i Tuoi  figliuoli , e quelli  fcambie- 
yolmente  amavano  lui  . Quanto  poi  ri- 
guarda ai  fuo  fecondo  fig  iuoio,  egli  mo- 
rì giovane,  e fino  a quella  età  non  avea 
operato  cofa  degna  della  fua  profapiaj  e 
vi  ha  un  detto  di  iuo  Padre  riguardo  a lui, 
di  cui  fa  menzione  Plutarco  , il  quale  ci 
fa  vedete  nel  tempo  medefimo  , ed  i buo-  » 
ni  fentimenti  , ed  il  buon  naturale  di  An- 
tigono, Accadde  in  una  marcia  , che  Fi- 
lippo  andaiìe  ad  alloggiare  in  fcafa  di  una 
vedova  , la  quale  aveatre  belle  figliuole  ; 
e tottoc he  Antigono  c.ò  rilèppe,  fi  fece 
chiamare  il  foriere  maggiore , egli  dilfe  , 
amicavi  priego  a liberar  mio  figliuolo 
dalle  Jirctttùze  in  cui fi  ritrova  Fin  qui 
badi  aver  detto  intorno  aJ  carattere  , ed  a* 
cottomi  di  Antigono  ; rifpetto  poi  a quel- 
lo di  Demetrio  Y noine  abbiamo  già  di  f- 
fufamente  fatto  parola  nella  Sezione  pre- 
cedente, e neli’Ittoria  Atenttfe  • Il  Pa- 
dre fi  trovava  per  quetto  tempo  nel  colmo 
della  fua  gloria , ed  il  figliuolo  ne’piq  fio- 
fidi  anni  di  fua  età  ; onde  non  bifogna_* 
farci  meraviglia,  le  cottolo  sì  prontamen- 
te * . 
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te  abbiano  accettato  gli  onori  purtroppo 
cari  ed  allettanti  dello  (iato  Reale  ( a ) . 

La  J pedi - Or  per  adornàre  le  cotone  , che  cofiord 
tiorie  Egi^ay^atjo  allora  prtfe,  fu  fubito  ftabilita__» 
stana  è una  Tpedizione  per  Y Egitto , non  già  col  • 
difegno  di  guerreggiare  ne’paefi  nemici  ,0 
di  firingefedi  tal  maniera  Tolommeo  , che 
j’ohbligalTefo  ad  accettare  una  pace;  ma 
si  bene  con  la  fola  mira  di  difcacciario  in- 
tieramente da’ Tuoi  Stati,  acciocché  que- 
lli poteffero  riunirli  a quelli  già  una  volta 
poffcduti  tia  Anùgono  . La  grand*  armata 
dr  terra  meffa  in  punto  a tal  proposto  era 
comandata  dà  Antigono  ; e la  flotta  , che" 
dovevàia  accompagnare , avea  Demetrio 
per  fuo  Ammiraglio  » e noti  menola  flot- 
ta , che  l’armata  corrìfpotidevano  affai  be- 
ne, e al  difegno^  cui  etano  fiate  defunc- 
te , e alla  dignità  di  coloro,  da’  quali  do- 
vevano effer  condotte  e comandate  » Là 
prima  era  compofia  di  cento  cinquanta  gà- 
lee ben  forti  e corredate  , e di  cento  va- 
fcelli  piccoli  ; la  feconda  di  dieci  otto  mi- 
la Iftitt , ed  otto  mila  cavalli  » ed  ottan- 
ta tre  elefanti . Il  luogo  generale  , ove  il 
- ar?à i : ■ ..  * « « tjovea- 
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doveano  ragunare  Je  forze  di  terra, era  An- 
tigonia  nuova  città  nella  Siria  fabbri- 
cata da  Antigono  ; e la  flotta  ancorò  nella 
codierà  -,  i Re  dimofìravano  ardentiffimo 
defiderio  di  andar  via  $ tua  i marinari  pili 
efperti  nella  flotta  deaeravano  di  rima- 
nere , ove  fi  trovavano,finattantochè  fode- 
ro tramontate  le  Pleiadi, Urne  odo  del  cat- 
tivo tempo,  che  fino  a quel  punto  era  fiato 
Tempre  frequente  nella  codierà  di  Egitto  » 
Ma  Antigono  non  volendo  piu  efler  tratte- 
nuto colà,  fece  provedere  1*  armata. di 
ogni  Torta  di  vittuaglia  per  dieci  giorni  * 
e fece  proccurar  tanti  calseli,  e tante  be- 
die  da  Toma,  che  fodero  diffidenti  a po- 
ter caricare  non  meno  quella, che  il  loro  ba- 
gaglio nella  fua  marcia  per  gli  deferti,che 
erano  fra  Gaza  , e 1*  Egitto  *,  ed  in  quc» 
do  paffaggio  lafua  armata  fu  grandemen- 
te affaticata,e  gli  animi  de’Toldati  fovram- 
modo  abbattuti . Ma  finalmente  dopo  aver 
codeggiato  il  monte  Gaffa  fi  avvide  , che 
lafua  flotta. Te  ne  dava  ancorata,  ma  fi 
trovava  in  uno/lata  molto  cattivo  ; poichà 
avea  perduti  molti  navilj  , e moltiffimi  al- 
tri erano  dati  reTpinti  a Gaza  ,e  che  tutto 
il  rimanente  avea  molto  patito  per  la  teno» 
peda  , che  avcane  fofferta  . Demetrio 
* penfa- 
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penfava  di  far  vela  per  una  delie  imbocca- 
ture del  Nilo  i ma  Totommeo  e avea^» 
sì  efficacemente  cuftodiee  , e avea  difpo- 
fle  Je  fue  truppe  nelle  coftiere  con  taJ  giu- 
dizio, che  qualunque  ^(tile  attentato  riu- 
fcirebbe  vano  ed  inutile  ; e fe  Antigono 
non  avefìè  proveduto  a coloro  , che  erano 
ai  bórdo  , di  acqua  e vittovaglia,  effi  fa- 
rebbero infallantemente  tutti  morti  in  fac- 
cia dei  lido  medefimo . Quello  fu  , ficco - 
me  ognun  vede  chiaro,  un  cattivNfimo- 
priaci  pio  ; ma  con  tatto  ciò  Antigono  fe- 
guirb  a marciare  , fperando  di  accomodare 
il  tutto  col  felice  fucceffo  di  una  battaglia; 
ma  Tolommeo  non  lì  m oflrava  a ciò  fret- 
tolofo;  poiché  egli  avea  già . fortificato  - 
tutti  i luoghi  del  Nilo , che  fi  poteano 
guadare,  cd  aveva  in  efiì  collocato  beo 
confiderevoli  corpi  di  truppe -Fuor  di  che 
aveva  elio  un  corpo  di  truppe,  che  iacea 
(lare  continuamente  vegghiante , e Tem- 
pre in  guardia,  per  tener  così  a bada  And* 
gono  ; e frattanto  per  roezo  d'  un  bando 
fece  offerire  ad  ogni  foldato  ordinario  due 
mioe,che  fanno  circa  fei  lire,  e cinque  ice- 
lini  Inglefi , e ad  ogni  Uffizia  le  , un  talen- 
to, o fieno  *8  8.  lire,  fe  pure  Tufferò  a oda  tì 
ai  fuo  partito . Egli  avea  praticato  l’iitcf- 
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fo  , quando  Verdtcca  invafe  J 'Egitto  } ed 
ebbe  i mede  fimi  effetti  in  quella  , che 
nella  prefenre  Accattone  ; poiché  venne 
da  lu»  un  gran  numero  di  (òldaci , e fe  fin- 
ti gvuo  non  avefle  poffo  alcune  fceite trup- 
pe nella  firada  , avrebbe  fenza  meno  per- 
dota  la  maggior  parte  della  (uà  armata  } e 
fopra  tutto  , peixbè  erano  /paventati  dagli 
orrendi  gattigh»  dati  a coloro  * che  erari 
prefi  , mentre  Scappavano  vi  a . Ma  final- 
mente  eccitandoli  vieppiù  tumulti , Antr- 
gcno  fiaccorfe  , che  non  corrifpondeya  ai 
propj  intereffì  il  trattenerfi  più  lungamen- 
te in  quello  luogo  * onde  per  ifchivare_* 
frali  ulteriori,  fi  ritirò  con  Tarmata}  men- 
tre Dente  trio  fece  vela  indietro  colla  fiot- 
ta verlo  la  Siria „ E per  riparare  in  qual- 
che maniera  al  credito  delle  armi  loro , i 
Ke  immediatamente  rifolvettero  di  fare 
una  nuova  /^edizione,  la  qual*  era  la  ri- 
duzione deJTJfoJa  di  Rodi  } e perchè  vi 
mancavano  de’  pretefii  e colori,  onde  im- 
prendere la  Suddetta  fpedizione  , fu  per 
quefìo  comandato  a*  Rodiotti  , che  do- 
vettero entrtre  in  una  ttretta  alleanza  Con- 
Antigono  , e Demetrio  contro  tutti  i loro 
nemici  } ma  quelli  (ficcome  era  già  fiato 
preveduto)  non  vollero  condiscendere  a 
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ciò,  poiché  avendo  elfi  gran  traffico  con 
J*  Egitto , era  loro  impolfibile  di  romper- 
li con  Tolommea  • Pur  tuttavìa  ii  timo- 
re gli  obbligò  ad  offerire  ad  effi  tutto  quel 
cheerainior  potere:  ciocché  Demetrio 
non  volle  in  patto  alcuno  fentire  ; talché 
facendo  uno  sbarcojaffsdiò  la  capitale  dell* 
llòla,  la  qual  cofa  gli  cofiò  moitjffimo 
travaglio  lenza  cavarne  alcun  frutto,  eccet. 
to  che  fiacquiftò  il  nome  di  primo  Inge-. 
gniere  di  quel  tempottra  per  aver  inventato 
macchine,  che  per  lo  innanzi  non  erano 
fiate  neppur  vedute  , e per  aver  dato  nuo- 
vi efempli  della  fua  gran  generofità  e cle- 
menza} imperocché  la  ove  i Rodiotti  prefo 
un  vafccllo , al  cui  bordo  vi  erano  alcune 
licche  portiere  per,  la  fua  tenda,come  an- 
che-alcune  lettere  di  Fili  a fua  moglie  , 
mandarono  ogni  co  fa  a Tolommea  j pur 
, nondimeno!  medefioai  poco  appreffo  pre- 
garono Demetrio  a non  toccare  la  celebre 
pittura  del  loro  protettore  Gi ali  fa  la  qual* 
era  cofìata  a Protogene  ben  fett’anni  di  fa- 
tica, ed  era  filmata  come  capo  d’ opera;  al 
chfequefio  Principe  ri fpofe , 4o  difìrugge- 
reipluttofio  iefìatuedi  mio  Padre,  che 
avèlli  a fare  una  menoma  ingiuria  ad  un 
.pecco  coli  nobile  , ed  ilquifito  ^Quanto 
« -<&  a Pro- 
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a Protogene  medefimo  , egli  dipinge»  fe. 
condo  il  folito  in  Tua  cafa , che  «ra  pofìa 
ne*  fuborghi  » e quando  Demetrio  i]  fece 
chiamare  a fe  , gli  richiefè  , come  (teffc 
così  intrepido  e fenza  timore  ? Sire  , rif- 
pofe  il  pittore  , perchè  iofo  bene , che  voi 
guerreggiate  contro  i Kodiotti  , e non 
giù  contro  le fcienze  $ e per  qqefto  il  Re 
forridendo  a un  tal  fuo  favellare  , gli  affé, 
gnò  una  guardia.  L’atfedio  di  Rodi  era  gi^ 
durato  ben  lungo  tempo,  egli  animi  de* 
foldati  di  Demetrio  fi  erano  quali  confu- 
mati  ; quando  g/unfero  felicemente  Aro. 
bafeiadori  da  Atene  ad  implorare  la  fua_j 
affifìenza  contro  CaJJandro  \ ciocche  gli 
fervi  di  pretefto  per  far  pace  co*  Rodiotti 
fotto  le  feguenti  condizioni;  cioè  che  efli 
avellerò  a fervire  ad  Antigono  contro  tutti  i 
fuoi  niroicfeccetto  To/ommeo  Re  di  Egit- 
to. Quindi  facendo  vela  Demetrio  con  tre- 
cento trenta  galène  con  una  ben  grande  ai1- 
'filata  a bordo, indirizzai  corfo  verfo  i 'Ai-' 
fica, ove  egli  sbarcò,  avendo  sforzato  Caf  - 
J andrò  a ritirarli  verfo  la  Macedonia  » ma 
egli effendo poi  giunto  vicino  alle  Termo- 
pile , Demetrio  fi  gittò  {opra  la  fu»  retro- 
guardia,  e la  caricò  di  tal  maniera  , che  le 
lue  truppe  pareano  piò  tolto  fuggire  , che 

mar- 
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marciar  di  poi  perla  Teffagtia  . Inf'at- 
tanto  un  corpo  di  tèi  mila  Macedoni  la- 
fciati  nella  Greciat  fi  reterò  ai  vincitore* 

C J)emetrio  tornò  in  trionfo  nella  codierà 
marittima  del  Peioppontte/o  . Or  tale  Ora- 
ordinario  corfo  della  fua  fortuna,  abbat- 
te e quafi  difi  ruffe  tutte  le  virtù  , di  cui 
era  tornito  Y animo  di  Deme/rio*  poiché 
da  quel  tempo  indoroinciò  a forpaffare  lo 
fìeffo  Aleffandro  in  punto  di  vanità  » chia- 
mandoti Re  de' Re,  e bevendo  alla  falute  di 
Seleucoy di  CaJJ'tind^o,  Lijtmaco,  e T clom • 
meo  chiamandoli  grandi  Uffiziali  del  tuo 
Stato  , e fuoiconfidenti  * Nel|jgdiffoiute2- 
ze  poi,  e ne'  Tuoi  fregolati  ecce  (fi , ab- 
bassò lovrammodo la  dignità  della  natura 
umana  , perche  egli  fi»facea  lecito  non  fu* 
Jo  i piaceri  del  fenfo , ma  ben  anche  un 
vizio,  che  a npi  per  mpdefiia  non  coti, 
viene  nominare\  Inciampò  fimrlmen te  in 
co  pietà  e Icelleratezze  molto  gravi  , lej* 
quali  femp remai  tbgliono  menar  l'uomo 
alla. coina.}  e (cordatoti  del/a  gran  mode- 
razione di  fuo  Pad  re  , fi  fece  chiamar 
jQìq  , \ed  il  mjqor  fratello  di  Minerva  . 
Sebbene  in  fo^fea^a  potrebbe  dirti , che 
egli  avrebbe  raffrenato  i Tuoi  feofi  ì le  gli 
AienUfi  non  ) 'avellerò  iufingato  § e non 
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gli  fofTero  andati  a feconda  j ma  comuov, 
que  fofie  andata  la-  cofa  ; da  quel  tem- 
po in  appretta  i Tuoi  intere/Tì  incomincia- 
rono a declinare , e coroechè  alcune  vpit-e 
fi  foffe  veduto  illuminato  , pure  la  gran 
tempefla  , che  incomiociòad  eccitar  fi,  non 
fi  dileguò,  che  dopo  aver  cagionalo  e la. 
ina  ruina , e quella  ’ di  fuo»  Padre  Antigas 
no  ( £ }- 

Calandro  temendo  , che  Demetrio-Kuovacon* 
avelie  a profeguiie  quel  colpo  , che  gli  federazione. 
avea  già  dato  ,e  che  dopo  di  averlo  cofiret-c0,J^0  d* 
to  ad  abbandonar  la  Grecia  , non  lo  io fe- Antigono . 
guiffe  ancl%  nel  la  Macedonia  fpedVmeffi 
ad  Antigono  nella  iSYràr, per  trattamenti  di  2gp7< 
pece.  Ma  Antigono  non  volle  pieftarorec,pr;wa  ^ 
chio  ad  alcuna  condizione  $ poiché  volea,ci?/i,7'0 
che  Coffa  ndro  Ce  gli  follìe  fottomelfo  j edgoa, 
aveffe  anche  fottopofìi  i fuoi  Stati  al  fuo 
piacere  j onde  sì  fatte  negoziazioni  non  ^ 

poterono  effer  menate  ad  effetto  e Cofr 
J andrò  fu  obbligato  di  mandare  ai  fuoi  an- 
tichi alleati , per  impegnargli  ad  una  nuo- 
va confederazione  contro  coletta  sì  formi- 
dabile conquiffatore  • Cofìoro  furono 
pronti  ad  accettare  tal  propolìzione  , per, 

VoLi.Lib.zA**  s*  7 T che 

\. 

( b ; Dlcd.Sicul.vbiJug.  Pfat,  in  Demetrio  • 
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che  Icorgeano  molto  bene , die  qualora^ 
foflero  foggiogati  i Macedoni , Antigono 
dipoi  lènza  meno  fi  farebbe  gittata  fopra 
di*  loro  . Pertanto  affine  d’  impedir  ciò 
entrarono  in  trattato  con  Cojfandro  * e 
hi/tmaco  avendo  ottenuto  da  lui  una  par- 
te della  lua  armata  , fifulvette  di  palfar 
nell’  tifi  a , ed  invadere  la  Frigia , Lidi  a ^ 
ed  altre  Provincie  : ciò  che  in  fatti  cleguì: 
e fu  accompagnato  datali  buoni  eventi, 
che  rifaputali  da  Antigono  una  ta/e  inva-  - 
fione  , mentre  celebrava  folenneroente  i 
Spettacoli , ed  i giuochi  Ginnici  nella  fua 
nuova  città  di  Ant/gonia  . fu  oltremodo 
conturbato  , e pollo  in  cofiernazione  . Ma 
con  tutto  ciò  non  lì  perde  d’ animo,  ancor- 
ché fapeffe  eziandìo  sì  fatta  formidabile 
alleanza  ; anzi  fi  mofìrava  in  ogni  occa- 
fione  fornito  di  tanto  coraggio  ed  alacrità  » 
che  mal  poteafi  defiderar  da  un’  uomo  di 
una  età  sì  grande,  e che  fi  trovava  in  tali 
circofìanze  di  cofe  . Egli  avanzava  gli  ot- 
tanta anni  , ed  era  di  una  corporatura  ec» 
cefiìvamente  grande  e lmifurata  ; e ciò  non 
efiante  la  fua  ambizione  era.tuttavìa  sì  for- 
te e gagliarda,  cheei  non  potè  rattenerfi 
dal  dire  pubicamente  : che  ejjò  avrebbe 
dijperjò  i confederati  eoo  la  medefima 
faci. 
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facilità , che  fanno  ì fanciulli  degli  uc- 
celli in  mezo  al  far  mento  , allorché  ti- 
rano loro  delle  pietre  . £ per  mantenere 
quella  Tua  parola  , incominciò  oeJio  ftef* 
fo  ifìaote  a ragunare  la  fua  foldatefca  ; e 
tofìochc  ebbe  polla  in  punto  una  fufficien* 
te  armata  , attraversò  il  monte  Tauro  , e 
fcefe  nella  Qlicia  , ove  avendo  prefa-_» 
una  gran  foroma  dal  teforo  di  Quinda*  no  ■" 
fece  ufo  per  riclutare  le  fue  truppe,  le  qua- 
li (obito  riduffe  in  ifìato  non  folo  di  ricu- 
perar le  piazze  già  perdute  , ma  anche  d1 
intimar  battaglia  contro  ht fenato*  $e  noti 
che  quello  attuto  e vecchio  Capitano  eoo 
tutto  ciò  non  volle  mai  affrettarli  ad  un 
combattimento, roantenetidofi  foltanto nel- 
la fola  dife  fa /perché  ei  ben  conofcea,cho 
fe  fotte  flato  perditore  in  una  fola  anione, 
avrebbe  perduto  il  tutto  ; laddove  Antigo- 
no in  fimil  cafo  avrebbe  avuto  altre  Provin* 
«;ie  , ove  poterli  ritirare  - Ji  perché  Lift - 
ntaco  gli  prop'olè  uh  accomodamento , ma 
Antigono  non  volle  a tale  propofìa  pretta-^ 
re  verun’  orecchio  j di  (òrta  che  tutto  1*. 
inverno  dall’  una  , e 1*  filtra  banda  fu  oc- 
cupato in  apparecchi  per  Ja  guerra  , e fui 
principiodella  primavera  Seleuco  con  le 
fbe  propie  truppe  , t con  quelle  di  7V 

7 T z s . . lata-  \ 
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ìommeo  , incominciò  a marciare  per  andar- 
fi  ad  unire  a Ltfimacu . Della  qual  cofa 
tcfìochè  Antigono  ricevè  notizia  , mandò 
a richiamar  Demetrio  dalla  Grecia  , ed 
incominciò  fubito  a prendere  provvedi- 
menti fu  ciò  , che  dovea  fare  per  difenderli 
da  tanti, e sì  poderofi  a vverfarj.  Demetrio 
lofìochè  ricevè  sì  fatto  comando  da  fuo  Pa- 
dre, entrò  in  uno  trattato  provifionaie  con 
Caf] andrò  » per  confervar  nella  Grecia  la 
pace,  e la  iibertà  . Queflo  trattato  il  chia- 
miamo provifionaie , perchè  fe  ad  jfrji- 
got io  non  piaceva  ratificarlo  > non  doveva 
aver  forza  , o vigore  alcuno.  li  difegno 
di  aroendue  le  parti  fi  era  di  temporeggiare, 
affine  di  aver  agio  e comodo  di  badare  , ed 
attendere  agli  altri  loro  affari , mediante  la 
conciufiooe  di  quefio  trattato  , che  dava  la 
libertà  alla  Grecia  . Ora  fiabibto  che  fa 
Si  fatto  accordamento,  Demetrio  fi  vide  in 
ifìato  di  poter  liberamente  tornare  in  die- 
tro infiem  colle  fu  e truppe;  conciofiache 
non  era  piò  neceffario  di  lafciare  un’effer- 
cito  ne!  Peloppcnnejo  > ficcome  egli  priora 
avea  già  djfrgr  ato  di  fare  (c) . 

Ma 

(c)  D W.  S'ieuUubì fvg.  Plut.  in  Demetrio 
JuJiituì'XV'C.fr 
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Ma  tpftochè  il  permife  la  Cagione  drll*  La  batta- 
«dno,  D e metti  o tra  fportb  le  lue  trupp  Q gita  fatale 
nell ’dfia,  t dopo  aver  ricuperato  Efsfo  **  „*„*,* 
da  LifimocQ  , marciò  a dirittura  ad  unirfi^  Diluvio 
a fuo  Padre  » Per  quello  tempo  SeUuco  2^pg' 
trovavafi  di  già  non  molto  difeoftu  dai  ni*  Prima  di 
■mico  , e le  novelle  del  fuo  avvicinamento  CRISTO 
non  giuofero  piò  pretto,  che  quelle  dell’ 301* 
irruzione  di  Toletnmeo  nella  Fenicia  , 

Giudea^  e Celojiria,  ove  quefìi  per  ovun- 
que paffa  va  , tutto  a lui  fottometteva  , ed 
In  poco  tempo  riduffe  tutte  quefìe  Provin- 
cie » eccettooe  fidamente  le  cittì  di  Tiro  , 

« Sidone , ■ le  qt/ali  perchè  erano  ’ molto 
fortemente  guernite  , poterono  r elidere  e 
mantener^  nei  partito  di  Antigono  Ma 
dopo  sìfatte  rapidiffime  conquide  > To- 
lommeo , il  quale  fi  era  fermato  innanzi 
*ir  ultima  mentovata  cittì,  che  da  lui  te- 
pevafi  attediata , avendo  appena  fapcto  , e 
fenza  veruoa  pofitiva  certezza , che  Anti- 
^oncavea  rotti  e battutti  Sclet/co  e Ltjz- 
mQCQy  tolfe  via  quell’  attedio*  e fi  portò 
frettolofamente  io  Egitto.  Or  in  quefio 
tempo  le  due  grandi  armate  nella  Frigia 
erano  già  pronte  e difpofie  a venire  ad 
azione  fra  loro  , quella  di  Antigono  cola- 
va di  fettanta  miia  fanti,  dieci  mila  ca-  . 
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traili,  eftttantacinque  elefanti.  Le  trup- 
pe di  Seleuco , tLtfimacot ran  compofte 
di  feffanta  quattro  mila  fanti  , dieci  mila 
t cinque  tento  cavalli  , quattrocento  ele- 
fanti, e cento  venti  cocchi  dà  guerra  . In 
^uefta  òccafione  fu  , che  Antigono  fi  al- 
lontanò un  poco  dalla  fua  folita  e ordina- 
ria condotta  ; poiché  in  ifcambio  di  mo- 
flrarfj , fecondo  egli  folea,  libero  è fran- 
to ne’  Aio i portamenti , fi  fece  vedere  mol-  < 
to  penfofo  e malinconico  , e frequente- 
mente in  filenzio  5 e ficcoroe  prima  non  (i 
configliavà  mai  conperfonà  veruna  , anzi 
dava  ifuoi  ordini  con  indicibile  Spirito  e 
vivezza , così  in  tale  occafione , fi  fece_» 
vederemolto  lentò  e tardo  nelle  fue  rifò- 
Iuzioni,e  fi  configlìàvafoventeCon  Deme- 
trio ì anzi  una  volta  nel  mentre  rivedea  le 
fue  truppe  ,il  raccomandò  caldamente  agli 
fùoi  Uffiziali , come  fuo  Succefifore.  Que- 
fie  cofe  fecero  vedere  , che  io  lui  non  rife- 
rita piò  la  folita  confidenza  e arditezza  in  sì 
fatte  oCcàfioni  . La  mattina  della  batta- 
gliajroentreegli  ufciva  dalla  fua  tenda, cad- 
de, -efoffrì  delle  èontufiouiìn  alcune  par- 
ti del  fuo  Corpo  . Quindi  alzandoli , come 
meglio  potè,  diflfe , Dei  immortali  , con- 
cedetemi la  vittoria  , Je  a voi  così  pia- 
ce-, 
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te  5 altrimenti  fatemi  morire  in  butta» 
£**•>  e non  permettete , eòe  io  abbia  a fa-  . 
pta  vivere  alla  mia  gloria  già  caden - 
te  e . preffocbè  eccliffata  • Or  tofto- 
chèle  armate  furono difpofle  in  ardine  di 
battaglia,  Demetrio , che  comandava  la 
maggior  .parte  della  cavallerìa  di  fuo  fa-  1 
dre,  attaccò  sì  fieramente  la  cavallerìa*  di 
Seleuco  » che  era  comandata  da  Antioco 
Tuo  figliuolo  , che  in  un  tratto  la  ruppe, 
e lapofeio  fuga:  ma  volendola  inleguire 
foverchiamente  lontano  ; con  ciò  perdè 
tutto;  poiché  Seleuco  nello  fìeffo  ìflante 
fece  interporre  1 Tuoi  elefanti  in  tale  ma- 
niera, chea  Demetrio  non  potè  piò  riu- 
feire  di  unirli  aliatila  fanterìa  ; e fatto  eh’ 
ebbe  quello  , Seleuco  marciò  con  la  fua 
fanterìa  ad  attaccar  Antigono , ove  egli 
combatteva  in  perfona.*  il  vaiorofo  vec- 
chio in  tale  occafione,fi  portò  con  gran  fa- 
viezza  e prudenza  ; ma  Seleuco  fingendo 
di  attaccarlo  di  iato  , Antigono  fu  coftret- 
to  a cAgiarein  qualche  maniera  la  fua>^ 
difpofizion  delle  truppe;il  che  diede  agio  ed 
opportunità  a molti  traditori  del  fuo  efler, 
cito, di  pa tiare  dalla  banda  del  nemico;  tic- 
SSmi  in  &«•  fecero  : e da  ciò  ne  nacque 
tale  confusone  » che  Je  fue  truppe  furono 

7 T 4 , in 
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J<i  un  attimo  disfatte:  ed  egJi  refìò  alia  té* 
fìa  di  pochi  (linai  a fòftenere  si  fatto  urto  * 
e impeto  ofìile . Quando  il  nemico  era  in 
procinto  di  attaccarlo,  uno  che  era  vici- 
no ad  Antigono  ^ gii  gridò  con  quelle  pa- 
role: Sireftadate  bene  a ciò  che  fate , per- 
chè il  nemico  è per  gittarfi  / opra  di  voi  » 
Venga  pure , rifpofe  Antigono,  perchè 
verrà  Demetrio  in  noflro  Joccorfo%  e in 
mentre  che  ei  guardava  intorno  inva- 
no, per  veder  fuo  figliuolo  , una  tempe- 
ra di  dardi  il  privarono  di  vita:  cadendo  , 
dal  fuo  cavallo  fui  terreno,  trovandovi^ 
fola  mente  un  fervo  , che  guardò  il  fuo 
cftinto  cadavere  . Quefìa  fù  la  fatale  bat- 
taglia d*  Ipfus , detta  così  danna  cittì: , e 
da  un  fiume  delia  Frigia  , predo  cui  Ac- 
cedè . Ecosì  andò  a terminare  infìero^-j 
colla  morte , parimente  1*  Imperio  di 
Antigono  , il  quale  avea  portato'  quattro 
anni  in  circa  il  titolo  di  He,  e ne  avea  di 
età  più  di  ottanta  quattro  ( è ). 

Demetrio  Demetrio  con  je  piccole  reliqu%  della 
Potercele  fua  armata , che  giugnevano  al  numero  di 
Juccede  ad  cinque  mila  fanti  , e quattro  mila  cavalli, 
Antigono*  fi  ri- 

i . i*  - 

( d)  Diod.  Sicul.  ubi  Jvp.  Vìut.  ubi fup.  Ar- 
viari*  in  Syriac . : 
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fi  ritirò  in  Efefo  , e temendo  anche  , effe 
neppur  quivi  poteva  efter  ficuro  , iafcib 
incontanente  quella  piazza  , e s’iocammi- 
nòverfoil  mare.  Molti  limavano  ,chc__» 
eglifoffe  prima  entrato  in  quella  città  , ed 
avelie  faccheggiato  il  famolo  Tempio  di 
Diana  per  far  danari,  con  cui  avelie  po- 
tuto riftabiJire  i funi  intereftì  5 ma  ei  non 
volle  tentar  colà  di  quefta  fatta , riponen- 
do la  foa  principal  fiducianella  fedeltà  de- 
gli Atenicft  : e per  quefto  li  affrettò  quan- 
to più  Teppe  e potè  per  portarli  colà  , ove 
avea  Jafciato  Ja  maggior, parte  del  Tuo  va- 
feilame,  con  la  Tua  Regina  DeidaTìiu,  , e 
tutto  il  di  lei  treno  - Ma  sì  fatte  lue  fpe-. 
ranze  gli  riufcirono  affatto  V2ne  * poi- 
ché gli  AtenteJ/  mandarono  via  la  fùa  Re- 
gina, ed  a lui  proibirono  Tingreffo  nella 
città.  Egli  però  non  mofìràndone alcun 
rifentimento , con,  fommo  piacere  ricevè 
da  loro  i fuoi  vafcelli  , e dopo  aver  vifita- 
to  il  Pelopponnefo  , fece  vela  per  io  Cbcr- 
fonefo , ove  approdando,  ordinò  che  fi 
faceffero  delle  gran  devafta/ioni  ne*  terrL. 
lorj  di  Lifimaco  : ciocche  non  difpiacqoe 
punto  a’  Principi  confederati  * poichò 
quefto  alleato  non  era  da  loro  meglio  ri- 
guardale ben  veduto  , che  l’ifìeffo  Z?e- 


*490  Ulftorta  ^‘Macedoni 
fnttrioy  anzi  il  temeano  maggiormente  • " 
Pur  nondimeno  in  mezoa  tali  avvererà  e 
Grettezze,  accadde  uno  Arano  accidente  a 
favor  di  Demetrio  . Seleuco  avendo  inte- 
fo  commendare  la  maravigiiofa  bellezza  di 
Str atonica  figliuola  di  Demetrio  , e di 
Fili  a.  vedova  di  Cratero , e forella  di 
Calandro , mandò  a Demetrio  a richie- 
dergliela in  moglie.  Si  fatto  Araordinario 
cangiamento  di  fortuna  forprefe  non  poco 
Demetrio  Aeflo  , il  quale  con  fomroa  gio/a 
conduffe  la  fua  figliuola  nella  fua  flotta^* 
Reale  ad  incontrar  Seleuco . Ma  poiché 
egli  dovea  navigare  per  molto  tratto  di  ma- 
^re,  era  coAretto  di  fpeflo  prender  lido 
penri Aorar  la  flotta  : e fra  gli  altri  luoghi* 
in  cui  fu  obbligato  a calare  a terra*  il  fece 
nella  Ci  li  ci  a Provincia  affegnata.da’  Prin- 
cipi a Pliftarco  fratello  di  Caffaadro  y il 
quale  riguardando  ciò  * come  una  invafìo- 
oe*  immantinente  fpedl  gente  a Cajtfan- 
dro  periagnarfi  dell’ingiuria  fattagli  . Or 
fubito  che  ciò  Teppe  Demetrio  , Ar- 
mò eh tPliftarco  non  potelfedare  altro  paf- 
fo,  qualora  egli  fi  avefiè  fatto  lecito  di 
metter  mano  a cofe  di  maggior  rilieVo  $ * 
laonde  fi arrifehiò  d’ impadronirli  del  tefo- 
ro  di  Qui  oda  * da  cui  prefedugento  talen- 
ti , 
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ti , i quali  vi  erano  fìat!  lafciati  da  £uo  Pa- 
dre. Arrivando  pofcia  nella  codierà  della 
Siria  , fu  prima  incontrato  dalla  fua  mo- 
glie Fiila  , e quindi  andando  nella  città 
di  Ro£uSyVÌ  trovò  Seleuco, il  quale  imman- 
tinente fposò  Stratonica  , ed  in  onor  di 
quffìe  oo*2e  trattò  lautamente  , e con  gran- 
diffìma  magnificenza  Demetrio  nel  lido, ac- 
cettando nel  tempo  medefimo  l’invito  fatt 
togli  dal  fuofuocero,  il  quale  niente  roen 
di  lui  trattollo  nobilmente  , e con  gran- 
de fplendidezza  a bordo  della  galea  ReaJefc 
e terminati  che  furono  i giorni  fedivi , fi 
congedaron  fra  loro  e immàtinente  anda  ron 
via  . Demetrio  veleggiando  indietro, sbar- 
cò nuovamente  nella  CiUcia , di  cui  s im- 
padronì intie  ra  niente , fu  di  che  m andò  |a 
fua  moglie  Villa  a fcufarficoi  di  lei  fjji- 
tello  CaJJatidrò  . E poiché  l’altra  fua  mo- 
glie  Dei  damici  fe  n’era  morta  per  un  fred- 
do, che  ella  àvea  contratto  nel  mare,  egli, 
per  lo  interponi  mento  di  Se  letico  , fposò 
P.tolemàida  figliuola  di  Tctommeo\  la' 
qual  cofa  fece  sì , che  ifuoj  affari  fi  met- 
ttffero  nuovamente  in  buon  piede  e fifle- 
ma  , Pur  nondimeno , quello  tempo  sì  fe- 
lice e profperonoft  durò  lungo  tempo, poi- 
ché Seleucù  mal  foddisfatto  di  Iui,che  p0f. 

^dea 


Digitized  by  Google 


24 pZ  Uljìoria  Macedoni 
fcdea  tante  Provincie, voleva  in  ogni  conto 
aver  la  Citi  rialti  cui  offrì  zDemetrìo  una 
fomma  di  danaro  . Demetrio  ricusò  una_» 
tale  offerta  ; laonde Seleuco  gii  dimandò 
Tiro  e Sidone  , minacciandolo , che  ft 
non  gli  foffero  concedute  , avrebbe  tenta- 
to d*  impadronirfene  con  U forza . A que* 
fìà  propofizione  rifpolè  Demetrio , che  fé 
ei  aveffe  perduto  Tempre  tante  battaglie, 
ciafcuna  delle  quali  gli  foffe  riufcita  co- 
sì fatale  , come  quella  d’ipfus  j con  rutto 
quello  non  mai  s*  indurrebbe  a cedere  le 
fuddette città  per  sì  fatto  modo,  come  e*, 
volea  ; laonde  Tubilo  diede  ordini  di  accre- 
fcerfi  le  guarnigioni  , e di  riempierli  i roa- 
gazini  delle  città  richiede  . Frattanto  de- 
terminò di  portarli  in  perlbna  aell'dte$cat 
per  vendicarfi  deli*  ingiuria  ed  affronto  * 
che  gli  Atenie/ì  gli  avean  fatto  , toffo  fuc- 
ceduta  Ja  battaglia  d*  Ipfus . Fd  in  sì  fat- 
ta fpedizione  , eifu  talmente  mal  concio^ 
e così  violentemente  affalito  da  una  tempo. 

' fta  , che  quando  le  Tue  truppe  sbarcarono 
in  Europa  , non  furono  atte  e valevoli  ad 
intraprendere  cofa  veruna  . Con  tutto  ciò 
poco  dopo  afiediò  la  città  di  Meffene^me 
ricevè  una  freccia  alia  Tua  gora  . la  quale  • 
nonfoio  gli  sfigurò  il  volto  , ®a  gli  acci- 

idea» 
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denti,  che  accompagnarono  la  cura,  gli' 
/minacciarono  la  perdita  delia  propia  vita. 
Pur  nondimeno  prò feguì  tale  attedio,  e di 
poi  crefcendo  vieppiù  il  Aio  efiereito , e* 
formò  io  blocco  di  Atene  ^ I a quale  città 
fubito  pre/è  , e Ja  guernl  molto  fortemen- 
te » Quindi  fece  guerra  contro  Sparlai  ecf 
Archidaxno  marciò  alia  tefla  di  tutte  ie«* 
forze  Lacedemoni  fino  alia  città  di  Man» 
tinca,  acciocché  fi  fotte  guerreggiato  quan- 
to più  fi  potea  lungi  dal  fuo  propio  paeièj 
fenonché  i Aiccefli  non  corrifpofero  punto 
alla  fua  prudenza  ed  ai  Aio  coraggio  ; poi- 
ché quivi  fu  rotto  e disfatto  da  Demetrio^ 
e poco  dopo  di  bei  nuovo  battuto  alia  villa 
di  Sparto pur  nond/men®  taie  era  J’ in* 
còfìanza  deiia  fortuna  contro  quéflo  Prin- 
cipesche e fio  o era  nel  tempo  fletto  battuto, 
o non  ricevea  alcun  benefizio  dalie  Aie  vit* 
toriej  poiché  immediatamente  dopoquefia 
battaglia  giunfero  novelle  , che  Liftmaca 
avea  conquifiato  tutto  ciòc  che  egli  pof- 
fedeva  in  Afiaì  e che  Lolommeo  dopo’ 
aver  conquista  la  maggior  parte  delPlfo- 
la  di  Opro  , aveva  attediatola  città  di  Sa» 
lamina  , in  cui  era  ia  madre  , ed  i figliuo- 
li di  Demetrio  > talché  egli  per  quello  tem. 
pouon  fi  trovò  in  iflato  di  poter  profe* 

guir 
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guir  Ja  guerra  contro  gli  Spartani'.  E pri- 
ma che  si  fatte  d ifav venture  aveffero  piti 
a lungo  tormentato  t'animo  del  Re  , ecco  - 
aperta  una  nuova  e piu  tragica  fcenaja  quale 
rivolle  altrove  tutti i Cuoi  penfieri,  e tutte 
Je  fue  cure  (*). 

Demetrio  CoJJundro  Re  di  Macedonia  avea  la- 
Ì7ì/en  £e  fci*l°  due  %iiuo,i  » Antipatie  , ed 
rpjftn».  ’ 'AUBu?iro  > i qual*  amendue  pretendeva^ 

iì«io  dòfonoÌU','‘]?  ’J  li(S.n0!.  m.lÌ,P,ìw0  doP° 

[il  Df/uv/oaverfP°Utola  ^®lfuola  di  Lifimetco,  negò 
270%  aflblutamente  di  accordar  cofa  alcuna  al 
Prima  dì  fecondo,  il  quale  a tal  fine  chiamò  Pirro* 
CRISTO  e Demetrio  in  Tuo  foccorfo . Pirro  vi  an- 

294*  dò  prima  , eli  adoperato  maniera,  che » 

Antipatro  con  (bmmo  piacere  compofe  1* 
affare  con  Tuo  fratello  , e gli  accordò  la 
metà  del  Regno  , donde  Pirro  Teppe  coll’ 
arte  fuarifecarne  una  porzione  per  fe.Or 
si  fatta  maniera  di  operare  , fece  credere 
ad  4leJfandro%y  che  quando  farebbe  arri- 
vato Demetrio  i.jfgli  fi  avrebbe  prefo  un9 
altra  porzione  del  luo  Regno}  talché  per 
quanto  potò,,  proccurò  di  affrettarli  per 

andar- 

* 

* / • ’ , ; ' 
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(e)  Diod.  Sì  cui  obi  fu p.  Piut.  in  Demet • 
Jujlitl*  Ixv.  c. I 
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andargli  all’  incontro  , c nella  conferenza 
il  ringrazi?)  del  foccorfo , che  gli  portava, 
aflìcuraodolo  nel  tempo  medebmo  , che 
nonneavea  alcun  bifogno  * onde  Deme - 
trio  fi  difpofe  per  lo  ritorno}  ma  Ale/ 
/andrò  non* aveva  intefo  di  dirgli  quello  , 
conciofiachè  avea  formato  un  progetto  di 
ucciderlo  a cena  . Demetrio  però  feppe 
render  vano  un  tal  fuo  difegno , colf’ao- 
darfene  fubitovia;  pur  con  tutto  ciò  qua n- 
do  e ffi  giunterò  in  Lariffa  nellaT ('JJhglia% 
AleJJandro  incominciò  di  nuovo  ad  ùfare 
de*  maneggi  e delle  pratiche  , poiché  De - 
me  trio  avendolo  invitato  ad  un  mterteni- 
rnento , vi  andò  fenza  guardie  , acciocché 
Demetrio  non  a.vefle  avuto  alcun  preteso 
di  portarne  fcco  alcuna } ma  effondo  fiato 
penetrato  il  fuo  difègno,  Demetrio  ordi- 
nò , che  egli  infiem  con  quegli  che  eran 
venuti  con  eflo  lui  , foffero  uccifi  dopo 
cena  $ e quando  le  fue  guardie  incomincia- 
rono ad  efeguire  tal  comando  , uno  degli 
amici  di  Alejfandro  incominciò  a dir  gri- 
dando : Voi.  ci  avete  prevenuto  d'un  gior- 
no folamente  . L’  armata  Macedone  quaiv 
do  riceve  novelle  della  morte  del  loro  Re , 
reflò  non  poco  forprefa  , perchè  credea 
che  Demetrio  fi  farebbe  fervilo  d \ tale  op- 

portu-  ' 
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port unita,  per  fargli  in  pezzi  j ciocche  non 
pertanto  fu  sì  lontano  dall*  efeguire  , che 
anzi  bramava  fortemente»  eh’  eglino  def- 
fero  a lui  licenza,  egli  permettere ro  di 

giuOificar  la  fua  condotta  intorno  alla 

fXìorre  di  A\ejJandro\  la  qual  cofa  e*  tofìo- 
fece  in  una  ben  ifludiatae  concepita  arin- 
ga , la  quale  produlìe  tale  effetto  nell* 
animo  de’  Macedoni  , che  il  falutarono 
fubito  per  loro  Re  , ed  in  queffa  maniera  » 
tuttoché  i Cuoi  affari  fvjffeio  in  catti viffìmo 
fiato  ';  pure  con  tutto  ciò  egli  fece  acqui- 
lo di  quel  Regno  ( per  cui  tanti  e tanti 
Principi  fi  erano  affaticati  per  conquifìarlo  ) 
non  foloper  lo  libero  confenfo  del  popo- 
lo, ma  ben  anche  con  qualche  fpecie  di 
diritto  ; poiché  febbene  foffe  (lato  ancor 
vivente  Antipatro  figliuolo  di  Cajjundro  » 
pure  i Macedoni  poteano  riputarlo  come 
indegno  delia  corona  , per  aver  egli  intin- 
te le  fue  roani , col  (angue  della  fua  pfo- 
pia  madre,  figliuola  di  Filippo  Ré  di  Ma- 
cedonia , e foreila  di  AleJJ'andro  . Or  po- 
nendoli lui  da  banda  ^Demetrio  per  ragione 
e diritto  di  fua  moglie,  era  il  proflimo  ere- 
de ; e la  veduta  del  fuo  propio  figliuo- 
lo Antipoho , il  quale  era  nipote  del  vec- 
chio Antipatro  , fapea  molti  (Tiro  a im- 
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j&refficwe  ne  gli  animi  àt'Muccdoni , i qua* 
ìi  erano  ricordevoli  della  gran  felicità,  che- 
aveano  goduto  lòtto  la  Tua  ano  mini  frazio- 
ne, ed  in  quali  continue  turbolenze  erano 
flati  mai  Tempre  ne’  tempi  in  appreffq , Al 
-rimanente  de’  Principi  non  fembrava  di 
aver  molto  difpiaciuto  un  tale  evento  , 
il  quale  avea  Affata  la  Corona  iulla 
dei  figliuolo  di  Antigono^  fenza  che  eflì  vi 
aveffero  perduta cos’  alcuna  . Per  ciò  che 
riguarda  pai  a Ufimaco  ^ coflui  veggen* 
do  , che  Demetrio , eP/rro  fìavanquniti* 
ftimò  Tuo  infereffe  di  fìar  in  buona  pace  ed 
armonìa  con  P uno  e P altro.  Tolommeo* 
dopo  aver  ricuperato  Cipro , mandò  via  \% 
famiglia  di  Demetrio  non  Colo  fenza  in- 
giuria ver  una  ; ma  con  fornaio  rispetto , e* 
con  molti  magnifici  prefenti . Nella  cor. 
te  diSWcacaera  accaduto  un  gr andiffima 
cangiamento  , il  quale  anche  giovò  a De- 
metrio j poiché  Seratonica  fi  maritò  eoo 
/fa  fioco  di  lei  genero  . £ così  tutte  queflr 
cofe  contribuirono  di  prefente  a lafciat; 
Demetrio  godere  della  pace  e del  ripofo  i 
fé  nonché  il  lo  lo  naturale  di  lui , tuttoché, 
non  gli  foffe  ora  rimafto  alcun  nemico, pu- 
re lo  inclinava  ad  eccitar  brighe  e contefe 
eoo  i Tuoi  amici . Ma  di  ciò  tratteremo  in 
1/ 7 V altro  ; 
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altro  luogo  . In  queflo  capitolo  noi  Jo  vo» 
gliarao  confiderare  , come  Re  dell’  Afia\ 
e perciò  palliamo  all’ultimo  attentato  fat<* 
to  da  Jui  per  ricuperare  il  Regno  di  Tuo 
PadreC /) . 

Demetrio  Or  dopo  che  regnò  circa  Tei  anni  ìnMa- 
troccvra  dì cedcnia  % tra  per  foddisfarc  aliafuapron 
ri  virare  pia  ambizione  , e per  tenere  impiegati  gl’ 
il  Re.eno  inquieti  e turbolenti  "Macedoni  $ incomin- 
d*Uu°  'ciò  a far  apparecchi  perla  conquida  dell’ 
dye  An  jf£Ja  ' a tafe  obietto  egli  mife  in  pun- 
&°no . uQ.  arroala  d\  novant*  otto  mila  fanti , e 

dodici  mila  cavalli  . Fece  anche  alleflfre-j 
una  flotta  di  cinque  cento  galèe  a ?ella% 
a Calàdi  , ^Corinto  , e ad  A itene  . Molte 
di  quelle  galèe  aveano  chi  14.,  chi  1 y.  » e 
chi  16,  ordini  di  remi  i e tutte  erano  fia- 
te fabbricate  per  particolar  invenzione  di, 
Demetrio  medefìroo , la  cui  perizia  in  sì 
fatte  cofe,  era  ammirata  non  folo  da  quei* 
che  non  conofcevano  altro  ne’  vafcelli , fe 
non  che  foltanto  ciocche  materialmente  vi 
fcorgeaoo  , o di  bellezza  o di  ftraordinaria 
mole  e grandezza  \ ma  eziandìo  dai  pii» 
efperti  e pratichi  artigiani , che  fenza  Jtu* 
<•  • fua  • • 

■ (/)  Piti.  Sicul. uhi  ftij.  Phl.  ttiifttf. 
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fua  direzione  erano  affatto  inabili  ed  inca- 
paci a fabbricar  tali  va.fceJii  ,*  come  quelli 
che  oltre  la  pompa  di  vascelli  reali , ond* 
eran  forniti,  a vean  anche  tutta  la  forza , e 
tutti  quei  comodi , che  d’  ordinario  fi  fu-  ' 
gliono  trovare  in  ogni  vafcello  di  guerra  * 
Il  rumore  intanto  >e  io  flrepito  di  si  fatti 
apparecchi fveglibLiJimaco  , Seleuco , e 
Tolommeo , i quali  follo  entrarono  in  una 
fìretta  alleanza  fra  loro  contro  di  Deme- 
trio y e fecondo  la  loro  antica  maflìma  pra- 
ticata eziandìo  a tempo  di  Antigono  de- 
terminarono di  dareffi  principiaallaguer- 
jra  . Or  con  tale  intendimento  invitarono 
Pirro  Re  di  Epiro  a confederarli  con  eflk 
Joroj  ciò  che  egli  in  fatti  fece;  febbenft 
avelie  imparato  l'arte  della  guerra  lotto  la 
dilcipjina  di  Demetrio  > “da  cui  però  ave» 
va  anche  apprefo  ad  efler  ingrata  e fco. 
nofcente,  ficcome  egli  per  contrarialo  era 
Rato  parimente  con  lui . Stabilite  che  fu- 
rono io  quella  maniera  le  cofe  , Tolom • 
meo  con  una  potente  flotta  fece  vela  per 
invader  la  Grecia , e nello  fteffo  tempo  Li* 
fimaco  con  una  numerofiflimaarmata  in , * 
le  la  Macedonia  « Or  Demetrio  forprefo 
da  quella  manieradi  operare  molto  prefta 
e foilecita,  riguardo  allo  fiato  , in  cui  fi 

7 V ^ tra- 
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trovavano  i luoi  affari  > come  piò  prefiò 
potè  , mife  in  punto  una  confiderabile  a r- 
mata  , con  cui  marciò  «f  opporli  a Lift - 
muco , e nello  Hello  tempo  fpedì  il  Tuo  fi- 
gliuolo Antigono  con  un’altra  armata  per 
provedere  alla  ficurezza  della  Grecia . 0* 
qvZRÓc Demetrio  fu  arrivato  ad  una  picco- 
la difìanza  dal  nemico  , ricevè  novelle, cht 
Pirro  dall’  altra  banda  era  già  entrare  nel 
Ja  Macedonia , edera  penetrato  fino  a Bé- 
reca-,  per  la  qual  cagione. i Macedoni  co- 
minciarono ad  ammutinarli  , e Demetrio 
feorfe  chiaramente  » che  elfi  inchi  oavan 
forte  di  unirli  a Lijìtnuco  . Ciò  gli  fece 
conoscere  quanto  egli  aveva  errato  in  ra- 
gion di  politica  , poiché  avea  voluto  met- 
terà nel  rifico  di  condurre  un*  armata  Mch 
cedone  contro  il  ” loro  antico  comandante . 
Intanto  per  ammendare  sì  fatto  errore  » 
procturò  di  fare  un  piccolo  giro  , e mar- 
ciò a dirittura  per  combattere  contro  P/V* 
ro  , contro  cui  , come  forefìiere  fi  lufin- 
gava  , che  le  fue  truppe  doveano  portarli 
molto  bene  e valorpfamtnte  . Ma  anche  in 
ciò  egli  errò  piu  di  prima,  poiché  tofìo- 
thè  V armata  fiavvicinòal  nemico,  inco- 
minciò ad  ammutinarli  e ad  abbandonarlo 
di  tatuò  in  tanto  in  piccoli  corpi  e di. 

fìacca- 
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ftaccanoeoti  5 talché  a poco  a poco  i Afa- 
ccdoni  divennero  pivi  audaci , egiunfero  a 
dire  apertamente  nel  campo,  che  la  Co- 
rona fi  apparteneva  a chi  maggiormente  af- 
»fomigl  iava  ad  /Mefiandrth  e che  in  Deme-  ' - 
.ma  Porgevano  gran  vaniti  , luifurìa  » * 
fuperbia  ; quando  al  contrario  in  Pirro , 
contro  cui  doveano  combattere  * compari- 
vano cnaniféfiamente  tutte  le  virtù  , che 
r/ledevano  in  Aleffandro  . Dappoiché  pef 
breve  fpazio  di  tempo  fomiglianti  penfie- 
f i occuparono  gii  animi  della  foldatefca, 
fotta  il  campo  fi  vide  in  tumulto,  e le  cole 
rodarono*  finalmente  a terminare.  coaì:alcu- 
qi  de’  più  mode  fi  i e intendenti  fra’  faldati' 
coofigiiarono  a Demetrio , che  fi  fofiè  fu* 
b ito  ritirato , ed  a ve  (Te  pr  occurato  di  affi- 
curare  la  propia  Tua  perfona  , In  fatti 
. Dementi#  fì  ritirò  nella  fua  tenda  , depo- 
iè  le  fue  tobe.  reali  » ed  in  abito  di  priva- 
to foldato,  fenza  alcun  feguito  ed  accom- 
pagnamento , fuggì  via  a Cafiaodria  (g) . 

In  quella  città  egli  trovò  ia  fua  moglie  Demetrì®* 
Pii  la  , la  quale  poiché  ebbe  faputo  quej£  d{fcaccia- 
che  era  accaduto  « fopraffattà  dal  dolorerò  dulia 
e vergognandoli  di  vedere  una  figliuola  diMacedb» 

An  tipatro  io  tale  fiato  di  firettezze  e mù  9**  * 

7 V 3 ferie  - 
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ferie  nella  Macedonia  veleno, ed  io 

quella  maniera  finì  i Tuoi  giorni.  Demetrio 
anche  celia  Tua  piu  awerfa  fortuna  , non 
mai  ufeiva  di  fperanza  j perlocche  abban- 
donò Ja  Macedonia^  fi  ritirò  nella  Gretta* 
©ve  ragunato  ch’ebbe  alcuni  defuoi  amici» 
cominciò  a formare  un’eflercito  » il  quale 
andò  a crefecre  di  grado  in  grado  ; e con 
quello  egli  marciò  in  Tebe*  ove  ripigliò 
rabico  Keale,  e come  primo  faggio  della 
fua  autorità  , reftituLJ'  autorità  Demo * 
erotica  alla  città , .ove  egli  vivea  ..  Qua», 
to  agli  Àteùeft , toftoche  cofìoro  intefero 
Je  fue  firettezze  , fenza  aver  altro  motivoi 
che  per  pura  ingratitudine , p/occurarono 
d’infuJtarJo;,cjoCchàilpTov©cò  a tal  Ct, 
gno  , che  Jo  cofirinferoa  condurre  quella 
fua  nuova  armata  all’  affedip  dalla  lor  cit- 
tà . In  tale  attedio  egli  ebbe  sì  felici  fuC- 

cefil , che  gli  Ateniejì  per  liberarti  dalia • 

fua  vendetta,  fi  trovarono  in  obbligo  di 
mandare  una  folenne  Deputazione,  alla 
fella  della  quale  vi  era  un  grande  ed  eccel- 
lènte Filofofo  . Demetrio , il  quale  fi  eri 
o fempre di mofirato  affezionato  per  Atene , 
far.  il  mente  fi  iafeiò  perfuadere  a perdonar 
lóro  anchequeffo  nuovo  oltraggio  ; di  mo- 
do che  “terminata  si  fatta  fpedizione , Ih- 

-ì  ^ V ,2  ?,♦  ;*  bili  * 
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feili  fmmantmente  di  tentarne  un’altra, 
la  quale  era  desinata  per  Jo  riacquifto  del- 
la Caria , e Lidia  da  Lifimaco  .Tutte  le 
lue  forze  giugnevano  ad  undici  mila  uo- 
mini eniunacofà  dove  a fìimarfi  cotanto 
difficile  , e favolofa  , quanto  lo  operare 
Con  una  armata  disi  piccola  confiderazio- 
ne  di  eonquiftare  una  g*ran  parte  dell’ Afta 
pur  con  tutto  ciò  ei  dovea  farlo  tra  per  la 
neceflifà  t in  cui  era  di  farlo  , e per- 
che a ve  a un  confìderabile  corpo  di  uo- 
mini difperati , che  gli  fervivano  a cor- 
roborare qualunque  mezzo  ^erifoluztone, 
cheegli  aveife  filmato  elpediente  a prende- 
re . Quando  arrfvò  a Milcto , fu  incon- 
trato da  Euridice  (orella  di  Villa  fua  mo- 
gi* , la  quale  condulTe  Ceco  una  nuova 
moglie  per  lui , cioè  Piolemaida , con  cui 
egli  avea  molto  tempo  prima  contratto  il 
matrimonio  . 11  matrimonio  fu  confuma  - 
to  a Sardi s y la  qual  ritti  fu  immediata- 
mente prefa  e foggiogata  ; e poiché  par- 
te delle  forze  di  Ltftmaco  fi  fecero  dalla 
fua  banda  , e portaron  feco  una  gran  fom- 
ma  di  denaro,  egli  G vide  in  iflato  di  po- 
ter efficacemente  e con  preftezza  riclutare 
la  fua  armata  . Pur  nondimeno  tutto  ciò 
gli  fu  vano  cd  .inutile -,  perché  dqatode 
7 V 4 figliuo- 
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figliuolo  di  Lifimaco  andò  contro  dì  lui 
con  un  grandilTìmo  efferato,  e perchè  il 
feppe  cotoandare  ron  foroma  prudenza  , 
riduffe  Demetrio  in  anguOie  molto  piti 
grandi , e fatali , perchè  febbene  he  trup- 
pe di  Demetrio  foffero  fiate  fempre  yan- 
taggiofe  in  ogni  lcaramuccia  , che  accad- 
de rra  loro  , e le  fòrze  di  Agatocle\  pur 
vfutiavìa  per  evitare  un  combattimento  v e 
.far  ufo  più  propio  del  fuo,  vantaggio,  che 
a ve  ape  1 maggior  numero,  delle  truppe  , 
•qpefìo giovane. Principe  obbligò  Demetri » 
a ritirarfi  nella  Frigia , ove  egli  toflo  lo 
infeguì , ri  ducendo  il  fuo  efferato  io  ifìa- 
t orale , che  dovea  perir  di  fame  5 laonde 
Demetrio  col  mutare  fpeffo  quartieri , fi- 
nalmente valicò  i!  fiume  Lieo  , i l quale  e f- 
fendo  molto  rapido  e veloce  , vi  rimafero 
ifommerfi  molti  de*  Tuoi  foldati  .Or  sì  fat- 
èa difa  ('ventura  unita  e congiunta  alle  al- 
tre, che  avean  (offerto  i poveri  fokJàrl, 
iiiafpriron  cotanto  gli  animi  dell’effercito, 
che  apertamente  cominciarono  a lagnarti 
x è crucciarli  -,  talché  un  giorno  Demetrio 
nell’ufcir-daJJa  fu  a tenda  , trovò  affiflì  fo- 
praia  fua  porta  quefìi  verfi  , che  fono  un 
motto,che  fi  trova  nel  cominciamento  deli’ 
us  di  Sofocle . 

Otu  , ' 
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0 tn  figliuolo  del  ti  eco  Antigono, 

■?  Ove  fiu-tn  noi  ? 

' , 

E per  accrefcimento  a tali  difav venture 
e firettezze  , fi  attaccò  la  pedo  alla  Tua  ar-  v 
mata  y per  cui  in  pochi tfiroo  temptyegii 
perde  otto  mila  uomini  ; e con  quelle  mi- 
ìerabill  reliquie  fi  ritirò  in  Ttfr/ccittà,  che 
apparteneva  a Seleuco  , ftveegli  ordini  a* 
fuoilò/dati  di  olfervare  un' elàtta  ditei-, 
piina  ; fin  tanto  che  finalmente  Ja  nt ceffi - 
tà  , e indigenza  non  lo  obbligò  a difpsnfa- 
re  ad  ogni  ordine . Ed  io  quello  fìeflp  ■ 
tempo  accadde, che  egli  fcfifiea  Seleuco  in 
termini  moJto  compafiionevoii  5 rappre- 
sentandogli Ja  grandezza  r da  cui  era  cadu- 
to , e /a  miferia  , in  cui  era  ridotto  , e le 
piccole  fperanze  , che  gli  erano  rimafte  « 
Seleuco  confiderando  ben  bene  tutto  ciò  , 
©rdinòai  Governatori  delle  Provincie  di 
dare  a Demetrio  qualunque  colà  gli  folle 
necelfaria  non  già  come  uomo  privato,  aia 
come  Re 5 anche  rifpetto  alle  provigioni 
per  Ja  Aia  armata . Tutto  quello  fu  efe*, 
guito  per  Je  forti  inclinazioni  ver fo  De-- 
me  trio  t e con  una  beneficenza  veramen* 
te  degna  del  Re  medjefimo.  Ma  -V  atroci  e • 

pri- 
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primo  minittrodi  iSV/eacaeraalToIutamen* 
te  di  Contrario  Pentimento  *,  poiché  tutto 
dì  faceva  fentire  al  Può  Sovrano  , che  De- 
metrio era  il  Principe  piu  intraprendente 
di  quel  tempo,  e che  quanto  maggior- 
mente fi  trovava  abbattuto  , tanto  piìt 
egli  farebbe  letto  e pronto  di  foce  aleuti 
nuovo  attentato  , che  gli  venifle  fuggerù 
to  o dalla  Pperanza>o  dalla  difperazione  ;e 
che  il  porgere  ajuto  e fottegno  ad  una  sì 
fatta  perfona  , era  lo  fìelfo  che  nudrire  nel 
Può  propio  feno  una  fiera.Edi  tal  fatta  a po- 
co a poco  l’arte  e I*  eloquenza  del  minittró 
fuperò  la  benignità  e clemenza  del  Principe} 
di  Torta  che  Demetrio  quando  meno  Pe  ’l 
penfava,videche  Seleuco  erafi  avviato  con 
una  potente  armata  verfo  la  Csteta  } per- 
iocchequefìo  sfortunato  Principe  fu  co- 
Pretto  di  ricoverar/!  nel  monte  Tauro  » 
donde  fpedì  Deputati  a Seleuco  , chieden- 
dogli la  libertà  di  tentar  a forza  d’armi  il 
poter  riparare  lafuaavverfa  fortuna  con- 
trodeflazioni barbare  , per  poter  ivi  ttabf- 
iire  un  regno , ove  potette  pattare  il  retto 
di  fua  vita  in  quiete  e ripofo } e non  voler* 
loefporrein  quella  rigida  ttagione  dell* 
anno  { eh'  era  allora  il  "mezzo  dell*  inver- 
• no  ) ai  furore , e fdegno  de’  Puoi  pi  il  ira* 
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Vacabili  nemici  nelle prefènti  fue  fejago* 
re;  ma  accordargli  badante  tempo, e mante- 
nimento per  la  fua  piccola  armata,  iintan* 
lo  che  il  tempo  gli  a vede  permeffo  di  par- 
tire. Seteuco  però, che  per  quefìo  tempo  era 
divenuto  grandemente  gelofo  di  lui, gli  rif* 
pofe  , che  gli  permettea  di  rimanere,  oyo 
fi  trovava  per  lo  Cpa2Ìo  di  due  foli  meli , 
c per  riguardo  di  tal  favore  egli  afpettava  > 
che  gli  aveffe  mandato  per  ofìaggi  i fuol 
principali  Comandanti  i ficchi  Demetri o 
veggendofi  prefo , per  così  dire,  come — * 
befìiaalla  rete,  con  una  grande  e vendi- 
cativa rabbia  coffe  contro  i Tuoi  crudeli 
perfecutori  5 ed  ebbe  Ja  buona  forte  di  riu- 
feir  vincitore  in  molti  incontrile  fpeziai* 
mente  quando  fu  affediatocon  inocchi  ar- 
mati , egli  di  perfori»  coi.  fuo  propio'  va. 
Jote  impegnò  i fuoi  foldati  a rompere  per 
mezzo  di  quelli  ; ed  in  quefìa  maniera  fi 
aprì  colla  viva  forza  un  paffaggio  nella^» 
Siria , di  modo  che  le  cotìf  prendendo  Cu- 
bito un  nuovo  afpetto  , L*fimaco  filmò 
eflèr  colà  ben  fatta  e gradita  i Selene** 
qualora  gli  aveffe  offe  rito  la  fua  aflìftenzai 
ma  queflo  fcaltro  Principe  ndaccettò  pun- 
to fomigJiante  profferta,  ma  ringraziati-* 
dolo,  ricusò  tali  fuoi  favori  * Pur  nondi- » 
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meno  tirò  molto  a lungo  la  guerra  eoa, 
Demetrio  , poco  curandoli  di  tentare  le 
fortuna  di  quel  Principe,  che  cosi  fpeffo 
da  uno  flato  naifèrabile  lo  avea  fubito  inal- 
zato a gran  profperità  . Anche  inquefle 
circoflanze  di  cofe  , gli  affari  di  Demetrio- 
fi  trovavano  in  uno  flato  migliore  di  quel 
che  poteafi  fupporre , eie  lue  truppe  fic- 
cocne  erano  ftate  le  copre  ìdttoriofe  lotto 
la  fua  condotta , così  erano  anche  dive- 
nute per  quello  tempo  molto  trattabili , ed 
obedienti,  fperandoche  la  fua  buona  fortu- 
na l’avrebbe  poflo  di  bel  nuovo  in  iftato  # 
onde  poter  eflo  ricompenfare  la  loro 
ubbidienza  • Ma  mentre  1*  animo  di  De* 
metrio  era  pieno  d*  infinite  rifoiuziont  e 
progetti , eccolo  a (Tali  to  da  una  febbre  raa-v 
jigna  , che  in  poqo  tempo  il  privò  di  fen- 
lì  5 di  modo  tale  che  per  Io  fpazio  di  qua- 
ranta giorni  non  fa  capace  di  dare  aleno  or, 
dine.  E dopo  tale  fpazio  di  tempo  inco- 
minciò a ricuperare  ì fenfi , come  anche  in 
qualche  maniera  le  forze;  ma  eoo  grao- 
diffiroa  fua  afflizione  fi  avvide  , che  gli 
animi  de*  foida  tre  rana  gravemente  abbat- 
tuti e le  forze  loro  affatto  languide  e—# 
fpoffate  , che  ne]  tempo  medefimo 
erano  eflì  -anziofiflimi  di  andare  in 
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■nevi  quartali  ; ciò  che  con  poca  ragio- 
ne doveano  fperare  * e con  tatto  ciò  pur 
kro  ri  promilè , $d  in  fatti  il  pofe  fn  efe- 
cuzione , mercè  la  lemma  perizia  negli 
affari  militari;  poiché  procurando  di  fare 
tona  improvvida  e foliecita  marcia  verlb  ia 
CHicia.i n un  fubitotornò  in  dietro  Ja  oot* 
te, e paflando  il  monte  Amano , Jafciò  Se. 
Ituco  con  la  fua  armata  ben  lungi  da  lui  dal- 
ia parte  di  dietro.  £d  in  tal  maniera  ai  fuo 
affa  rigato , e fiancò  efferato  , fu  datò  un 
altra  volta  qualche  tempo  di  rifìoro  . Ma 
SdeucQ  temendo  fotte  , che  egli  avelie 
potuto  riclutar  ié  truppe  in  quei  luogo  , 
marciò  immantinente  verlb  di  lui , e fi  ac- 
campò poco  lontano  dalia  l’uà  armata . Or 
tofiochè  Demetrio  ebbe  nuova  di  ciò  * ri- 
sòlvette di  attaccarlo  nella  fieffa  notte , « 
fe  i fuoi  difegni  non  fi  follerò  (coverti , 1* 
avrebbe  prefo  nei  fuo  ietto  medefinso:  con 
tutto  ciò  Selc uco  ebbe  pur  tempo  di  mon- 
tare a cavallo  $ fioche  Demetrio  cono- 
feendo , che  ia  fua  rifoluzione  era  già  fia- 
ta cono  feiuta,  non  volle  mettere  in  rifico 
le fue truppe»  ma  filmò  meglio  ritirarli* 
Demetrio  rifolvendo  di  fèrvirfi  di  quefia 
opportunità  di  cofe , Io  in feguì  molto  d* 
appreffo , e lo  coflrial*  finalmente  a com- 
batte- 


2 s j o V Ifìovia  de ’ Macedoni 
battere  in  un  fito  molto  iodomodoe  IVan-* 
taggiofo  . Pur  ciò  non  ottante  Demetrio 
di  vife  le  lue  forze  io  due  corpi:  ed  egli  al- 
la tetta  di  uno  attaccò  le  truppe  di  Seie 
co  tanto  fìizzofij  mente , che  tutte  lecoti- 
fufe  > * pofe  in  itcompiglio  ; fino  a tanto 
chtSeleuco  fu  inobbiigodi  (montare,  e 
guidare  la  fioa  faotena  : la  qual  cofa  ob- 
bligò Demetrio  a dJlporre  di  nuovo  in 
tnodo di  battaglia  le  lue  truppe:  ma  Se- 
leuco  tottoche  ette  fi  ordinarono  , fi  avanzò 
alia  ior  fronte,  e togliendoli  la  vifiera  del 
fuo  elmetto  per  effer  conofciuto  efor* 
tolle  a deporre  le  arpji , dicendo  ad  ette  , 
che  egli  per  Jor  rifpetto  e riguardo  aveva 
evitato  di  venire  agli  ultimi  ettremi  atti 
di  violenza  ed  ottìiità  ; periocche  quelli 
ribaldi  e perfidi  uomini  incominciarono  a 
gridare  ad  alta  voce,  dicendo  : Lunga  vi- 
ta  al  Re  Sehttco  , ed  in  uno  ittante  abban- 
donarono il  loro  antico  Principe , facenv 
dogli  nel  tempo  rpedefimo  perdere  quella 
Vittoria  vcfie.avea  di  già  preffoche  ottenu* 
ta  • Demetrio  in.  tale  ((rettezza  ed  ettreml- 
tà  fi  ritirò  infieme  con  pochi  , che  gli  fìs* 
vano  d'intorno  , in  una  ben  folta  foretti . 
Sulle  prime  pensò  di  ritirarfi  in  mare  , ed 
andarla  bordo  della  fua  fiotta»  ma  ri  fi  et* 
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tendo  poi  j che  avea  fé  co  molto  poca  getv. 
tc , (ìinaò  tal  Ajodifegno  , come  irr/ufei. 
bile . Il  giorno  feguente  arrivò  a ioi  So/i- 
gene  fuo  intimo  e cordiale  amico  > e poi- 
che  recò  (èco  quattro  cento  pezzi  d oro} 
Demetrio  ripigliò  il  iuo  primiero  dife, 
gno , e fubito  che  annottò,  egli  ufcì  dalla 
forefla  per  pa (Tare  più  oltre  ; tua  poiché 
da  ogni  banda  apparivano  de’  fuochi  ,'che 
fpargean  lume  per  ogni  dove,  Demetrio 
fi  avvide , che  tutte  Je  ufeitee  tutti  i palli, 
erano  ben  guardati  etufìoditi  dal  nemico  * 
onde  fu  sforzato  di  ritirarli  jdi  bel  nuovo 
nel  fuo  bofeo  . In  sì  fatta  ritirata  alcuni 
del  piccolo  e poco  confiderabile  drappei* 
lodi  cavalleria  , che  era  con  eifo  lui,  pa* 
riroente  difettarono  : per  la  qual  cagione 
il  redo  fu  sì  fattamente  intimidito  e fpa- 
ventato , che  cominciarono  a parlare  di 
voler  dar  Demetrio  in  mano  di  Seleuco  % 
per  aflìcurarfi  di  loro  medefimi:  ciocche, 
faputcfida  queJl’infeJice  Principe,tirò  dai*, 
la  vagina  la  propia  fpada  , e fe  alcuni  «r 
che  gli  eran  vicino,  non  vi  lì  fofiero  inter  - 
polli , e J’aveflero  trattenuto , egli  fe  JL*» 
avrebbe  paffata  a traverlò  i J corpo . Quitj** 
di  coloro  , che  viveano  più  intereliati  per 
lui , procurarono  di  dimagrargli  Ja  Coen* 
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ma  difficoltà,  c itnpoffibilità  di  ufcirc__» 
dalla  Prq^incia.  % e-  che*  perciò  avrebbe 
operato  con  forum»  prudenza  , fé  fi  folle 
lottoajelìb  una  volta  alla  fortuna  , col  ren- 
derli a Se  le  tuo ■ « Demetrio  confiderando 
sì  fatta  propofizione  con  fomma  attenzio- 
ne e maturità»  determini,  che  farebbe  me- 
glio di  far  quello  prelentemente*  come  un 
atto  di  elezione , cioccfcà  ficcome  era  mol- 
to yerifimile , farebbe  flato  alla  per'  fine 
pur  coftretto  a fare  per  forza  e neceffità  ; 
laonde  fpgdì  lofio  Ambafciatori  a Scleuco 
per  informarlo  , che  egli  era  pronto  a dar- 
li nelle  foe mani.  E fino  al  ritorno  di  que* 
fii  Deputati  , egli  non  fi  partì  punto  dal- 
la lua  ofcura  ritirata  nella  forefla  (5)  . 
Demetrio  Ortofìoche  Seleucoiex  informato  della 
Jtjottrfti't-  rifoluzióne , jche  Demetrio  avea  prela  ,* 
tea  -e/eu-^gfy  foprammcdo  contento  : e dopo  aver 
dato  gli  ordini  necelfarj  per  lo  ricevimen-r 
lo  di  una  perfona  , che  oltre  la  grande  al- 
tiliìma  dignità  , in  cui  era  fiata,  gli  era  pa- 
rimente fìrettiffiroo  congiunto  -,  non  potV 
rattene rii  in  prelènza  di  tutta  la  fua  corte 
■di  prorompere  in  tali  parole.  Noa  è la for- 
tuna di  Demetrio  , eòe  ba  provveduto  di 
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tal  fotta  per  la  fua  /icurezza,  ma  è bensì 
fa  mia,la  quale  fi  è mo firata  molto  inten- 
ta e propizia  per  la  mìa  glori  a . lo  le  ren- 
do maggiori  grazie  per  quefto  , che  per 
tutti  gli  altri  favori  che  mi  ha  conceffì  \ 
perchè  io  fimo  un  atto  di  clemenza  piu 
onorevole  > e confiderabile  , che  qualun- 
que vittoria . Tuttequefte  nobili!  e ge. 
nerofe  colè  dette  da  Seleueo  in  si  aito  pun- 
to dei /a  fua  fortuna  , diedero  a credere  a_  T 
'iu#Iti  delia  fua  Corte  , che  Demetrio  dall* 
efsere  , che  egli  era  di  Re,  farebbe  incon- 
tanente palliato  ad  eflere  il  piu  caro  e fa- 
vorito amico  di  un  Re  . Laonde  per  attico* 
rarfi  del  loro  propio  interett^deiiberarono 
di  andarlo  a corteggiare  , tottochè  fareb- 
be arrivato  ne’  quartieri  di  Seleueo , .4pol* 
lo  ni  de,  che  per  l’ addietro  eia-flato  in. 
corte  di  Antigono, * fu  mandato  a ricever 
Demetrio , e dopo  ettère  Rato  condotto 
ai  villaggio  dettinato  , quafi  tutta  la 
corte  d \ Seleueo  G portò  a render  compli- 
mento al  di  lui  fuocero  • Ma  quando  i mi* 
niflri , che  eran  pieilo  Seleueo , e odiava- 
no Demetrio , fi  avvidero  di  cibi,  nel  me- 
defimo  ittante  infinuarono  nell * animo  del 
loro  «Re  le  cattive  e pericolofe  confe- 
guenze , che  poteano  fuccedere  , coll* 
V ol.yLib  i Par.%.  7 X entra- 
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Entrare  jn  amicizia  e dimefliwezza,  che 
faceano  i iuoi  nobili , e comandanti , con 
una  perfona  cotanto  fcaltra  ed  afluta,  e do* 
tata  di  una  intrepidezza  sì  grande  e Ango- 
lare, Acconce  a tutti  era  ben  noto  . Sì 
fatte  iofinuazioni  ebbero  tutto  il  tieAdera- 
io  effetto  preiTo  di  coloro,  che  le  avean 
fatte  j di  modo  che  mentre  Demetrio  fla- 
va in  trattenimento  con  i fuoi  antichi  cor- 
rifpondenti , e co'  nuovi  amici , Pauja - 
ni  a con  una  guardia  di  mille  cavalli  ajfciò 
a prenderlo , ed  il  conduffe  , non  già  a ila 
prefenza  di  Seleuco  , Acconce  egli  crede- 
va » ma  in  un  caflello  poflo  in  mezzo  di 
un*  lfola  , ove  redo  prigioniero  . Or  Se* 
ieucoàoipo  aver  sì  fattamente  proveduto 
arila  fua propia  A curezza  , fece  tutto  ciò, 
che  per  lui'A  potè  penfare  , affine  di  fol- 
jcvare  1’  animo  di  Demetrio  nella  fua  pri- 
gionìa . Effo  intanto  gli  fece  apparecchia, 
re  un  appartamento  Reale  chiufò  da  por- 
te, ed  una  belli  Alma  Aa  Ha  di  cavalli  , con 
al  di  fuori  un  nobii  parco  per  fuu  ufo  . E 
per  fargli  maggiormente  gufiate  gli  effet- 
ti di  quefìe  lue  graziofe  concefìioni , fa- 
cea  pafcere  j’ animo  di  lui  di  buone  fpse- 
ranze  , e ’J  facea  luAngare  colle  promette 
di  libertà  j e tutto  quefìo  A fece  dipende- 
re 
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re  dalla  venuta  di  Antioco , e Stratonica , 
a’  quali  furono  rimette  le  condizioni  * colle 
quali  ottener  dovea  s\  fatta  libertà?.  Que- 
lli, e foDDÌglianti  altri  artifizj  fi  pratica», 
vano  per  tener  a bada  Demetrio  , e fargli, 
divertire  altrove  ogni  fuo  pendere  . O*  , 
principio  ei  fi  la  (ciò  diludere,  colla  fpe- 
ranza,  che  Seìeuco  dopo  qualche  tempo 
farebbe  andato  da  lui  per  vederlo;  ma  veg: 
gendo  checib  andava  pur  troppo  a lungo , 
e che  pretefio  fuccedeva  a pretefio.,  pene» 
trò  fu.bito  il  difcgno  del  fuo  politicogene- 
ro  , e fenza  piò  afpettar  vanamente , proc- 
curò  con  ogni  mezzo  , e flrada  di  far  paf- 
fare  il  tempo  , quaato  meno  fi  potette 
cort  noja  e tedio  . intanto  per  qualche  > 
tempo  egli  usò  la  caccia  per  fuo  principa! 
divertimento.  Ma  a poco  a poco  comin- 
ciò adabbandonare  taf  esercizio  ,e  fi  die- 
de tutto. ai  banchetti  ed  alle  crapule , affin- 
chè la  memoria  delle  pattate  grandezze, 
e della  pretènde  trifiezza  foiTe  abolita  per 
mezzo  del  vino,  e di  una  piacevole  conver- 
fazione*Or  qui  ognun  vede  chiaro,  che  fic- 
come  rie fce  molto  difficile  a coloro  , che 
pretendono  combattere  per  goder  in  ap- 
pretto quiete  e ripofo  , ove  sì  fatto  godi- 
mento fi  acquifia  , o io  confeguenza  delie 

7 X z vitto» 


*ji 6 L*  IJÌoria  ^Macedoni 
vittorie  da  loro  riportate,  o per  feaapjiee 
e pretta  bontà  delia  Providenza  ; cosi  al- 
trettanto è cofa  più  da  faggio  e prudente  il 
moderare  i nofìri  defiderj,  che  riporre  tutte 
le  fperanze  nel  fecondargli  e gratificarli  . 

C Jltma  dì  Égli  e fentimeoto  di  alcuni  Storici  , che 

Demetrio  Demetrio  avefle  operato  molto  baffamen- 
neìle  fue  te  così  io  renderli  prigioniero , come  an- 
avverjìià  # che  in  fopravivere  tanfo  tempo  alla  perdi- 
ta della  fua  gloria;  ma  fe  noi  vogliamo 
eliminare  più  a fondo  tale  materia  , trove- 
remo , che  sì  fatta  critica  e ceqfara  fia-j 
molto  temeraria  , e che  non  vi  ha  alcun 
luogo  della  vita  di  Demetri  e men  fog- 
getto  a rimproveri  , e biafimi  , quanto 
Ja  prima  parte  del  fuo  imprigionamento. 
Egli  relle  fue  prime  azioni  avea  già  di- 
moflratodi  non  temer  punto  la  morte  , e 
ne5  primi  tralporti  della  lua  difperazione , 
cercò  di  darfeìa  con  la  fua  propia  fpada  ; 
eh*  egli  poi  lì  abbia  confervato  la  vita  in 
appretto  , queflo  fu  un’  effetto  della  ra- 
gione, ed  un  lodevolifiiroo  raffegnamen- 
to  alia  condotta  della  Providenza,  ficcome 
apparifee  dall’  ultimo pubiico  arto,  cheei 
fece,  il  quale  leoza  comparazione  alcuna 
fu  il  più  nobile  ed  eroico  di  tutta  Ja  fua 
vita  • Toftochè  lì  vide  imprigionato,  fcrif- 
. * a * . ft  « 
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fe  una  caldiffima  lettera  al  Tuo  figliuolo 
Antigono  , raccomandandogli  la  cura  de' 
fuoiinterelfi  nella  Grecia  , elartandolo  a 
governare  con  clemenza  e giuftizia  i Tuoi 
vaCfallt,  di  ufar  Tempre  moderazione  negli 
affari,  e di  riguardar  lui  come  morto  > 
pregandolo  a non  abbandonar  osai  alcuna 
città,  o dar  qualche  cola  a Seleuco  per 
procurargli  la  libertà  -,  e che  dopo  quella 
lettera  non  avelie  pre fiato  credito  ad  altre, 
febbene  fodero  ieri  tte  con  la  Tua  propia 
mano,  o raggeliate  col  Tuo  fuggello  . La 
qual  cofa,a  vero  dire,  devefi  riputare  come 
una  ben  Torte  pruova  ed  argomento  dei  Tuo 

?raa  coraggio  ; oltracciò  polliamo  noi 
rancamente  aderire , efip  l’aver  lui  mena- 
to un  fimi!  tenore  di  vita,  fu  un  altro  gran 
contraffegno  dell*  invitto  e collante  Tuo 
animo  ; imperocché  dopo  aver  abbando- 
nato la  Tua  famiglia , e ’l  Tuo  popolo,  potea 
certamente  im  prometter  lì  maggiori  Tpe- 
ranze  » Quanto  poi  ali’  elferfi  egli  final- 
mente dato  alia  luffuria  , ed  allofpendere 
il  Tuo  tempo  io  banchetti  e crapule  ,fa  uò- 
po a dir  vero  , che  noi  compailìoniamo  un 
tale  luo  fiato  , ed  appariamo  nel  tempo 
fiefso  alla  veduta  deli’ efseropio  di  lui,  ad 
attenerci  e fuggire  Tomiglianti  abbomi- 
7 X | nevo-  .* 
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nevoJiflìme  nefandezze  . Finalmente  fì 
avvide  per  una  fatale  efperienza  , che 
Ja  gioja  , ed  il  vino  non  erano  at- 
ti e valevoli  a guarirgli  il  fuo  dolo* 
.re  » poiché  Wntre  con  sì  fatte  cofe  proc- 
urava, e s’ingegnava  di  fcemare  o anzi 
toglier  via , fe  pofiìbil  foffe  la  fua  grand’ 
amarezza  , il  dover  continuamente  con- 
trada re  col  rifentimento  da  una  banda,  e 
col  de/ìderiodi  a/conderlo  e fupprimerlo 
dall’  altra,unifo>e  congiunto  allo  Smoderato 
fuo  vivere, gli  furono  cagione  di  una  malat. 
tia  , Ja  quale, dopo  elTere  flato  per  Io  Spa- 
zio di  tre  anni  carcerato  , finalmente  il 
tojfe  di  vita,  neJFannocinquantefimo  quar- 
to della  fua  età*  E così  fi  morì  quello 
Principe  cotanto  attivo  ed  intraprendente, 
il  quale  fìccome  ben  fovente  fi  era  veduto 
Ine  11  * auge  della  fortuna,  così  frequente- 
mente ancora  fi  era  trovato  nella  più  infi- 
tta tuota  della  medefima.  La  fua  morte 
•liberò  S elettro  da  tutte  le  apprensioni , e 
timori , e non  fo lo  fui , ma  eziandìo  mol- 
tillìmi  altri  ì poiché  le  gran  parti  di  Der 
meerioj a fua  rara  e l ingoiar  abilità , la  fua 
grand*  elevatezza  d’ingegno , e Sopra  tutto 
la  fua  firaordinaria  perizia  nelle  cofe  roili, 
tari , lo  aveano  refa  in  cgni  tempo  for- 
mi- 
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® frodabile  , febbene  nel  tempo  fletto  le  Tue 
forze  fotfero  deboh\ed  Huo  ghi,  che  pof 
lede  a fodero  pochittìmi  fi)  . 

Mentré  Demetrio  era.  tenuto  in  prigio-  Superbo 
ne  -,  molti  Principi  e varj  Stati  molli  * dai  funerale  di 
Je  roiierie  di  un  uomo  sì  grande, pregarono  Lemetrio. 
f Seleuco  per  fa  fua  libertà.. I!  folo  Lift  Anno  dopo 
1 maeo  fi  por  tb  per  un  modo  affai  vile  e baf-  * ^ 
fo , offerendo  a Seleuco  una  groffa  fotta  priVlQ 

* ma  di  danaro  , affinchè  lo  fateffe  uccide  CRISTO 

* re  : ma  cib  Fu  ricufato  con  fomma  indi-a3$* 

I gnazione  da  Seleuco , aderendo  che  egli 

1 nè  da  invidia,  né  da  qualche  antica  anti- 
patìa era  moffo  a trattar  Demetrio  sì  fat- 
1 fa  mente  , ma  per  un  puro  rifpetto  alla  fua 
! propià  falvezza  , e che  le  ragioni  di  Stato 
1 il  ricercavano  così  . Or  ficcome  Demetrio 
1 £fj  era  refo  molto  celebre  e lodevole  per  la 
1 fba  pietà  filiale  verfo  fuo  Padre,  così  fuo 
figliuolo  Antigono  manifeflb  verfo  la  lua 
1 perfona  un*  affezione  parimente  commen- 
labile;  poiché  non  ottante  la  lettera  fcrit. 
tagli  da  fuo  Padre  ( per  cui  anche  nell* 
opinion  del  mondo  farebbe  flato  liberato 
da  ogni  crìtica  0 cenfura  ) egli  nondimeno 
offrì  a Seleuco  non  folo  tutto  cib,  che  pof- 

* < - 7Xf'  fede- 

• V *•  ) si;-*  Sir  ■ ; • . J> 

(ì)  Plut,  vbifup.JuJìiuJ.xQ:.  , , w. 
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ftdeva  neJJa  Grecia  , ma  anche  là  Tua 
propia  per  fona  *i  n oflaggio , per  Ja  libertà 
di  Tuo  Padre  j fé  nonché  ancor  quello  fu  ri- 
cufato  . Pur  nondimeno  /fruirono  non  la- 
- ®ai  di  foilecitare  caldamente  Scleuco 
fu  quello  punto  con  lettere  Je  più  efpref- 
fìve  , ed  appafljonate  , fin  tanto  che  vide 
Demetrio  , piagnendo  (tropre  prcfonda- 
mente  per  tutto  quello  fpazio  di  tempo  , e 
non  mai  intervenendo  ad  alcun  fefìino  , o 
divertimento  in  tu  ito  il  tempo, che  fuo  Pa- 
dre fu  tenuto  in  prigione  . É toftochè  Tep- 
pe, che  Je  ceneri  dei  defunto  Padre  veniva- 
no dalla  Stria  , eifece  vela  con  una  nobile 
flotta  nell*  Arcipelago^  per  andar  loro  in. 
contro  . Quindi  elfo  Je  depofitò  in  un’urna 
d oro  *Ja  quale  fubito  che  entrò  neJ  porto 
di  Co»»r«/o , Ja  fece  collocare  nella  poppa 
delia  galea  reale  , vi  pofeal  di  fopra  ia 
fua  corona , e la  covrì  con  un  padiglione  di 
porpora,  dandovi  egli  mede  fimo  dapprellò 
vefìito  a bruno  , e cogli  occhi  molli  di 
lagrime  . La  maggior  parte  delle  città  del- 
la Grect a mandarono  ghirlande  per  coro- 
nare r urna,  e deputati  appofìa  de*  1 or  pri- 
voarj  cittadini  per  affifìere  al  funeraJe.Tut- 
tìi  trofei  di  onori  recarono  in  Corinto % 
óve  fi  celebrò  la  cir  Incoia  delle  reali  efe- 

quie, 
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quie,  ma  i*  urna  fu  trafportata  in  Deme - 
/r/a,  città  che  avea  preio  il  nome  dallo 
fìeflo  Re  morto,  ed  era  (lata  fabbricata 
lotto  la  fua direzione,  e per  fuo  coman- 
do popolata  dai  villaggi  delle  vicinanze 
di  lolchos»  Ed  in  tal  maniera  egli  fu  moL 
lo  più  felice  nella  fua  morte  , che  nelit-j 
vita  j perche  tutti  coucorfero  ad  onorare  , 
la  memoria  di  quelle  virtù , che  per  que- 
llo tempo  non  più  recavan  loto  alcuno  f 
Spavento,  e le  quali  fino  al  punto  di  fua 
morte  aveangli  ripieni  di  timori,  ed  ap- 
prenfioni,  per  riguardo  della  infaziabde 
ambizion  di  lui,  la  quale  in  tutto  il  tem^ 
po  di  fua  vita  gli  annidò  feropre  nel  pet- 
to , nè  fiimavafj  di  poterli  ammorzare,  ed'* 
eflinguere  in  altro  mòdo  , che  colia  fola 
morte . ’ 

Per  la  morte  di  Demetrio  , fubito  an-  « 
dò  a terminare  l’ Impero  , che  fuo  Padre 
aveva  eretto  nell*  Afta  ; e perciò  noi  non  tr,m0nj  y e 
flgg,uBDiaDDo  a^ro  io  qtiefìa  Sezione  , ec.  della  fua  . 
cetro  un  brieve  ragguaglio  della  pofìerità, garrirò  * 
che  Demetrio  lalciò  dopo  la  fua  morte  ^ 

Era  egli  ua  Principe  molto  addetto  alfe 
donne,  e come  tutti  gli  altri  Principi  di 

quel 

• ,■  j l'j  f j4t#t 

(k)  Pfat-  in  bemertikrn.  ìief.de  regi  ir 
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quel  tempo  nudriva  sì  fatto  vizio  col  tener 
pretto  di  fe  molte  concubine  ; oltracciò  al 
pari  degli  altri  Re  Macedoni  , non  fece  al« 

• cuno  fcrupolo  di  fpofar  diverfe  mogli.  La 

prima  fy  Filla  figliuola  di  Antipatro  , la 
quale  era  vedova  di  Cratere  , e la  di  cui 
età  era  alquanto  più  avanzata  , di  quel 
che  fi  conveniva  deli’  età  di  fuo  ma- 
rito . Contuttociò  Antigono  montan- 
dogli i benefizj  > onde  farebbe  colma- 
ta là  fua  famiglia  con  tale  matrimonio  ; 
da  quello  Demetrio  s’ indutte  facilrae  nte 
fid  ifpofarla  . Da  una  tal  Dama  ebbe  An- 
tigono e Stratonìca  » cfi  cui  il  primo  fu 
Succe  flore  ne’  fuoi  dominj  dell*  Europa  , e 
la  feconda  Regina  dell' Afta  $ poiché  prima  i 
fu  moglie  di  Seleùco  , e dopo  del  fuo  fi- 
gliuolo Antioco  * Demetrio  fposò  per  fua 
li**»#-  - A ^econc^a  coglie  Euridice  Signora  Atenie - 
»/*•>  c^e  ^ diceva  aver  la  fua  origine  da 
• r-.\  Milziade  • Ella  era  parimente  vedova  * 

•v\  t:.\i  poiché  prima  fu  maritata  ad  Qfilla  Tiran- 
. ».  \ no 4i  Cirene  - Quella  era  fornita  di  una  ^ 
maravigiiofa  e ftraordinaria  bellezza , e ce- 
rne A te  ni  ej e era  piu  aggradevole  a De. 
me  trio  , il  quale  fi  co  mpiaceva  attaiflìmo 
di  quella  città  • Alcuni  Scrittori  afferma^ 
no,  che  egli  abbia  avuto  da  quella  Dama 
*.  /.  & un 
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\n  figliuolo  chiamato  Còriaùo 5 ma  di  Ciò 
fj  dubita  grandemente.  Tra quefìo  tempo 
egli  fu  eletto  in  Coriiuo  per  Capitan  Cìe- 
nerafedella  Grecia , e fposò  Deidamia 
figliuola  di  EacideRedi  Epiro , eforeila 
di  P/Vr'o  , Anche  quefìa  era  molto  ri  no* 
mata  per  i a fua  bellezza , e con  fornicò 
affetto  accompagnb  fuo  marito  in  tutte  Ifc 
fpedizioni , fintantoché  per  gF  iweoroodt 
e diCagi  del  viaggio, che  mal  cohvcnivanò 
e#fi  adattavano  con  la  delicatezza  del  fuo 
temperamento  , lì  morì  . Da  ■quefìa  terza 
moglie  egli  ebbe  un  figliuolo  chiamato 
Alejfandro  , il  quale  morì  in  Egitto . La 
fua  quarta  moglie  fu  Ptolemaida  figliuola 
diTolommeo  Re  d’  Egitto  • Egli  la  fpo- 
$b  per  fini  e motivi  d’ in  ter  effe,  e da  lei 
ebbe  un  figliuolo  chiamato  Demetrio  , il 
tjua le  poi  regnò  in  Cirene  . Tutte  quelle 
mogli  erano  viventi  in  uno  ìfìeffo  tempo, Ì5 
dicefi,  Che  Demetrio  le  aveffe  tutte  del  pa- 
ri amate  e tenute  in  gran  conto  ; egli  perbs 
era  a ppaflìonatamente  amante  di  una  fmc« 
retr ice  chiamata  Lamia  , donna  di  gratw 
diflìraa  arteed  abilità  , lacuale  fonava  di 
liuto  con  tutta  la  perfezione  del  mondo* 
Quefìa  era  piu  attempata,  che  qualunque 
altra  delle  fue  mogli,  ed  anche  della  fìeffa 

Fil- 
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Villa : onde  i Satirici  di  que’  tempi  pre« 
tendevano  , che  ella  avelie  incantato  J’anl- 
model  Re.  Dicefi  che  Demetrio  una  vol- 
ta avea  flabilito  di  fpofare  Cratefipoli  ve- 
dova di  Atejandro  figliuolo  di  Poli /per- 
conte  , donna  molto  più  rinomata  per  le 
fue naturali  attrattive,  che  per  le  Tue  vir- 
tù ; ma  Demelrto  andando  a farle  una  vifi- 
ta,  mentre  egli  era  neU’affèdio  di  Megara , 
a gran  ftento  potè  fchifare  di  non  efler  fat- 
to prigioniere  da  uno  de*  diflaccamenti 
Caffandtoy  talché  fu  obbligato  a prendere 
una  ve  Re  di  un  foldato  per  potere  fcappar 
Via,  e per  tal  motivo  non  potè  piùrifot- 
veretal  matrimonio  con  quella  Dama  • Da 
una  concubina  Sclavona  ebbe  un  altro  fi- 
gliuolo , che  fece  chiamar  Demetrio  . E 
quelli  fono  tutti  i Tuoi  pofieri  , di  cui  noi 
abbiamo  qualche  ragguaglio  nei  1’  Moria  . 
Quanto  poi  ai  Cuoi  dominj , recarono  tutti  * 
ad  Antigono  % deila  cui  vita,  ed  azioni  , 
noi  ne  daremo  pieno  ed  efatto  ragguaglio 
nella  feguente  Sezione, avendo  già  raccon- 
tato con  propietà  a*  leggitori  tutto  quel 
che  potea  dirli  e comprenderli  ne*  limiti 
di  quella  (/) . 

H SEZiO- 


(l)  Plt/t . in  vit . Dernet,  ér  Pyrrh.  Dioci.  t, 
x/ah 


. ' 7»  s . 
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« 

A 

J ' Ifloria  del  Regno  di  Macedonia,  dalla 
morte  di  Aleffandro  il  Grande  , fino 
attempo , che  fu  conquijlatn 
da'  Romani  • 


IL  Regno  deW^Macedoaia  in  tempo  del- 
la morte  dì  AleJJandro  era  lotto  la 
direzione  e governo  di  Antipatro ; tutta 
volta  però  Cratero  fu  (labi li to  per  fuo 
fucceflòre  ; imperocché  per  quel  che  gene- 
ralmente fi  crede , Antipatro, cui  venne  co- 
mandato di  andare  con  una  nuova  arma- 
ta Macedone  in  Babilonia  , farebbe  in- 
corfo  nella  difgrazia  reale  , fe  pur  non 
vogliam  dire  , che  farebbe  flato  uccifo, 
a cagion  delle  molte  lagnanze  e quere- 
le fatte  contro  di  lui  • Or  fe  la  cofa  va- 
da così  , ia  morte  di  Alefianiro  impe- 
dì certamente  quella  di  Antipatro  , ed 
il  lafciò  pofljpHore  del  fuo  governo  («)  . 

* Adun- 

% % - ì - ' 

• „ * 

[a')  Arrian . hvì 7.  Curt.LX'Juflìn.l  xiihC.s* 


Lo  fiato 
del  Regno 
della  Ma- 
cedonia, in 
tempo  della 
morte  di  A- 
leffandro  • 
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Adunque  per  ifcrivere  i’Ifìoria  della  Ma* 
cedooia  dalla  morte  di  Aleffandro , bi£o- 
gna  incominciare  da  quella  di,  Antipatro  %. 
e dalla  fuà  amminifìrazione . Egli  era  un 
uomo  di  alto  legoaggio  , e di  una  forame 
abiliti  naturale,  accrefciuta  da  una  eccel- 
lente educazione . Cedui  fu  amico  infic- 
ine , e difcepola di  Afflatele  , awJto  leu 
terato  , ed  affai  amante  delle  lettere  ; rool* 
to  magnifico  nelle  fne  azioni  , ma  Tempi k 
ce  nel  veflire , e nellafua  condotta , fenza 
aver  mai  mutate*,  abito  in  tutto  il  tempo 
de!  fuo  governo , e facendo  Tempre  coro- 
par  fi*  * come  una  perfona  privata  nello 
fletto  tempo,  che  dava  leggi  ai  Re.  In  po- 
che parole,  o egli  poffedeva  le  più  alte 
virtù  di  qualunque  uomo  della  fua  età,  » o 
era  il  più  grande  ipocrita  della  medefima* 

Il  primo  però  ci  fembra  etter  i)  fuo  vero  ca- 
rattere . Lo  fplendore  delle  Tue  gran,  parti 
e qualità  , elfendopur  troppo  chiaro  e for- 
te , non  potè  effere  offuìcato  dai  vapori 
dell’  invidia  degli  Ateniefi  : ciò.  che  affet-  • \ 
tarono  molti  fiorici , di  cui  alcuni  ferirti 
fon  durati  fino  a*  Goffri  tempi  (b) . Filip* 
po  Re  di  Macedonia  x che  per  lo  fuogran- 
• de 

.■  fi)  Dwd.  l'XvU'L  PlutJntftr  Alex.  • ' 
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de  ingegno  Tape  a ben  giudicare  degli  uo- 
mini, e delle  cote  , fi  fcelfe  Antt  patto 
per  fuo  noiniftro,  ed  in  lui  fidava  , come 
in  un  fuo  amico  . Ei  diceva,  lo  bo  dormi- 
to con  tranquillità  , e profondamente  , 
perché  Antipatro  vegghiava , E sì  fatta 
fentenza  ci  dà  una  defcrizione  del/a  fua_* 
abilità»  e fedeltà,  più  forte  di  quella, 
che  potrebbe  a noi  dare  un  Oratore  in  beo 
20.  pagine*  AleJJandro  coromifealla  fua 
cura  non  folo  il  fuo  regno  ereditario  , ed 
il  comando  dello  firabocchevole  novero 
di  truppe,  che  erano  nel  medefimo,  mi 
eziandìo  Jacuftodia  della  Grecia  . E fe  in 
tale  carica  , egli  fi  fofie* portato  negli- 
gente, o trafeurato,  tutte  le  vittorie  di 
Aleffandro  non  farebbero  fiate  di  alcun 
profitto;  poiché i Macedoni  fe  ne  fareb»- 
bero  tornati  nelle  loro  calè  , tofioché  avef- 
ièro intefo  venir  di  là  qualche  cattiva  no- 
vella . Egli  ebbe  a dir  vero,  più  voltta 
delle  controverfie  con  Olimpia  , la  quale 
era  donna  d’altiero  e fuperbo  temperamen- 
to fornita  , e molto  inclinata  ad  intrigarli 
negli  affari  dello  Stato  • Aleffandro  roe- 
delimo  venne  ad  approvare  la  di  lui  con- 
dotta , allorché  arrivo  a dire  nelle  lettere, 
che  feri  ve  va  a fua  Madre,  che  ei  uvea  già 

paga- 
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pagato  a caro  prezzo  i me  fi  , che  età  Jìa • 
to  nèlfuo  grembo  (c) . Inóltre  egii  è certo 
ancora,  ch'ella  non  era  meno  in  colera  con 
Efejiione  , che  era  l’amico  più  fedele , ed 
il  principal  favorito  del  Alò  Sovrano  * 
Quanto  poi  al  giudizio  di  Efejiione  in- 
torno al  carattere  di  lei , apparisce  da  un 
framménto  di  uqa  delle  fue  lettere  invia- 
tele,, in  cui  fcrifle  di  quefta  manierai 
Aftenetevi  da'  voftri  ingiufti  rimproveri, 
perché  fe  voi  non  ve  ne  avertete , io  di 
cib  noti  mi  curo  punto , poiché  Àleffan* 
dro  dovrà  giudicar  del  tutto  ( d ) , Quan- 
do giunfe  la  notizia  in  Macedonia  della 
morte  di  ParnAnione  , li  dice  che  Anti- 
patro  aveffe  detto  così  i fe  Parmenione 
ba  cef pirato  contro  Aleffandro  , di  chi 
pojjiamnoi  fidarci  ? Se  egli  non  ha  cofpi . 
rato  , che  mai  dovrem  noi  fare  {e)  ì E fa 
nell’  Ilioria  del  foio  Arriano  non  (i  trovai 
fe  quel  vuoto,  che  pur  vi  è,  noi  potremmo 
parlare  molto  più  a pieoo  del  gran  credi- 
to, che  aveva  Antipatro  preffo  il  fuo  So- 
vrano nel  tempo  delira  fua  morte  • Sia  pe- 
« <fhóQ-  i* 


(c)  Arrìan • /.v/7, 

(d,  Pluf,  in  vit»  Alek, 

(e)  ld,in  Apopbtbe&m.  rezum  „ 
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tb  come  fi  voglia, noi  Oppiamo, ch’era  opi- 
nion di  Arriano , che  i migliori  {fiorici, 
non  aveffero  rammentato  co  A alcuna , da 
cui  fi  potette  cavare  , che  il  Re  aveffe  mal 
ricevuto  qualche  difpiacere  dal  Tuo  vec- 
chio mioifiro  {/)  . Quei  che  poi  ci  è ri- 
roaflo  delie  lettere  di  Alejfandro-,  ci  fa  ve- 
dere,che  egli  abbia  Tempre  avuto  gran  cor- 
riTpondenza  con  Antipasto. , ed  abbia  da- 
to a lui  publici  cootrafiègni  della  fuafti- 
roa  ed  affezione  . Vi  è un  frammento  di 
una  lettera  di  Antipatro  diretta  al  Tuo  §o^ 
vrano  , la  quale  ci  dà  una  nobi  littoria  tefii- 
noooiaoza  della  Tua  maravigiiolà  e fìraor- 
d inaria  fermezza  , e coffanza  , e del  Tua 
{irete  ittìmo  riguardo , che  mai  Tempre  ave- 
va alla  verità  • Ariftotele  era  caduto  nei 
diTpiacere  e diTgrazia  di  AìeJJ'andro  , ed 
avea  Tcrittp  di  lui  ad  dati pat r o cS  termini 
molto  Teveri  ; pur  nondimeno  quando  An* 
tipatro  fece  fapere  zdAleffandro  M mort$. 
di  Ariftotele*  cominciò  a lodare  qnefio  Fi- 
JoTofo , di  cui  deferiffe  il  nobile  ritratto 
e T infigne  carattere , co  Ile  Teg  ueoti  parole  * 
oltre  i mar  avigli  oft  talenti  » di  cui  era. 
adornato  quell * uomo  veramente  grande  x ■ 
Vol,l'Lib*z>P*  j.  ^ 7 Y avea 


(f)  Arrien,  U vii* 


2 nó  V l/fori  a de * Macedoni 
«oea  o«e/?0  particolare  , 
acquijìarfi  la  benevog  lienza  ed  affezton 
di  ciafcun  uomo  , /o  conofceva  (g)  • 
Sicché  avendo  noi  già  baflantemente  dimo- 
iato , chi  era  Antipatro  , e qual  folle 
il  carattere  di  lui  > ci  rimane  ora  di  palla- 
re  all’ ifìoria  della  fua  arominifìrazione-* 


dopo  la  morte  di  Alejfandro  . 

I Greci  co-  I Greci  anche  nel  tempo»  che  viveva 
mincìano  U Jleffandro  (offrivano  mal  volentieri  quel- 
guerra  Sa*  Jamaggioranza^cheegii  esercitava foprau di 
intana  . jofo  . e febbene  niuna  cofa  poteva  efler 
Anno  doP°v\ù  foave  e gentile  , quanto  il  governo  di 
ài  ®’lux>t*tfnfiPatrd  rifpetto  alia  Grecia , pur  non- 
lV,ma  di  dimeno  egli  veniva  fo  tomamente  odiato  , 
CRIPTO  perche  obbligava  tutti  a fìarne  qme J • n 
j» 21.  delle  ultime  azioni  della  vita  di  Alejjan- 

5 'rfro  fu  cagione  , che  fi  eccitaffe  un  terribile 

follevamento  e fedizrone  ; . imperocché 
egli  avea  comandato  con  un  editto  a tutte 
le  città  della  Grecia  di  richiamare  i loro 

efulì?  e quefio  editto. allorché  tu  publi- 

cato  ne’  Giuochi  Olimpici , cagionò  gran- 
di ffìma  confufione  e difiurbamento  : Mol- 
te delle  città  temeano  , che  tornati  gii  eli- 

liati , àveffero  cangiato  governo  > la  mag- 
’ gjor 


(g)  Plutéin parai.  Coriolati-  tutti  Alcibiad • 
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gìor  patte  dubitava  della  propia  Scurezza, 
le  l’ediUo  aveffe  avuto  effetto , e tutti uni- 
ver fa lenente  credevano  , che  sì  fatto  edit- 
to doveva  abolire  totalmente  la  libertà  lo- 
ro . Adunque  incominciarono  fubitoa  far 
leva  di  foldati  , ed  apparecchiar^  per  la 
guerra  i e febbene  gli  Ateniejì  per  s)  fat- 
ta cagione  fi  trovavano  efi  rema  mente,  occu- 
pati, con  tutto  ciò  non  fi  dichiararono  puv 
blicamente.fino  a tanto  che  non  furono  af- 
ficurati  della  morte  di  AJeffandro  , la  qua* 
le  tufi  oche  lepperoelfere  accaduta,  non  eb- 
bero piu  innanzi  agli  occhi  altro  riguardo 
o rispetto  \ perchè  foltamente.  prefero 
queJ  danaro , che  Arpalo  avea  rubato  ad 
AleJJ'andro  e ripoOo  nella  città  loro , ed 
incominciarono  ad  affoldar  truppe  (6).  Indi 
cominciarono  ad  inveirli  contro  i Macedo^ 
ni > come  una  nazione  barbara  e tirannica, 
e fìabilirono  Lcoftene  Generale  delle  ldr 
truppe,  pofie in  piedi  per  liberar  la  Gre- 
cia . Quelli  era  fcalare  di  Demoftene  , c 
fembra  che  febbene  foffe  intefoe.  informa- 
to degli  affari  e intereffi  di  fua  patria* 
pur  nondimeno  non  era  poi  egualanen* 
te  atto  e valevole  a poterle  rendere  al», 

7 ¥ z cun 

(b)  Diod,  Sicui.Lxvìii, 
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1 5 VTjtoria  de'  Macedoni 
cuo  fervigio  . Egli  era  cfìremamenté-j 
appafiìonato  per  Ja  Democrazia  , e ciò  il 
rendea  molto  lubrico  e procJive  nel  parla, 
re  ncll’Aflemblca  con  maniere  molte  alte  e 
fuperbe  . Onde  F oc  ione  .chef zpcva.  molto 
ben  giudicare  dello  flato  e de’coftumi  degli 
dieniefi,  non  potè  rattenerfi  dal  dirgli  io 
tale  occafione.i  o Leefieneyt  tuoi  dijcor- 
fi  fon  come  ciprejjì  ben  fronzuti  , e mara- 
vt gito  fornente  alti , ma  non  pertanto  non 
portano  alcun  frutta  (#)  • Con  tu  t taci  ò 
celi  radunò  una  nobile  e grand’  armata, con 
cui  fi  avviò  verfo  la  Tenaglia  j e quefìo 
fi  fu  il  paflo  piò  giudiziofo  dato  nella 

préfente  guerra  . . 

Or  tofìochè  Antipatro  riceve  piena  no- 
tizia della  marcia  delle  truppe  Atenieft , 
mandò  in  Afta  a chieder  foccorfo  da’  Go- 
vernatori, che  erano  quivi  *,  e frattanto 
egli  marciò  con  tredici  mila  fanti , e fei  mi- 
la cavalli  per  mettere  in  ficuro  la  Tejja- 
gita-  Stabilì  Siila  per  jpreGedere  alla 
Macedonia , durando  la  fuaafsepza^e  gli 
ordinò  di  far  leva  di  gente  con  tutta  i’  im- 
maginabile diligenza  , perchè  le  nume, 

roSflime  leve  ,che  Aleffandro  vi  avea  fat- 


(ii). Pivi»  in  vi^Fbecion, 
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to,  rendeano  quell*  opera  un  pò  difficile  a 
metterli  in  efeguiroento . Fu  anche  equi- 
paggiata urta  flotta  (otto  il  comedo  di  Citta 
di  cento  e dieci  galèe  quale  (òtto  il  de- 
funto Sovrano  avea  fervito  da  marinaro 
con  fomma  riputazione.G/unto  che  fu  An- 
tipatro  nella  Tejfaglia>  trovò  gli  abi- 
tanti di  que I paefe  anche  tuttavia  interefla- 
ti  per  la  Macedonia , da  cui  ricevè  un  rin- 
forzo di  cavallerìa  molto  confiderai  le  e 
con  tutto  ciò  operarono, fecondo  fi  coftu- 
me  e la  pratica  de*  loro  maggiori  con  fro- 
de, ed  inganno  5 perchè  quando  Antìpa . 
irò  fi  trovò  ne*  fuoi  maggiori  bifogni , eilj 
paflarono  alla  parte  del  nemico  * l,eo/Ìeoa 
fi  era  refo  padrone  delle  Pile  , o fieno  gli 
Stretti  , che  conducono  nella  Grecia^  ove 
ei  flava  afpettando Aattpatrajì  quale  colla 
fua  piccola  armafa  non  maacò  di  attaccar- 
lo ; ma  il  numero  e i*  arte  de*  mercenarj  , 
che  fervivano  fotto  Leofiene , gli  fecero 
guadagnar  la  vittoria  ; talché  Antipatro 
col  refio  della  fua  armata  fi  ritirò  in  La* 
mia  città  alquanto  forte  , e non  molto 
lontana  dal  campo  di  battaglia  % £gl*  im- 
padronitoli di  quella  , la  fortificò  sì  fatta- 
mente , che  febbene  1*  armata  vittoriofa 
avelie  tentata  di  asfaltarla  , eoo  tutto  ciò 

7 11  j non 
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.hon  ebbero  buon  fucceflb  ; onde  Leofle- 
«e  fu  coflretto  ad  intraprendere  un  regola- 
to affediò  , con  cui  riduffe  Antipatro  a 
grandi  Grettezze  j.io  mentre  egli  medefi- 
cdo  volendcfi  avanzare  troppo  vicino  al 
muro  , Fu  ammazzato  da  una  pietra  j per- 
Jocche  fuflabilito  Antìfilo  per  Generale  in 
luogo  fuo1.  Or  mentre  le  colè  erano  in  ta- 
le flato  , ecco  giunto  Leonnato  dall’  Afa 
fcóntm  nqmerofo  efferato  , e fi  avvicinò 
a foccorrere  Antipatro  : ma  tolto  che 
Antìfilo  riceve  novella  di  ciò , Jafciò Vaf- 
fedio  , bruciò  le  fue  tende  , * marciò  ad 
attaccarquei,  che  venivano,  febbene  fof* 
fero  flati  non  treno  di  venti  due  mila  fan- 
ti, e due  mila  e cinque  cento  cavalli  , e 
quali  tutta  truppa  veterana - La  battaglia 
fu  molto  afpra  e crudele , e durò  lungo 
tempo  5 ma  tra  per  lo  valore  della  cavalle- 
rìa Teffala , e per  la  morte  di  Leonnato , i 
‘Greci  guadagnarono  la  vittoria  « e la  fa- 
lange Macedone  fu  coftretta  a ritirarli  ne* 
Icofcefi  monti , fin  dove  Ja  cavallerìa  non  * 
-potè  infeguirla.  Or  sì  fatte  vittorie  inco- 
raggirono  talmente  gli  animi  de’ confede- 
rati e fecero  loro  deprezzare  cotanto  i 
nemici,  che  molti  di  cffi  fi  tornarono  a ca- 
ia : Ja  qual  cofa  in  appreflò  riufcì  molto 

fata- 
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fatale*  e di  grandiflìmo-  pregiudizio  alla 

caufa  comune  (A)-  . . 

Or  mentre  Antipatro  (lava  ritirata  m La  con* 
Lamia,  i pedi  Deputati  ad  Atene  per  eh, afone 
trattar  la  pace  ; aia  gii  Ateniefi  ricufarono  * 
di  accettare  qualunque  patto  e condizione 
tuttoché  fotte  per  etti  vantaggiofa , vo- 
lendo affolutamente  , eh’  ei  fi  arrendette  a 
di  l'erezione  , e lafciaffe  il  tutto  al  loro  ar- 
bitrio e difponi  mento  . Per  quetto  tempo 
effendo  già  tolto  via  1*  a (Tedio  » Antipatta 
con  indicibile  diligenza  marciò  verfoquel 
luogo  , ove  (lavano  accampate  le  reliquie 
dell*  eflercito  di  Leonnato , ed  unito  a 
quélie  tenne  il  nemico  a bada*febbene  quelli 
non  fi  trovaffe  in  filato  di  prefentargli  la 
battaglia.  Ma  quando  poi  fi  avvide  » che  i 
confederatilo  incalzavano  fortemente  , e 
che  le  loro  forze  principali  confiftevano 
nella  maggioranza  e fuperiorità  della  ca<. 
vai  lena , (celle  tal  cammino,  che  in  buo- 
na parte  impediva  alla  cavallerìa  di  po- 
ter fare  azione  alcuna*  e quando  avrebbero 
in  ettetto  potuto  far  qualche  colà , ei  pen- 
sò quello  efpediente  per  ifchivare  un  com- 

7 Y 4 batti’ 

(k)  Dr'ocf.  Sìcul.  ubi fup»  Vlut,  ìftvJt.Pbo* 
don,  & Demojiben  jttftin*  l,xiiu  c.  j. 
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•battimento  5 perche  ordinò  alia  fanteria..» 
armala  alia  lcggìer a di  montare  non  fòlo 
tutti  i cavalli  dì  trafporto  , ma  anche  tut- 
ti i muli,  ed  afini  dell’armata ,.  e di  c al- 
locarti nella  parte  di  dietro  i fquadroni  di 
cavalleria  , che  egli  aveva  $ dai  che  i T ef- 
^ foli  credettero , che  egli  Fofle  rinforzato 
da  qualche  gran  corpo  di  cavalleria,  e per- 
ciò non  ardirono  di  aecofìarfi  loro  piò  dap- 
prefio  , contentando  fi  di  oflervare  da  lon- 
tano i loro  movimenti»  All  a per  fint_» 
•giunfie  Cratero  con  un  gran  corpo  di  trup- 
pe fiotto  il  fuo  comando  ; ma  con  tutto  ciò 
«gli  toflo  il  cede  ad  Antìpatro  , allorché 
fi  uniron  infieme  al  fiume  Peneo , ove  per 
quello  tempo  fi  erano  ragunati  quaranta^ 
tniJa  fanti,  tre  mila  arcieri,  e cinque  mi- 
la cavalli , Le  truppe  de*  'Greci  erano  com- 
poftedi  venticinque  mila  fanti , e tremila 
« cinquecento  cavalli , colie  quali  pur  fi 
vollero  arrificaie  di  dar  la  battaglia  . In 
quella  Ja  cavallerìa  Teffala  lui  principio 
fu  vittoriofia  ; ciò  che  offe rvando  Antipa- 
tro  , non  ifiimò  a propofito  di  andar  in  • 
ajutoefoccoriòdelJa  fiua  i ma  permifie  che 
fofie  da  quella  intieramente  rotta  e disfat- 
ta, e in  mentre  cofìoro  continuavano  ad 
inftguirla , ei  con  la  falange  fi  gittò  fiopra 
« . la 
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h fanterìa  Greca  , e la  disfece  con  una 
grand/'ffìma  firage  . La  cavallerìa  "Mace- 
done fi  fchierò  dietro  i loro  vittoriofì  bat- 
taglioni, ed  i Tejjali  temendo  di  effer 
circondati,  fi  ritirarono  in  fretta  per  unir- 
li alla  loro  fanterìa.  Dopo  urta  tale  dis- 
fatta, Antifilo  tenne  un  configgo  di  guer- 
ra , ove  dovea  deciderfi  con  voti , fé  effi 
do veano continuar  la  campagna,  oppure 
penfare  di  ritirarfi  Fu  rifoluto  per  la  riti- 
rata ; e nello  flefio  ifìajnte  ftfroo  mandati 
Deputati  ad  Antipatro  j ma  i Generali 
Gre  ci  refìarono  foprammódo  forprefi  , io 
Mentendo  nel  ritorno  de’me  Ili,  che  i hi  a ce  - 
doni  voleano  trattar  feparatamente  con  le 
città , altrimenti  non  intendeano  di  venire 
ad  alcuno  amichevole  accordamento  (/).  • 

Or  Antipatro  e Crateno  conofcendo  ,J7  concede 
che  Tefiercito  confederato  era  sì  debole  tloface  a^lt 
frodato,  che  non  potea  dar  loro  batta- Ateniefi  • 
glia,  erefiftere3  igeami  nciarono  ad  afle- 
diar  le  città  nelle  vicinanze , di  cui  ne  ri- 
duffero  molte  , e trattarono  gii  abitanti 
con  fomtna  feverità  . Quello  atterrì  sì  fat- 
tamente i Stati  confederati  cogli  Ateniefi 
che  immantinente  trattarono  la  pace -con 

Je 

• (1)  Dicci.  Sicul  ubi fup.V Jut. invìi. Demofi. 
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le  miglior/ condizioni , che  poterono.  Gli 
Ateniefi , e gli  Etoli  fi  mofiraron  folo  refi- 
fientijlaonde  Antipatro  e Cr utero  fi  avan- 
zarono verfo  . I cittadini  di  quella 

famofa  Piazza  , non  fi  trovavano  in  i fiato 
,di  far  loro  alcuna  refiflenza  ; conciofiacbè 
quella  flotta,  che  avevano  equipaggiata  con 
una  grandifiìroa  fpefa  lotto  il  comando  di 
Eezione&z  fiata  ben  z-volte  disfatta  daC//- 
to.  In  limili  fìretteaze  i Pelopponnefi  gli  a- 
vfebbero  potuto  foccorrere  e preferva  re  » 
tnao  per  gelosia,o  per  qualche  panico  ti- 
more affatto  non  fi  moffero,e  lafciarono  gli 
Ateniefi  in  braccio  alla  lor  fortuna  . In  ta- 
le fiato  dfcofe  effi  gittarono  gli  occhi  fo- 
pra  di  Focione  , e gii  domandarono  confi- 
glio . Come , o A tenie  fi diffe  egli  , ed 
a che  fine , debbo  io  configli arvi  ì Se  voi 
non  avefie  tenutoin  poco  conto  e rigetta- 
to i miei  f entimemi » non  vi  troverete 
certamente  al  prefetto  totali  anguftie  « 
Quindi  chiamarono  Demade  , che  era  mai 
Tempre  fiato  del  partito  ed  inter  effe  de’ 
Macedoni  » Cufiui  propofe  un  decretò  « 
con  cui  fu  condannato  Demofiene  a mor- 
te ;* ma  quelli  fi  era  già  faivato  colla  fu- 
ga *Rich  eie  in  oltre,  che  li  fodero  ipedi- 
ti  Deputati  ad  AntPgatro  , del  cui  numero 

era 
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era  egli  fieffo  e Fedone  , ove  giunti  che 
furono,  Antipatro  non  volle  feotir  altre 
condizioni , che  quelle  offertegli  in  La- 
mta\  cioè  che  eflì  fi  foflero  dati  intiera- 
mente alla  fua  clemenza  , e che  ì loro  in- 
terefiì  fofsero  fiati  regolati  a fuo  piacere, 
e talento  ; ficchècofìoro  furono  obbligati 
ad  accettare  sì  fatte  condizioni , tuttoché 
malagevoli  e durifiime . Focione  feongiu- 
rò  Antipatto  ^ che  la  pace  fi  fofsecon- 
chiufa  nel  luogo  , ove  fi  trovavano  > cioè 
nella  Boezia\ al  che  rifpof^  Cratere^ che  ciò 
era  molto  irragionevole,  perchè  bifognava 
che  la  J oro  armata  fi  trattenere  per  tutto 
quel  tempo  nel  paefe  de’ioro  aroict’iquando 
per  contrario  cos’  alcuna  non  impediva, 
che  vivere  a difcrezione  nell*  Attica^  A) . 

A cib 


L “ • - — 

(A)  Senocrate  era  un  Ftlofofo  motto 
eccellente  e ragguardevole  , difcepolo  e 
f ucce  far  di  Platone, rimarchevole  egual- 
mente per  la  fua  gran  favi  ezz  a nel  parla- 
re , eòe  per  V integrità  e candidezza  nel 
trattare  • Molti  anni  prima  di  quejìo fat- 
to , egli  era  flato  mandato  per  Ambafcia- 

dort 
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A ciò  riTpofi  Antipatro , elle  egli  avea_é 
ragione  , e dilcorrea  giutiamente;  (ebbene 
nel  tempo  medefimo  ei  difse  , accordiaro 
cib,  perche  ci  vien  richiedo  da  Focione  * 

Quan- 

dore  ad  Antipatro  in  Macedonia ,per  impe- 
trare da  lui  la  libertà  ad  alcuni  prigio- 
nieri Ateniefi  , Hel  fuo  arrivo,  prima  di 
aver  udienza  , fu  invitato  da  Antipatro 
ad  un  interteni  mento  . Senocrate  gli  rifi 
pofe  con  quefti  vèrfi  di  Omero:  detti • da 
Uliffe  a Circe  , allorché  fu  follecitato  da 
ejj 'a  a mangiar  de*  dille  atijjtmt  fquifti 
tibi  pofli  davanti  a lui  : 

Mal  15  conviene  a me  , ì di  cui  inaici 
fon  divenuti  tante  bedie  , 

Lo  sbevazzare  nelle  tue  tazze  , e ’1 
gozzovigliare  ne’  tuoi  banchetti . 
Allora  tu  mi  farciti  gradita  , quando 
ti  detii  penfiero  e cura-  a prò  di  etti, 
E col  redimire  quelli  a me,  mi  refli- 
tuiftì  la  mia  primiera  gioja  (i)  • 

Antipatro  fi  compiacque  oltremodo  di 
una  tal fua  vivezza  e perfpicacia  d ' inge*  * 

gVOy  ' 

(t)OdyCLxt 
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Quando  gli  Atenieft  ebbero  di  già  accon- 
sentito di  fottometterli  a fuo piacere  ,*  An- 
tipatro  accordò  loro  lefeguenti  condizio- 
ni } cioè  che  fifofse  rìfìabilito  J'antjcocò- 
• (lume  • 


gno  , e della  bella  ed  opportuna  applt\ 
c azione  di  tali  verjt  : di  modo  che  feti- 
da molto  (lento  e pena  liberigli  Ateniefì. 
In  sì  fatta  occafione  Anti  parrò  non  fi  por- 
ti  con  maniere  molto  obbliganti  $ poiché 
conoscendo , che  Senècrate  era  affqijjtmo 
inclinato  alla  Democrazia  , finfe  di  non 
vederlo  , allorché  con  fomma  gentilezza 
f aiuti  tutti  gli  altri  Deputati  : ciocché 
avendo  ojfervato  il  Filofofo  , non  potè 
contenerfi  dal  dire  ; Antipatro  fa  bene  col 
difìinguermi sì  fattamente  dagli  altri,  co- 
me fe  (blamente  avanti  Senocrote  fi  ver- 
gognali dell’  ingiuflizia,  che  è per  fare 
agii  Atenieft . Quando  poi  il  governo  fu 
già fi  abilito^  Focione  avrebbe  voluto  cer- 
tamente, cbeSenocnteaccettaffe  la  li- 
bertà della  città  , che  ejfoavea  ricufata  , 
Io  non  voglio  fottometterroi  t dijje  egli , 
ad  un*  amminifirazione  , che  non"  appro- 
vo, 


2 J4  i L*  ìfloria  de*  Macedon  i 

fiume  d’ impor  tafse  nell  a città  ; che  rice- 
ve fsero  una  guarnigione  nei  forte  di 
Municbia , e J' avefsero  mantenuta  a loro 
propie  fpefe  ; e che  effi  pagafsero  le  fpefe 
delia  guerra,  e che  gli  defsero  in  mano 
gii  Oratori  Iperide  e Demopene  . Fo- 
ci one  caldamente  il  pregò , che  voie  fse  li- 
bera* 

#• 


vo,  nS  ad  uno  fìabilimento  t cui  io  mi  op- 
^pongo  ( z ) . Quindi  divenendo  talmente 
povero , eòe  non  era  in  ijìato  di  pagare 
neppure  il  tributo  , gli  Ateniefi  con  una 
mofiruofa  ingratitudine  il  condannarono 
ad  ejjer  venduto  per  ifcb’avo  $ ciocché 
realmente  fu  efeguito , Demetrio  Fale- 
reo  il  comperò^ ejiituendogli  la  libertà  » 
con  pagare  il  fuo  prezzo  al  pubico  tefo- 
ro.  Senocrate  era  un  grande  Scrittore  , 
perché  noi  abbiamo  i titoli  di  pii*  di  fef 
Janta  trattati , . che  egli  compone . Cojìui 
fi  morì  nell * età  di  ottanta  due  anni , ca * 
dendo  di  notte  in  un  vafo  pieno  dy  acqua 
col  fuo  capo , ove  refiò  foffogato  (3.)  . 

' * • 

(2)  Plut.  ih  vit.  Phocion.  ? <■  { 

(3>  Diogen.Laert.  in  vit.  Xenocrat. 


Digitized  by  Google 


C A P.  VL  . 2 74) 

be rare  la  città  dalla  guarnigione  ; lo  vo- 
lentieri accorderei  anche  quejìo  per  la 
noftra  amicizia  , diffe  Antipatro,  ma  ben 
conofcoy  che  cìì>  punto  non  gioverebbe  » nè 
per  vci.vè  per  me . Con  quello  intendea  di- 
re , chefenza  una  guarnigione  gli  Aienie - 
^giammai  non  farebbero  flati  nè  in  dipen- 
denza alcuna  fotto  i Macedoni , nè  affatto 
quieti  fra  loro  medefimi  . In  confleguenza 
di  tale  trattato»  fu  annullato  ed  abolito  il 
governo  popolare  in  Atene , ed  a quelli 
Iblamente  fu  perroefso  avervi  parte , i 
quali  poflseclevano  un  mediocre  e compe- 
tente patrimonio  5 laonde  venti  due  mila 
abitanti  ufcirono  dalla  città  » e furon  loro 
affegnati  de’poderi  ne’territorj  della  Mace- 
donia , ove  fi  flabilirono  , e vilsero  con 
fomma  felicità  e quiete  ì Per  quanto  al  re» 
flodegli  Ateniefit  furono  cnftretti  di  ripi. 
gliare  J*  antica  forma  di  governo  flabilita 
da  Solone  , ed  in  poche  parole,  furono  co- 
flretti  da  Antipatro , molto  contro  lor 
voglia  e piacere,  a divenir  ricchi  e quieti . 
Coll*  ifìefsa  equità  e moderazione  fìabilì 
il  rimanente  degli  Stati  della  Grecia , che 
fui  principio  incominciarono  ad  odiare  il 
fluo  potere  , ed  a lagnarli  gravemente  per 
aver  lui  rotta,  e violata  la  loro  libertà. 5 

ma 


1 

1 


Digitized  by  Google 


2 $44  L'Iflaria  de * Macedoni 
ma  a poco  a poco  divennero  meglio  foci- 
disfatti  , e finalmente  if  riputarono  , ed 
onorarono  come  Padre  e Protettore  delia 
Grecia . Nei  fuo  ritorno  in  Macedonia  , 
egli , e *1  fuo  genero Cratero  ( i!  quale  di 
frefco  fi  avea  fpofata  Ja  fua  figliuola  chia- 
mata fella  ) voltarono  le  loro  armi  con- 
tro gli  Etoli  t per  aver  coftoro  io /amen  te 
riculàtodi  efser  comprefi  neHa  pace,  te- 
nendo in  campagna  una  confiderai»! le  ar- 
mata . Con  grande  iftento  ridofsero  quefìi 
in  grandiflìme  grettezze  nelllnverno  \ ma 
in  mentre  fi  apparecchiavano  per  i’afsedio 
delie  loro  città  principali  , ecco  arrivato 
Antigono  dall’ Afta  eoo  un  ragguaglio  de* 
difegni  di  Perdicca  % infifìendo  fpezial- 
mentefulJ’  aver  efso  fatto  poco  conto  e 
difpregiata  Nicea  figliuoladi  Antipatro  , 
e full’  aver  dato  efprefiamenteordine,  che 
fo/fe  me  fisa  a morte  -Ci  nane  Corel!»  di 
Ale  [j  andrò  , Anti potrò  e Cr azero  nello 
fleffò  ifìante  procurarono  di  far  pace  co- 
gli Etoli , tra  per  potere  con  pivi  agio  e . 
comodo  attendere  ai  propj  loro  interefii, 
e per  impedire , c^ie  Perdicca  non  dive- 
nire lor  Sovrano  fiotto  preteflo  di  efiìer 
protettore  de’ Re.  Concai  mira  entraro- 
oo  in  una  lega  con  Toiommeo  , ed  inco- 
rniti* ' 
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roincìarono  a raduoare  un*  e (Ter  cito  , affiti 
di  paflàre  nei]*  Afia\m ) . 

Or  tofìochè  furono  aileftifee  pronte^  Antipatro, 
tutte  le  cofe,  e la  Cagione  dei]’  anno  i\e  Cratero 
per  mire  , Ariti patto  e Crat  ero  trasporta  in 

rono  le  loro  truppe  n t\V  Afta  % elafciaro-  * 
no  la  Macedonia  e Ja  Grecia  alla  cura  di 
V olifper conte  . Nel]*  arrivo  che  fecero  in 
Afta  , Antìpatro  determinò  dì  marciare 
con  parte  deli’  efferato  nella  CUicta  , per 
pofee  affiHe re  a Tolommeo  , nel  cafo  che 
Perdtcca , f'e  gli  fofle  naofirato  fo.verchia- 
raenfe  contrario  e nemico;  e Cratero  coir 
altra  meta  dell’  esèrcito  marciò  contro.- 
Eumene . Antipatro  pòco  dopo  quella  di- 
visone delie  ioro  forze , ricevale  funefio 
novelle  deila  disfatta  e della  morte  del  fuo 
genero  > onde  la  fùa  gradita  figliuola  FiU 
la  rimale -vedo  va  (o)  . Dicefi,  che  quefla^ 

Dama  era  fiata  fregiata  dalla  natura  di  si 
gran  parti  e qualità,  che  fuo  Padre,  il  qua- 
Jc  ruttqchc/o  ogni  fua  operazione  foffe_> 
nn  uomo  fegretiffimo,  pur  nondimeno  er^ 
f . y Zi  . foli- 

(m)  Arri  a n.  apud  Phot,  cod.xcii.  Diod,  Sii 
cu l. Uxvi ii •Ju/lin,  fai i:\Plut»  iti  Detnofì , & 

Phaeton, 

( n)  Fluì,  in  vit.Eu/neniDiod,  ubi  fap . 
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folito  di  cercarle  con  figlio  anche  allorché 
ella  era  fanciulla  . La  fua  condotra  nel 
tempo  di  ambedue  i fuo/ mariti  fu  gran- 
demente degna  e lodevole  , poiché  el!a«j 
fpel'e  tutto  il  fuo  tempo  in  atti  di  benefi- 
cenza . Ella  avea  continuamente  le  mogli 
eie  figliuole  degli  Ufficiali  dell’  armata 
prefio  di  fe  ; e poiché  la  fu  a propia  con- 
dotta era  molto  efatta  » ella  badava  Tem- 
pre fu  quella  di  elle  , e nello  fìeflo 
tempo  le  /occorreva  ne’bifogni  loro , dao* 
do  alcun  folfievo  alle  loro  figliuole^  era 
finalmente  la  difponitrice  in  tutti  i loro  af-  ; 
' fari  ed  interefiì  . La  morte  di  Cratere  fuo 
marito  , non  fu  di  gran  danno  e pregiudi- 
zio per  gTintereffi  di  Antipatro  * poiché  . 
Ferdicca  efiéndo  fiato  poco  dopo  uccifo 
in  Egitto , egli  fu  mandato  a chiamare 
dall1  aroma  in  Siria  , ove  Jrideo  e Pf- 
tone  rinunziarono  all’impiego  loro  di  pro- 
tettori de’  Ke  , e vi  fuccedette  Antipatro 
per  comun  confeoti mento  - Sul  principio 
Euridice  moglie  di  Filippo  gli  cagionò  i 
molta  turbolenza,  e pofe  anche  in  peri- 
colo la  fua  vita  ; ma  a poco  a poco  ei  (ope- 
rò quefla  difficoltà  , e non  foio.fi  acquiti  6 
1*  afietfode’ioldati , ma  fi  riconciliò  ben 
anche  Jafìima  di  Euridice  medefima  . Fi- 
nal- 
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naJmentc.  dopo  avere  flabilitp  tutte  ie  cofe 
In  Afta  delia  miglior  maniera  , che  gli  fa. 
punìbile  , e dopo  di  aver  iafc iato  Caffan- 
drofuo  figlinolo  per  fervir  di  freno  ad  An • 
tigonoy  infieme  co’  Re  s’ incamminò  per 
ritornarfene  in  Macedonia  , fella n do  an* 
che  l’armata  molto,  ben- foddisfarra  della 
fua  condotta  , e gli  amici  della  famiglia 
reale  con  la  fperanzadi  ottenere  ogni  qua- 
lunque co  fa  dalia  fila  protez  ione  (o) . 

In  mentre  che  egli  e Craecro  erano,  in. , Etoli 
Afta  , gli  Etoli  ^ che  fegretamente  erano 
entrati  io  una  lega  eoo  Perdicca,  fecero  vj-  e la* 
irruzione  ne’  ferrite rj  della  Macedonia ’ 
con  un  grande  efferc/to  , e commifero  del- 
le grandi  t ed  ecceffive  depredazioni  per 
vendicarli  di  ciò,  che  eflì  aveaoo  fofferta 
nell’  inverno  pafsato.  (^u ivi  comandava 
Policle  per  parte  di  Ant'tpatro , ed  avea 
con  effo  lui  un  confiderabile  corpo  di  trup- 
pe» Or  coll ui  nel  tentare  di  refpingere 
gli  Etoli  , fu  da  queiti  tirato  ad  un  co m-  , 
battimento,  in  cui  ia  fua  armata  fu  rotta,cd 
egli  medefìmo  ammazzato.  Gli  Etoli  ia 
mentre  ila  vano  confultaodo  intorno  all^ 
maniera  di  profeguire  quefla  vitto*13  » rì~ 

7 Z ceyet- 

(o)  Arrian.  ubifup.  Di  od.  ubi fu p. 
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bevettero  noy elle  , che  gli  Acartianì 
erano  entrati  nel  lor  paefe  , ed  avevano 
incominciato  a commettere  de’  ben  grandi 
ed  orribili  devafiamenti . Ot  quelli  per 
difcacciare  sì  fatti  invafori  , marciarono 
alle  lor  cafe,lafciando  però  nella  Tejjaglia 
ie  troppe  de’  jororconfederati  fotta  il  col- 
mando di  Menone^  Ufficiale  di  gran  perizia 
e coraggio.  Polifperconte , i)  quale,  fic*. 
come  abbiam  detto  ,cctrandava  nella  Ma* 
(edotta  in  alfenza  di  Antipairo , immedia* 
tamente  fi  avvalfe  del  vantaggio  di  tale  di- 
visone , ed  in  méntre  che  gii  Etoli  fi 
trovavano  occupati  in  refpingere  i loro 
nemicidomefììci,  egli  con  marce isforzate 
calò  nella  T ejjaglta , e prima  che  Menone 
avelie  potuto  ricevere  nuovo  ajuto  e foc- 
corfo,  fi  gjttò  iopra  di  lui  edelle  fue  trup- 
pe , e le  fece  m pezzi-  Per  quello  colpo 
venne  abbattuto  totalmente  il  potere  degli 
Etoli  , e rifiabilita  Ja  pace  ai  Macedo- 
ni ip)  * 

Àn tipatro  nel  fuo  ritorno  conduffe  feco 
in  Macedonia  i Re  , ed  ivi  gli  trattò  con 
ogni  firma  e rifpetto . Gli  Aten{efi  erano 
molto  amanti  ei  appalfionati  di  Fedone  , 

per- 

ìf,  JD/W.  SicuL  ubi  fu},  JuftÌYLubi  Jup, 
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perché  vedeano  , che  il  Tuo  credito  preffo 
Antipatro  era  affai  grande  , e che  per  mez- 
zo di  lui  potevano  ottenere  la  diTroiffione 
della  loro  guarnigione  ; ma  Facionc  , il 
quale  conofcea  molto  bene  » che  si  fatta 
guarnigione  era  più  utile  al  pubiico  , che  1 
ad  Antipatro  delio  , ricusò  tal  commi fìio- 
ne , febbene  avelie  domandato,  ed  otte- 
nuto da  Antipatro  , con  cui  veramente-j 
avea  (ornano  credito  , il  richiamo  di  molti 
efuli  , e molte  altre cofe  buone  , ed  utili. 

Mentilo , che  comandava  nel  Forte,  ed  era 
on  uomo  grande  e generofo,  e di  un  buon 
naturale  , offrì  a Fedone  , il  quale  non- 
poffedeva  altro,  che  un  piccolo  patrimo- 
nio , una  gran  (omma  di  denaro  , cui  FV» 
ciò  ne  rifpofe;  le  mie  circojìanze  di  pre- 
dente non  fono  peggiori  di  quel  eòe  erano 
tempo  addietro  , nè  vai  d * altra  banda 
fteie  più  grande  di  Aleffaadro  figliuolo 
di  Filippo,  da  cui  Io  non  volli  ricevere  ed 
accettare  queflo  medeftmo f 'avare. E quan- 
do egli  fu. richiedo  di  fare  una  certa  cofa  , 
che  non  era  del  fuo  fentimento,  per  Cer vi-  . 

gio  de’  Macedoni  : Egli  dille;  Antipatro 
non  pub  aver  me  nel  tempo  medeftmo  per  , • 

fuo  amicone  per  fuo  adulatore.Qoclìo  detto  V. 

fu  intefo  da  Antipatro  nello  fteffo  fenfo  di 
7 Z j Focio- 
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Focione  ; imperocché  fvlea  comunemente 
dire ù Macedone  , che  egli  ùvea  in  Ate- 
ne due  amici  > di  cui  uno  mai  non  volea 
prender  cof  z alcuna  , ed  un  alito , che  non 
mai  faziavafi  \ e credea  d'aver  ricevu- 
to a baflanZa  {q)*  11  primo  di  quefli  era 
Focione  , iJ  fecondo  Démodé  Oratore  di 
qualche  fi  ima  e riputazione  , e che  io  tutto 
il  corfo  della  fua  vita  era  (iato  Tempre  dei 
partitoed  ìntereffe  della  Macedonia.  Gli 
Ateniefj  cominciarono  a penfar  a coftui  , 
allorché  Focione  affo  lutamene  ricusò  di 
volerli  intrigare  negli  affari  della  guarni- 
gione , ed  egli  io  un  tempo  molto  fata- 
le non  meno  per  lui , che  per  la  fua  fa- 
• miglia  , intraprefe  $t  fatta  commiflìooe, 
edin  tale  affare  gli  fu  unito  Demia  Tuo  fi- 
Ln  wor/egliQoIo  per  maggior  onore  fr) . 

irò  ntl^a*  Antipatro  poco  dopo  il  Tuo  ritorno  in 
Macedonia  , fu  attaccato  da  una  peri  colo  fa 
malattia  , cui  aggiuntavi  la  fua  età,  per- 
chè egli  era  allora  di  ottantanni , fi  ritro- 
vò in  perìcolo  della  propia  vita  k Egli  an- 
che negli  ultimi  punti  della  fua  vita  fi  mo« 
Arò  con  lamedefima  cofianza  e fermezza  , 
e con  lo  fieffo  riguardo  alla  fua  riputazio^ 

ne, 

(f)  Vlut.  in  v!t.  VhocJon. 

{r)  Diod.  Sicul.  ubi.fuj>'%  . 
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ne , che  egli  avea  perfettamente  ofi~erv3fo 
in  tutte  le  azioni  del  tempo  , che  vi  (fé  . 
Lafcib  i Tuoi  più  grandi  impieghi  di  pro- 
tettore e governatore  della  Macedonia  a 
P olifperconte  , che  era  il  piti  vecchio  de* 
Capitani  di  Aleffandro  , e di  cui  Atti fxt- 
tro  avea  maggior  opinione  di  quel  che 
ei  meritava.  Antipatrafìabili  Calandro 
luo  figliuolo  primogenito  Ctiltarco  , o 
Coìonello  di  mille  uomini,  il  qual  co* 
mando  in  que’  tempi  era  molto  più  rag- 
guardevole di  quel  che  non  è al  prefen- 
te  (r)  - Poco  prima  della  fua  morte  Deca- 
de riceve  udienza  da  Antipatro , da  cu# 
fu  gentilmente  ricevuto  *,  (ebbene  non  fi 
forte  determinato  cofa  alcuna  circa  la  guar- 
nigione \ ma  a richieda  di  Vociane  fatta 
per  lettera  fu  adeguato  agli  Ateniefi  un 
giorno  di  più  per  lo  pagamento  de’loro 
fuflidj  - Così  pieno  di  anni  e di  gloria  , ed 
in  tempo  di  piena  pace,  e ferenità  procu- 
rata principalmente  con  la  fua  propia  fa- 
viezza  e prudenza , fi  morì  ArJìpatro  , di 
cui  fe  non  aveffìmo  altroché  dire,  fenoa 
fe  quei  che oflervò Tacito  di  Gatta*  po- 
trebbe giuflamente  e con  propietà  appli- 

7 Z 4 carfi 

' (t)  Dìod.  Sic  ut.  ubi . fuj>% 
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carfi  a lui»  e difìinguere  minutamente  il 
fuo  carattere  alla  pori erità  : Non  indonno 
jnccejjorem  qua  [ivi  t , fed  in  Rep.  Nella 
liceità  di  un  fucceflbre,  egli  non  ebbe,  ri- 
guardo  alla  Tua  famiglia  , ma  ali’  utile  ,c 
Sene  della  Republica  (O(B)  • 

Pri- 


; (t)  T acìu  Hi  fi»  I.  /.  c.  «5* 


(B)  Noi  non  pojjìamo  trovar  ragioni 
in  alcun  luogo  , perchè  Antipatie  efclufe 
fuo  figliuolo  CaiTandro  dall'  amminifira- 
zio  ne , ma  non  ci  riefee  diffìcile  il  con  - 
ghiet turarlo  * Vrimier amente  » perchè 
‘efiU  era  fuo figliuolo  , e probabilmente 
il  Padre  riputò  coffa  indegna  di  je  , V ag- 
grandir la  ffua  propia  famiglia  a ffpeffe 
del  Juo  Sovrano.  Infecondo  luogo  l'età  di 
Polifperconte  , V efperienza  , e le ffue 
ultime  gejìa  contro  gli  Etoli  po/eanofar 
credere  ad  An tipatro  , che  et farebbe  di • 
venuto  un  degno  tutore  del  Re.  Potreb- 
be (fervi  inoltre  una  terza  ragione >cìoè 
a dir  e V ambizione  Jomma  di  Calandro, 
e 1*  aver  lui  privati , e fegretì  maneggi 
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■Prima  che  Antipairo  folle  morto  ,ó/  Demaide  e 
Jandro  tnandba  chiamare  inTuo  mon ncDe  -'l  foo  fi- 
rn a de  ]’  Irobafciatore  Àeenie fi , il  quale#^1^0  t°n* 
Vi  ancib  prontamente  co/  fuo  figliuolo  £)c.'iìrnmaZZG*i' 

mia 


con  Euridice  megli*  del  Re  Filippo  y la 
quale  aveva  un  eguale  anzi  maggior  di- 
ritto alla  corona  , che  fu o marito , onda 
Ciò  potè  a far  s) , che  il  inno  vecchio /of- 
fe meno  attento  per  gl*  intcrejjì  di  JuO 
figliuolo  , di  queìcbe  altrimenti  farebbe 
fiato  , Comunque  però  ciò  vada  yAntipatro 
tnofirò  ogni  Jua  inclinazione  ed  amore 
ver  fu  la  patria  > non  Jol amento.  con  non 
farfi  vedere  con  parzialità  , ma  benan. 
che  per  io  corfiglio  , che  diede  a colui  % 
che  aveva  eletto  in  fuo  Succedere . Non 
permettete  in  alcuna  maniera  , aifje  egli  Y 
che  alcuna  donna  abbia -parte  negli  affari 
di  Stato  5 poiché  l'abilita  loro  non  è affat- 
to proporzionata  a^J  affari  così  ardui  e ri* 
levanti  $ imperocché  effendo  elleno  fchia* 
Vedeiie  loro  paffìoni , e facendoli  figno*-; 
reggiare da  quelle,  per  loro foddisfarfc  in 
gualche  maniera  , mettono  ogni  colà  in 
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mia  , ed  inCopn'ncih  a raccomanda rglì  V 
affare  della  guarnigione  . Qajjandro  diede 
poco  orecchio  alle  fue  parole;  ed  ordinò 
cheaveffero  dato  a morte  Demia  innanzi 

alia 


difordinee  confusione  (4) . Tutto  ciò  fa 
inteforiferirft  ad  Olimpia,  la  quale  du- 
rante la  Jua  ammi ni Ji razione  , avea  di- 
morato in  Epiro.  Egli  è veto*  eh'  effo 
avea  gran  ragione  di  odiarla  e di/appro- 
vare la  di  lei  condottai  tra  per  cagion 
dell'  inquietudine , che  ella  gli  avea  da- 
to, e tra  per  lo  rispetto  del  fuo  diletto 
Sovrano  Filippo  , la  cui  feconda  moglie 
ella  ave  a fatto  uccidere  , e'icui  figliuo- 
lo da  quefia  nato, ave  a fatto  atrojìire  fra 
due  graticole  di  rame',  oltreché  in  Epiro 
ancora  ella  affettava  di  diriggere  e go- 
vernar tutte  le  cofe  , e perciò  il  di  lei fi- 
gliuolo  Aleffandro  grandemente  la  com- 
mendò per  efferfène  colà  ritirata  , perchè 
ei  diceva , che  i Macedoni  non  avrebbero 
mai f offerto  il  governo , e l * ammini fra- 
zione 

(4J  Diod.  Sicu/.  i.xviii# 
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alla  prefenza  del  padre  , cui  dopo  aver 
conceduto  un  poco  di  tempo  per  fentire  gli 
effetti\che  fi  producono  nei  cuore  di  un  pa- 
dre , alla  veduta  fpecia  fruente  delia  morte 
di  un  Tuo  figliuolo,  il  caricò  prima  di  gravi 
ed  amari  rimproveri,  e poi  il  fece  parimen- 
te uccidere.  La  ragione  di  si  fatto  fìraor- 

dina'- 


2 ione  d * una  donna . T uttavolta  può  ef 
fere  ,'cbeil  configlio  dì  Antipatro/É^ìff 
generale , ciocché  era  pii*  conveniente  a 
lui  i e non  meno  fondato  fui  fattoi  per- 
chè oltre  V inquietudini  fhe  avea  riceva- 
loda  Olimpia,  Cteopnnforella  dì  Alef- 
fandro  non  gli  avea  recato  minor  dijìur - 
bo , ed  Euridice  parimente  Vatevu  efpoffo 
•una  volta  nell*  ultimo  periglio  di  [navi - 
ta  ^seffo  adunque  ben  giudicava  fatta - 
mente » eh * era  cofa  pericoloftfftma  , che 
le  donne  s' intri  guferò  negli  affari  di  Sta- 
to. Quindi  fra  poco  vedremo  quanto  J of- 
frirono i Macedoni  per  aver  trafeurato  a 
negletto  i configli  e le  mafìme  date  lo - 
yo  da  Antipatro  . 

Ì5)  Arrian.  ap.  Phot.  Juilin..  &e. 
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dinario  procedere  fi  fu,  che  fra  le  (crittufe 
di  Perdicca  era  fiata  ritrovata  una  lettera 
feritagli  da  Demade  , predando  Perdicca 
ad  affrettarli  a venire  nella  Grecia\gli  af- 
fari della  quale  , jecondocbè  in  ejja  di  ce  a 
pendeano  di  pre/ente  da  un  vecchio  filo  e 
infradiciato  s in  quefio  modo,  fi  compia* 
ceva  di  deferivere  il  carattere  di  Aatipa- 
tro  , da  cui  egli  avea  molto  domandato,  ed 
infiemeroente  ricevuto  tanti  beoefiz/.  Or 
qui  egli  è molto  giufto  ed  a propofito,che 
noi  informiamo  il  lettore  , che  gii  Auto- 
ri differirono  intorno  a quefio  fatto.  Z)/o- 
doro  dice  , che  Demade  fu  fatto  uccidere 
da  An tipatro  , Plutarco , ed  altri  Autori 
attrj  bui  (cono  il  fuo  gafìigo  a Cajfandro  $ 
altri  dicono  , che  la  lettera  fia  fiata  fc ritta 
ad  Antigono , e non  già  a Perdicca  j ma 
ciò  è poco  probabile , e per  quefio  noi 
avendone  ben  bene  confidente  le  circo, 
fianze,  abbiamo  voluto  efporre  il  fatto, 
ficee  me  meglio  ci  e fembrato  . E gli  lèn- 
za dubbio  fu  molto  crudele  un  tale  atten- 
tato  , contuttociò  non  può  negarli , che 
Demade , il  quale  era  un  orator  venale  , e 
che  non  facea  punto  fcrupolo  d’impiega- 
re la  fua  eloquenza  contro  gl*  intèrefi] 
-della  fua  patria  , incontralfe  uo  defi  ino 
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molto  più  crudele  di  quello  , che  egli  me- 
ritava («) . 

Polifperconte  avea  per  quefto  tempo  il  "Progetti 
principal  maneggio  degli  affari , effendo  delia.  \uo- 
Governator  generale  della  Macedonia  y evaammini- 
protettore  de’ fte , i quali  fublimi  ed  zltiShazìone  in 
impieghi  egli  ricevè  dalla  buona  opinione,  n^cedo* 
che  Antipatro  avea  concepito  di  lui . Egli  * 
era  un  uomo  di  una  mediocre  abilità  , più 
capace  di  mettere  in  efecuzione  ciocche 
altri  gli  avefle  fuggerito  , che  atto  e vale* 
vole  in  faper  da  le  fìeffo  dirigere  e comari  « 
dare  ; di  modochè  non  intendendoli  egli 
di  altro,  che  di  fole  formalità,  ecerimo- 
nie , ogni  principal  fua  cura  e penfiero  ri* 

«ponea*  allorché  negoziavamo  trattava  alcun, 
affare  , nel  badare  che  foffero quelle  efat- 
tamente  offervate  . In  una  parola  egli  non 
era  affatto  onefìo,  nè  collante  , o faggio} 

* e pure  pretendea  di  effer  adorno  di  una 
gran  probità  , fortezza,  e politica  • Cofìui 
aveva  un  figliuolo  chiamato  AleJJandro 
piti  intraprendente  ed  attivo  , ed  infieroe 
di  maggior  fenno  e capacità  di  lui , tutto- 
ché nel  tempo  medefinoo  niente  fofle  più; 
faggio,  evirtpofo  di  lui  medefìmo.  La 

• ■ prima  \ 
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prima  colà  che  egli  fece  nei  fuo  governo 
fu  di  convocare  un  configlio  generale , nel 
quale  la  prima  cofa  , che  fu  rifoluta  di  far- 
fi , ella  fu  di  ommettere  e Jafciar  da  banda 
il  configlio  di  Antipatro  , che  diede  nel 
punto  di  fua  morte,  c di  richiamare Qtt*n- 
piay  ciocche  efiì  non  folamente  fecero  , 
ma  commi fero  ben  anche  Aleff unito  fi- 
gliuolo di  Ro/Jana  folto  la  di  lei  cura;  ai- 
meoo  pofiiacn  dire  , che  efiì  promette  fie- 
ro di  far  cosi  nel  CoufigJio  . operando  che 
Ja  maefià-della  madre  di  Ah {finir travede 
dovuto  aggiungere  luffrued  onore  alla  lo- 
ro condotta  ed  amminffirazione . Sì  fatto 
efpediente  e rifoiuzione  mofira  folla  pri- 
ma faccia  effer  giufìo  ed  onorevole , ro^ 
poi  ben  bene  confiderato,  fembra  che  Po- 
hfpcrconte , ed  il  fuo  cordiglio  avellerà 
conofeiuto  di  non  e Iter  eglino  abili  e capa- 
ci di  governare  . Con  tutto  ciò  la  Regina, 
ohe  benconofeeva  , che  ella  era  ficura  in 
Epiro  , e non  Tape  va  ancora  che  cofa  Je^» 
avrebbe  potuto  accadere  in  Mdcedonta , 1 

non  fi  affrettò  molto  a venire,  ma  prefe 
tempo  per  confiderai  maturamente  I*  affa- 
re , e prenderne  configlio  da’  fuoi  amici  • 
Non  pertanto  ella  comunicava  i fuoi  pen- 
fieri  in  ogni  occafione  a Volifper conte , ed 

io 
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in  quefìa  maniera  venne  a tener  feropreu* 
immediatamente  una  gran  parte  nell’am- 
noinifirazione.  Cajfandro  non  era  molto  ri- 
guardato in  tali  progetti, «quindi  chiaraineu» 

■fé  fcorgeafijche  il  nuovo  governo  avea  po- 
chifbroo  riguardo  per  gii  amici  dei  v-ec-  , 
chio  j cib  che  per  confeguente  venne  a ca- 
onare una  rooititudine  di  mal  contenti, 
e diede  colore  a certi  fatti  , che  in  appref- 
io  accaddero  > i quali  in,  altro  cafo  non  fa- 
rebbe flato  pofììbiie  , che  h foffero  potu- 
ti (jifcoprìre  . Poiché  ficcomei  gran  poli- 
tici  hanno  una  facoltà  di  far  contribuire  ai 
loro  privati  fini  ruttigli  eventi  , cesi  vi  è 
un  aitra  ijpezie  di  cattivi  politici,  che  evi- 
ratati ente  feguono  quelle  tracce  , l equa- 
Ji  direttamente  conducono  ad  allontanare 
daque’  fini  , a’  quali  efiì  afpirano  ; e tale 
per  lo  appunto  erano  Polifpèrconte  , ed  il 
fuo  Consiglio  (w). 

Tofìuche  Coffandro  incomincib  a con  1 dìfeeni  di 
fiderare  lo  fiato  , in  cui  egli  fi  trovava  , fi  Calandro, 
avvide,  o almeno  gli  parve  di  avvederli 
delia  ragione  , per  cui  gli  difpiaceva  lo 
fiato, in  cui  fi  trovavano,gli  affari  di  fuo  pa- 
dre. ,1 

, . L / " | , • *,  * 

(w'rPìod.  ubi  Jvp.V luU  in  vit . fiemet.Ja * 
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dre  - fillò  formò  una  giufta  idea  del'  c*~ 
rattere  e naturale  di  PoU/petconn,  quindi 
rie  argomentò  alcuni  cattivi  effetti , che 
avrebbero  potuto  accadere  a foi  medefr* 
tuo  > alla  fua  famiglia , ed  ai  fuoi  dipen-~ 
denti . Inoltre  la  Sua  ambuioae  io  fpingo-  ! 
va  a ricuperare  quel  comando,  di  cui  era_j 
flato  fpogiiato  per  mezzo  del  teflament® 
di  fuo  Padre  , e nello  fleffo  tempo  pensò 
ai  mezzi  ed  al)e  maniere  , con  cui  avrebbe 
potuto  ottenerlo . Or  fall  cofe  avendo  per 
qualche  tempo  fra  fe  confidente  > obbligò- 
alcuni  de*  fuoi  amici  a volerlo  accompa- 
gnare nella  campagna,  flotto  colore  e pre- 
fetto di  divertirli  colla  caccia,  ma  il  vero 
fine  egli  era  , per  conferire  con  effo  Jor® 
intorno  alle  foe  rifojuzionì  e difegoi  . Sic- 
ché fubito  allontanati  che  furono  da 
corte  , egli  manifefìi)  loro  il  fuo  progetto», 
dopo  avergli  prima  prevenuti  del  comiui 
periglio  , in  cui  fi  trovavano  per  l’inclina- 
zione di  Poli  [penarne  verfo  Olimpia , eli' 
era  l’antica  ed  implacabile  nemica  di  Anti*  * 
pairoy  e di  tutti  i fuoi  amici . Moflfò  pari- 
mente loro,  che  Antigono  , Tolommeo  , e 
hìfimaco  per  gli  loro  refpettivi  intereffi, 
farebbero  divenuti  nemici  di  Po lifper co nte% 
perchè  come  protettore  de’Re , egli  av*eb- 

. b» 
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be  pretefo  una  maggioranza  Copra  di  loro, 
dai  che  diduile  , che  elfi  farebbero  amici 
di  Joro  medelìmi , fe  fi  follerò  dichiarati 
contro  P oli fper  conte  . Egli  non  colla  , fc 
avelie  Culle  prime  comunicato  il  difegno  di 
fuppeditare  alfolutamente  il  protettore^ fe 
avelie  pretefo  di  afpirare  Col  amen  te  a tal 
grado  di  potere  , ed  autorità  , cheli  ren- 
delle  abile  a proteggere  fe  Hello  , la  fua__* 
famiglia  , ed  i Cuoi  amici.  Comunque  pe- 
rò fi  folle  » i fuoi  difcorfi  gli  procurarono 
una  moltitudine  di  gente  , che  prontamen- 
te obbedì  ad  ogni  fuo  cenno , e diedc_» 
tutti  que*  palli  , che  egli  le  imponeva; 
e lìccome  gli  affari  incominciarono  ad  an- 
dar bene  per  lui  in  cafa  , cosi  parimente 
andavano  meglio  al  di  fuori  i perchè  An - 
tigonot  d il  retto  de’Princìpi  gli  proruilè- 
ro  tutta  la  loro  allìftenza  , toftochè  folle 
loro  domandata , per  così  no  olì  rare  a lui 
come  effì  pretendevano  > qual  folle  il  fo- 
praccedente  amore ,che  portavano  a fuoPa- 
dre;  ma  realmente  ciòfaceano,perchè  odia- 
vano Polìfperconte  , e defideravan  forte 
d' impedirlo,  che  non  delle  alcun  palio  nel- 
le faccende  al  di  fuori,  con  tenerlo  bafìan- 
temente  occupato  in  cala  , a cagion  de’  di- 
Yol.yLib.z  Par.ì*  8 A fiur. 
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fiurbi , che  proccuravan  di  far  nafcere  eoo* 
tinuamente  (x)  , . 

Eàìtto  di  In  méntre  CaJJandro  era  impiegato  a far 
PoJilper-  efeguire  i Tuoi  progetti  , Poli/percontt 
conte*  chiamò  un  altro  gran  configgo,  in  cui  fi 
fiabiiì  di  depòrre  tutti  i governatori  eletti 
da  / huipatro  nella  Grecia ,e  di  rifìabilire  là 
democrazia  per  tutti  i luoghi  , in  cui  era 
fiata  abolita  . Intanto  affine  di  render  effi-. 
tace, e far  efeguire  sì  fatto  progetto, fu  fat- 
. to  un  beiiiffiroo  editto,  e mandato  in  Ate-< 
ne , e nelle  altre  città  della  Grecia  . Que- 
llo lo  abbiamo  per  intiero  pretto  Diodoro, 
e farà  un’eterna  memoria  del  genio  di  Po- 
lifperconte , e de*  fuoi  minìfìri.  Il  corpo 
dell' Editto  è pieno  di  autorità  reale,  e 
di  una  ftraordinaria  forza  di  potenza,  feb-* 
bene  il  principio  , eia  conchiufione  dichia- 
ra(Tero,che  la  fua  intenzione  eradi  rifìabi- 
iire la  libertà  ai  Greci  ; tuttoché  nel  tem- 
po mede  fimo  l’antico  governo  veniva  ca- 
ricato di  gravi  ingiurie  ed  accufè  . Sì  fat- 
to editto  cagionò,  ficcome  probabilmente  fi 
era  antiveduto  ; delle  gran  confufioni  per 
ogni  dove,  perche  il  popolo  folto  colore 
-*•  v • della 

(x)  T)iod.  libi  fup.  Jufiin*  ubi.  fuj>.  Plut. 
in  Demet.  et  Pbocion, 
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lifcjert^,  non  volle  più  obbedire  a* 
Magiflrati  , ed  i Magjftrati  non  ff  videro 
In  alcuna  maniera  inclinati  a fidarli  de!  go- 
verno del  popolo  . Ma  il  punto  di  dimet- 
tere i Governatori , ciò  che pra  la  priaci- 
palcafa,  ches’  inculcava  neJJ’£ìditto,non 
potè  efler  menato  ad  effetto  , perchè  i Go  - 
Verna  tori  non  intendevano  fottoporfì  all* 
efecuzione  d un  Editto,  con  cui  éfìi do- 
vevano effe r depofìi  dal  loroimpiego:  if 
perche  coloro  f'qjle  prime  cominciarono 
ad  allegare  alcune  fculè , ed  eccezioni, 
pia  finalmente  $’ indirizzarono  aCaJJanr 
dr°  ..  In  tal  congiuntura  sì  rilevante  , tut- 
ti  rivollero  gli  occhi  fopra  di  Atent^%  , 
perche  ficcome  in  ella  vi  era  la  guer- 
nigiope  più  confiderabiJe  , così  fé  Mi- 
canore  » che  vi  comandava  , aveffe  lùbito 
evacuato  il  Forte , ciò  avrebberopcammo- 

qo  , contri  bui  to , perchè  altrove  un  tale « 

editto  ayeffe  avuto  il  Tuo  adempimento  f 
— a Prjn?ipi°  roofìrò  alquad- 

» ,1'dlffidenza  n'guardo  airla.titorità  <Jf 
tJpercon(e  , e dopo  lubitoché  riceve 
lettere  da  Olimpia , cominciò  a tirare  tan- 
fo a lungo  le  negoziazioni  cogli  AtenieJL. 
fintantoché  ebbe  tempo  di  reclutare  la  fua 
guernigione  j e <yò;fatto  invece  di  lanciar 
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I]  Forte  Muniebia  , inafpettatamente  è* 
impadrooì  dei  Pireo . Gli  Atenieft  pro- 
vocati da  sì  fatta  maniera  di  operare,  e 
perche  non  potevano  in  conto  alcuno  ven- 
dicarli di  Nicànore  , voltarono  il  furore  e 
io  fdegno  loro  Dpra  de’propj  lor  cittadini; 
e nei  roedelìmo  filante  profcrifTero  Fa * 
cione  con  diverfe  altre  perfone  di  qualità 
ediftìnzione  , che  aveano  conferito  con 
Nicànore , febbene  elleno  non  ne  fodero 
affatto  colpevoli . Or  tali  fventurare  per- 
fone andarono  a ricoverarli  fotto  Alejfan - 
dro  figliuolo  di  Polifperconte  , il  quale  al- 
lora era  entrato  nel  Y Attica  con  un  effer- 
cifo  - Come  egli  fi  accodò  verfo  Atene  , 
i cittadini  gl’  inviarono  eziandìo  Deputa- 
ti per  folfecitarlo  a voler  fubito  affediar 
Ntcanore  , acciocché  fodero  refìituiti  ló- 
ro  i porti . Ma  Alejf andrò  allora  a tutt’ai- 
tropenfava  fuorché  a quello;  egli  cono- 
fcea  molto  bene,  quanto  fode  cofa  perico- 
iofa  di  fidarli  agli  Atenieft^  è perciò  inco- 
minciò ad  entrare  in  trattato  con  Nicàno- 
re , non  già  perchè  evacuade  i Forti  , ma 
perchè  fi  facede  dalla  banda  del  fuo  Padre 
Polifperconte  , e gli  tenede  per  lui  ; cioc- 
ché però  non  gli  riufeì  fecondo  il  fuo  defi. 
dcrio  ' In  quello  medefimo  tempo  Polis- 

P*r- 
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penante  fi  trovava  ancor  pronto  con  un 
numerofo  efferato  ,■  ed  avea  con  effo  Jui 
il  Re  Arideo  o Filippo . A lui  il  foo  fi. 
• glìuolo  Alefl'Qndro  mandò  Focionee  i Tuoi 
amici  con  lettere  di  raccomandazione,  an- 
dando con  elfo  loro  Dinarco  di  o azione 
Corinto  amico  antico  ed  intimo  di  Polif~ 
penante . Incontanente  dopo  a loro  furo- 
no fpediti  Deputati  da  Atene  per  accanir- 
gli di  tradimento  contro  lo  Stato  . Polì f* 
perconte  Tulle  prime  fi  mortrò  troppo  dub- 
biofo  e perplelfo  intorno  alla  maniera , con 
cui  dovea  portarli  in  firoile  occafione . Il 
Ibo  figliuolo  avea  giurato  fedeltà  a prò  de- 
gli efulif  ma  Polifperconte  concepì,  che 
*J  Tuo  intere fie  farebbe  andato  molto  me- 
glio , fe  fi  folle  unito  alla  parte  degli  Ate- 
nieft  5 talché  effendo  incollante  ne*  fuor 
fentimenti , e faoguinolente  in  tutte  le  fue 
rifoluzioni,  non  così  torto  fu  da  lui  ctf> 
concepito^  che  ordinò,  cheilfuo  intimo 
amico  Dinarco  folle  prima  condannato  al- 
Ja  tortura  , e poi  alla  morte , e dopo  dan- 
do a F adone , ed  a*  Tuoi  amici  una  fimu« 
lata  udienza,  in  cui  il  folle  Re  tentò  di 
percuotere  Focione  con  Jafua  lancia  : gli 
efuli furono  condannati,  e poi  trafmeflì  io 
Atene  , ove  il  popolo  con  efìremo  fuo 
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rammarico  ed  affannò  molto  ben  cOtìòbbé* 
eh*  ei  dovea  prendere  per  un  contraflegnò 
di  libertà  , ’ó  effer  fatti  efecùtori  di  una 
fentenza  pronunziata  io  un’altra  torte  . In 
Una  parola  , Pacione  fu  ammazzato  , e » 
Volìfpet  conte  grandemente  commendato  , 
ed  acclamato  . Ma  frattanto  che  Hicanore 
fi  manteneva  io  Munì  chi  a ^ enei  Pireo  * 
venne  avvifo  , che  Cajjandró  fe  n*  era  fug- 
gito  ad  Ànttgono  , e che  gii  era  fiato  dato 
da  lui  un  confidérabile  foccorfo  , e che  già 
flava  fui  punto  tì’  imbarcarli  per  Àte - 
ne  (y ) . ' ■ , •;  '* 

Caffandro  Fu  flimato  grand’errore  in  ragion  di  po* 
prevale  litica  fatto  dalla  nuova  amminifìtazionè^ 
nella  Gre-  qella  Macedonia , ciofc,  dòpo  àvef  tànto 
' , apertamente  attaccato  i dipendenti  di  Ait- 

ei diluvio  ti^atf0  > * tDeffa  Olimpia  a patte  del  go* 
verno  , pur  nondimeno  permiferò  a Caf- 
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Prima  di  f^ndro  di  ritirarli  : ciocche  egli  fubilo  efe- 
CRISTO  guì  dopo  aver  dif^ofìo  e flabilito  tutti  i fljoì 
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intereffi  in  cafa  , 6 fi  portò  immantinente 
nella  corte  dì  Antigono  % nella  quale  fu  ri-  * 
cevuto  molto  onorevolmente  , e gli' furo* 
no  fatte  delle  grandi  promeffe  , pàrtè  di 
cui  gli  furono  adempiute  1 non  già  per 

fuo 
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ftio  propio  rifpetto  e riguardosa  accioc- 
ché fi  fotte  accefa  una  guerra  nella  Greci a% 
nel  mentre  Antigono  foggiogava  total* 
mente  J’  Afta  . Le  forze,  che  (hco  con- 
duce Calandro  non  furono  molto  grandi 
ma  ad  un  uomo  del  fuolpirito  e valore 
qualunque  affluenza,  gli  era  come  una 
confiderabile  armata  . Todoché  dunque 
egli  J’ ebbe  ricevute  , fece  vela  per  Ater;et 
ed  entrando  nel  Pireo  colia  iua  piccola 
fiotta,  fu  ricevuto  da  Nicànore  . Poli/ per- 
corre immantinente  rifolvette  di  chiudere 
e circondare  in  quella  città  il  fuo  competi- 
tore, affinchè  colla  prefa  di  e(Ta  , poteffie 
mettere  un  predo  fine  alla  guerra  . A tale 
oggetto  ragunò  una  grand'  armata* , con 
cui  marciò  in  Atene , maeflendofi  di  mefi- 
tico,che  r Attica  non  era  di  per  tutto  egua L 
mente  fertile  ed  abbondante  , in  poco  tem- 
po fi  vide  sì  fattamente  angufiiato  e ri- 
dotto alle  fìrettezze  per  la  mancanza  del- 
ie provinoni , che  fucodretto  di  abbando* 
nare  il  fuo  difegno , onde  falciando  il  fuo 
figliuolo  Alejfandro  con  una  {ufficiente 
armata  per  offervare  i movimenti  di  QaJ 
Janeiro  » ei  colia  maggior  parte  delle  fue 
truppe  marciò  nel  felopponnejo  , ove  fi 
Wide  , che  Calandro  avea  de * molti 

S A 4 ami- 
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Amici.  Sicché  entrato  nel  Pelopponnejo 
ricor  fé  di  bel  nuovo  ai  fooi  editti,  in  vi- 
gor de*  quali  tutti  coloro  , che  avevano  ' 
ottenuto  impieghi  nelle  citta  fot to  l’am- 
roiniflrazione  di  Antipatro  , furono  con- 
dannati ai  bando,  oalla  morte  , fempli- 
cemente  perchè  aveano  avuto  delle  cari- 
che . Il  popolo  pofe  in  efecuzione  sì  fat- 
to editto  in  molti  luoghi  , di  modo  tale 
che  fi  videro  fparf?  per  ogni  dove  difordi- 
ni  , ftragj , e confufioni . Soltanto  i "Me 
gahpolitani  ebbero  badante  fpirito  per 
ifchivaresì  fatte  di flen (ioni jtalch'e  i Magi- 
Arati  , ed  il  popolo  convenendo  infieroe , 
procurarono  di  ritenere  il  loro  antico  go- 
verno * e di  vivere  in  pace  . Quello  fu 
un  gran  tradimentoalla  villa  di  Poli/pcr - 
conte  , che  dicea  , che  coftoro  non  aveano 
punto  obbedito  al  fuo  editto  , e che  fi  era- 
no uniti  con  CaJJandroye  che  per  tali  ragio- 
ni bifognava,  che  quelli  avefiero  fervito 
per  un  publicoefiempio  di  comuni  nemici  . 
de’ Greci , Quando  / Megalopoìitani  \ n-  < 
telerò  ciò*  portarono  tutti.  J loro  effetti 
fuori  de]  paefe  , fortificarono  la  loro  cit- 
tà , ed  avendo  fatto  la  rafiegnade’Jorofol- 
dati,  trovarono  che  il.  1 or  numero  era  di 
quindeci  mila  ; onde  confidando  nella  lor 

pro- 
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propia  forza,  determinarono  di  foflenere 
ton  affedio  . Polifperconte  per  condurre 
ad  effetto  le  Tue  minacce  , andò  coi  Re , e 
con  tutta  la  fua  armata  avanti  la  città  , in* 
fìeroe  ancora  con  un  gran  numero  di  ele- 
fanti. La  prima  cofa  , thè  egli  ordinò  fu  ■ 
di  far  delie  mine  per  fotto  le  mura  , cioc- 
che i Tuoi  ingegnieri  efeguirono  con  tant* 
arte  ed  efficacia  , che  quando  meno  fe 
affettavano  gli  .attediati , caddero  giù  tre 
torri  con  tutta  quella  porzion  dì  muraglia, 
eh’  era  fra  mezzo-di  effe.  Allora  V olì f per- 
come cooduffe  la  fua  armata  all’  attrito  , 
il  quale  fu  molto  crudele  e farguìnofujma 
finalmente  gli  aflèdiatori  vconero  rifpinti 
dai Megalopitant\e  in  mentre  i lòldati  era- 
no  nel  mezzo  del  combattimento  > le  don 
re  , ed  i fanciulli  fecero  una  trincea^ 
di  terra,  e di  rottami,  dentro  la  breccia. 
Volijpercome  determinò  di  attaccar  la  fe- 
conda volta  la  piazza  , e di  far  ufo  degli 
elefanti , la  qual  novità  oltremodo  fpa. 
ventò  ed  atterrì  i cittadini  . Avvenne  che 
fra  loro  v*  era  un  certo  Domi  de  » che  avea 
fervito  fotto  rfleffandro  , il  quale  fi  addos- 
sò la  carica  di  far  relìflenza  agli  elefanti 
per  la  qual  cagione  diede  di  bel  nuovo  fpi- 
ritoe  coraggio  a’  Tuoi  cittadini  .La  manie* 

ra  , 
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fa  , che  ei  tenne  » fu  la  Seguènte  ; e*  pfe» 

Se  larghi  pezzi  di  ben  forti  tavole,  in  cias- 
cuno de’ quali  ficcò  varie^  punte  di  ferro; 
quindi  gli  fece  conficcare  nei  terreno  den- 
tro la  breccia  , e covrire  Superficialmente 
di  rottami  i ciò  fatto  ordinò  , che  i cittadi- 
ni fi  fchieraffero  non  in  fronte  , ma  beisi 
per  fianco  in  ciafcun  lato  della  breccia,  e 
così  afpettafiero  il  nemico . Le  truppe  di 
Polt/perconte  cominciarono  ad  avanzarli 
con  una  ben  regolata  ordinanza  , avendo 
gii  elefanti  avanti  di  loro  ,i  quali  venen- 
do sforzati  da*  toro  condottieri  d*  inno/* 
trarfi  fu  la  breccia  , reflarono  i lof  piedi 
così  trattenuti  c fermati  in  mezo  a quelle 
punte  di  ferro  , che  non  furon  piò-  atti  e 
valevoli  a poter  avanzare»  I cittadini  hr- 
feflandogli  elefanti*  ed  i condottieri  con 
pietre  e dardi , molte  di  quefte  beftie  cad- 
dero morte,  e ie  altre  mettendoli  in  ifcooi- 
piglio  e confufionè , rovesciarono  a terra 
que*  che  portavano  Sopra  di  loro , e gli 
ealpefìafono  Sotto  a’  ior  piedi  ; L*  armata  < 
veggéndo  quello  * non  itti  mòdi  alfaltar  la 
piazzaci  maniera  che  Polifpetconte  lafciò 
tin  Corpo  di  cavallerìa, e fanterìa  per  lo  dilei 
blocco , e con  Sommo  fuo  difonore  marciò 
Via»  Intanto  Clìto  1*  ammiraglio  ave* 

t»t- 
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bàttuto  Niconbre  , thè  Calandro  aveà 
'jfpedito  da  Atene  con  la  Tua  fiotta  ,mà  do- 
po quefìo  , flàhdofene  egli  too/to  trafcu- 
ratamente  in  Bizar&to,  Antigono  fegre- 
tamente  mandò  truppe  armate  alla  leggie- 
ra in  alcune  barche  , e dopo  aver  rifatta  la 
Fiotta  di  ìii canore  * gli  comandò  di  attac- 
car di  nuovo  Oho  » e io  aflìcurò  dell! 
vittoria  - Nicànore  puntualmente  ciò  po- 
ie'in  effetto  ,’fc  còn  grandiflimo  fuo  fof- 
prehdimentò , il  trovò  nello  fìeffoeebftpò 
affàlito  dallà  banda  del  lido  \ di  unodò 
thè  Con  facilità  disfece  totalmente  le 
lue  truppe  * e Vi  fu  uccifo  dito  me  defi- 
tto > febbene  nón^frt  battaglia , ma  piotò 
dopo  dai  ibidati  di  Lifmaco . Toftochà 
giunfero  sì  fatte  novelle  a Poli /pere  tate  , 
tifolvettedi  tornàrfene  nella  Macedonia^ 
perche  conofeeà  chiaramente  , che  Cafm 
fandeo  folo  gli  avrebbe  dato  piò  cherfar* 
bella  Xjtecta  , che  non  già  molti  unitai 
mente  infìeme  (4) . *7-**  - » 

Nicànore^  dopò  aver  ottenuto  Nfìcaoore 

vittorlà  Cotanto  grande  , tornò  In  trionfo f5  nrrfjb  da 
in  Atene  , e ripigliò  il  fuo  goVètnòì  GlrCaffafuìfo  , 
Atèniefi  poco  tempo  dopo  fi  riconciliaro- 
no con  CaJJuìidro  , il  quale  facea  grandjf-  ' '•  1 
*'  » r • 7 > fimo., 

(i)  Piod.  iicuU  & Pluh  ubi  fufi  ‘ ■ 
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fimo  conto  di  N i canore  per  Io  fervigio 
che  gli  avea  fatto,  Te  non  che  quando  fu  fe- 
gretamente  informato, che  cofìui  penfava  d* 
inalzar  fe  fìeflb,  e fi  avvide  che  ei  aveva 
qualche  difficoltà  di  ammetterlo  ne’Forti  -, 
appofìò  di  notte  alcuni  faldati  in  una  cafa 
vuota  , ove  invitò  Nicànore  per  conferir- 
vi , e *1  fece  forprendereed  uccidere  . Fat- 
to quefìo  Calandro  , incominciò  a tratta- 
re gli  Ateniefi  con  fororaa  candidezza  , e 
generalità  • Stabilì  Demetrio  F alereo 
perfonaggio  fornito  di  grandiffime  parti 
e qualità  , e dotato  d’un  indicibile  abilità  » 
e di  una  maravigtiofa  moderazione,per  lo- 
ro Governatore  \ Toltola  cui  amminiftra- 
ziooe  Ja  città , ed  i cittadini  ricevettero 
vantaggi  molto  più  grandi , che  fatto  qua- 
lunque altro  'governo  , o prima  , oppure 
ne*  tempi  * ne’  quali  effi  pienamente  go- 
cfeaqo  della  loro  libertà  . Sicché  dopoef- 
ferfi  afiìcurata quefìa  piazza  disi  gran  im- 
portanza , Calandro  fi  applicò  allo  ri- 
fìabiJimento  del  redo  della  Grecia  (a) . 

Olimpia  Verfa quello  tempo  Olimpia  fiapparec- 
ritorna  in  chiò  Per  io  &o  ritorno  nella  Macedonia , 
Macedo-  intor^ 

nia  ) e aja  « 

?ran  cru • (a)  Vid.fut»Voìlht,-i7.'i9-<:b fe(l&  Dhd. 

«A* . SicuU  ubi  ' 
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Intorno  a cui , ficcome  abbiamo  dìmofìra- 
to  altrove  , ella  ne  avea  già  Tcritto  ad  Eu- 
mene . Cofìui  nella  fua  rifpofta  le  confi- 
gli in  primo  Juogo  a non  affrettar  trop- 
po tal  fua  riibluzione  , ed  in  fecondo  luo- 
go a mandare  in  obbfio  tutte  le  ingiurie, 
che  ave  a ricevute  , ed  a trattar  ciafcuno 
con  ogni  dolcezza  nel  cafo  , che  aveffe 
Rimato  efpediente  il  tornare  j pur  nondi- 
meno coflei  fece  poco  conto  di  ambedue  sì 
fatti  configli  e cautele  $ poiché  fenza  af- 
fettar» che  folle  terminata  la  guerra  , ella 
con  aleuni  Epiroti  , chede  mandò  fuo  fra- 
tello per  jfcorta,  andò  ad  unirli  a Poli/Ì 
per  conte , Tubilo  che  Teppe  che  egli*  tor- 
nava nella  Macedonia,  ove  tofiochè  fu 
■arrivata  , manifeflò  tale  fpiritodi  alterigia 
e maggioranza , che  fece  rimaner  attoni- 
ti anche  coloro,  che  J’aveano  defiderata . 
Quanto  ad  Euridice  moglie  di  Filippo  » 
cofìei  giufìamente  filmava  , che  Olimpia 
non  fi  farebbe  giammai  pacificata  , fin  tan- 
to , che  viveffe  Tuo  marito , e godeffe  il 
titolo  reale  ; onde  ella  fcriffe  a CaJTan- 
dro , caldamente  pregandolo  a portarti  con 
ogni  diligenza  in  Tuo  ToccorTo,e  nello  fìef- 
To  tempo  mandò  Jettere  a Pohfperconte , 
chiedendogli  in  nome  del  Re  di  voler  dare 
. l’ar- 
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1*  ancata  io  mano  di  Calandro . Frattanto 
fipn  trafcurò  di  prender  mezzi  più  efficaci 
cosi  per  Ja  fina  propia  Scurezza  , come  an- 
che dei/a  perdona  dei  He  FiUppo^W a ave/ 
va  grà  conofcinro  , quanto  i Macedoni  Jq 
a aiayano,  ed  il  fornaio  rifpetto  e riguardo, 
chejoeJJ’ifteflb  tempo  aveano<Je] la  perfo- 
oa  dt  iei  - Confidava  fimiJmente  afTaiffimo 
IqJf  tn  tereife  (JeJia  famiglia  di  Antipatto. 
v perciò  ella  fi  adopero  quanto  più  feppje  q 
potè  coi/e  Tue  perfuafive,  affine  di  met- 
tere!Jn punto  Sufficienti  truppe,  per  di, 
fender  fe  fletta  , ^ i Suoi  amici , fino  all*' 
arr!™  dl  Calandra  . Tal  Suo  difegno  le 
/mici  apponro  come  avea  fupioOo,  cori 
tutta  la  pofiifiiie  facjità  . 1 Macedoni  a Tua 
fiChiefia  fi  armarono  prontamente  ,'ed  in 
P°Ciiifiimo  fpazio  di  tempo  radunò,  qn  ou- 
roero  <fi  forze  maggiore  di  quello,  cheJ 
‘«morava  («fievole guardarla  , e difen- 
Oer^.  Quando  adunque  Olimpia  fi  avan- 
zo con  Poli/percante,  e con  la  fua  armar 
* » «ila  come  Dama  valorolà , e piena  di 
coraggio  con  duce  va  le  fqe  truppe . Io  que- 
«a  maniera  fi  Videaccefa  nella  Macedonia 
«ma gueir» fra  due  , di  cui 

rialcyna  voleva  (/porre  il  luoupropio  der 
Pmq  e duello  del  regno  all’  evento  d’uqjj 

f . . * » > ** 
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battaglia  . Toflochè  le  arenate  fi  accodaro- 
no V una  all’  altra  , i fo/dati , che  doveano 
combattere  a favore  di  Euridice  , morti 
dalla  tremenda  e ragguardevole  madia  di 
Olimpia  vedova  di  Filippo  , e madre  di 
Aleffandro  , pacarono  immantinente  al 
fuo  partito  , e con  ciò.venne  a terminarli 
e deciderli  ogni  difputa  , e controversa',  ' 
Se  Olimpia  ^Uora  fi  folle  ricordata  del 
configlio  datole  da  Eumene , avrebbe  po- 
tuto dilporre  tutte  le  cofe  a fuo  modo  e 
piacimento  . Ella  era  fiata  mai  Tempre  do- 
minata da  pacioni  niente  dolci  e modera*  * 
te,  le  quali  neppure  per  quello  tempo 
avean  Jafciato  di  rifedere  nell*  animo  fuo 
con  la  fletta  forza  e vigoria  di  prima . Per- 
tanto cortei  fece  imprigionare  il  Re  Filip- 
po , elafua  moglie  Euridice  in  un  luogo 
sì  angufìo  e ttretto  , che  appena  poteano 
voltarvi!)  , e facea  loro  porgere  per  un 
feffo  qualche  nudriroento  di  alcune  cofc_j 
molto  comunali  ed  ordinarie  . Inoltre  fe- 
ce dare  a morte  Nicànore  figliuolo  dj  Arj - 
tipatro  , ed  infierii  con  etto  lui  non  meno 
di  cento  altre  perfone  Tuoi  congiunti  , ed 
amici . Dipoi  ordinò  che  folle  aperto  jf 
fèpolcro  di  J olla  fuo  fratello , e fece  but- 
tar le  fue  reliquie  nella  publica  flrada  . Or 
conofcezdo  che  si  fatti  attentati  non  pia- 

ceva- 
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cevano  molto  al  popolo  * e che  la  gente  . 1 
cominciava  ad  aver  compatitone  delio  fia- 
to del  Re  Filippo  , e di  Tua  moglie  * ri-* 
folvette  difar  uccidere Punoe  l’altra*  A tal 
fine  fece  entrar  nella  carcere  alcuni  Traci 
armati  poo.  pugnali , e con  innumerabili 
colpi  e ferite  lafcigrono  il  Re  morto  fui 
pavimento . Quindìun  meffaggiere  pre- 
ferito  ad  Euridice  un  pugnale,  una  fune  * 
ed  una  tazza  di  Veleno  dicendole, che  Olim- 
pia lafciava  a fua  eiezione  di  qtial  morte 
voleffe  morire;  Io  priego  i Dei , diffe  la 
. miferabile , che  ad  Olimpia  abbia  ad  ef- 
ferie  prefentato  un  Jtmile  donativo  .-Io 
quefìo  punto  ftraccib  i fuo»  panai , ne  fa- 
lìcib  le  ferite  di  fuo  marito  grondanti  di 
fangue , e covri  il  fuo  corpo  \ e dopo  fen- 
za  dare  in  alcun  lamento  donnefco,fi  fìran- 
• guib  colla  fua  pppia  legaccia  « Cosi  do- 
po aver  regnato  in  circa  fett*  anni , fci  tolta 
Ja  vita  ad  Ari  dea  da  colei , che  nella  fua 
fanciullezza  per  mezzo  delle  fue  velenofe 
pozioni  avea  refo  molle  ed  effeminato  1*  ( 
animo  fuo  \ ed  £ar*4/ce  fimiimente,  eh* 
era  ereditaria  erede  della  corona  di  Macem 
doni  a , fu  ucci  fa  da  colei , .che  era  ma- 
' dre  dell* ucci for e del  di  lei  Padre.Nel  tem- 
po di  Filippo  non  fu  più  intefa  sì  fatta  for» 
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fa  di  polìtica  $ poiché  egli  nraritb  la  fua# 
propia  figliuola  ad  Aminta  Tuo  fratello 

primogenito  , dai  qual  matrimonio  nc » 

nacque  Euridice,  AleJJandro  per  Jalcia- 
re  ogni  colà  in  ficuro , allorché  dovette 
andare  nell’  Afta  ì fece  uccidere  Aminta,. 

« Eerdicca  incominciò  il  fuo  governo  co!f\ 
uccifìone  di  Cinane  moglie  di  Aminta  , . 

Con  tutto  ciò  RoJJana  ì ed  il  luo  giovane 
figliuolo  AUJJandro  ritrovarono  uoa_» 
protettrice  nella  perfona  di  Olimpia  , la 

quale  prefe  l’ammioi frazione  come  tutrice, 
di  luo  nipote  (£)  . 

. C*ff<**4*o  toftoché  riceve  lettere  da  £«-  Calandro 
rt*tce  l e poco  dopo  le  cattive  novelle  di  Ritornami 
*,u ' » £he  era  accaduto  in  Macedonia,  nel-  /jMasedo, 
Jo  flelfo punto  fi  apparecchiò  per  ritornare^ia  • 
nel  luo  propio  paele,  falciando  i Greci  per 
qualche  tempo  a badare  a’  loro  interefli . 

Or  giunto  che  fu  negli  «retti  delle  Termo.' 
pile  , trovò  i 7 e[]ali  tutti  io  arme  per 
opporli  al  Tuo  paffaggio  . Ma  con  lui  aven- 
do piu  forza  la  vendetta  , che  la  gloria  t 
non  pensò  alla  maniera  jcomedovea  com- 
battere il  nemico  , ma  come  poteva  isfug-  *~ 
gii  lo;  laonde  proccuròdi  raccogliere  tuc- 
K ol.yLib.ziP,^  8 B ti  i 

«v1»*  • • u . M gyA  Cw  - , » k * . M 

(b)  D/od.  Sicuhv.b ìju^ .Jvjìì n.  I.  x/y,  f.5. 
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i vafcelli , barche  , e battelli,  che  fi  po* 
terono  ritrovare  nelle  città  vicine  , al  bor- 
do de' quali  egli;  fece  imbarcare  le  fue 
truppe  i e cosi  le  trafportb  ficuramente_ji 
nella  TeJJaglia . Dj  là  marciando  nella 
Macedonia  , determino  di  Jafciare  la  metà 
delle  fue  truppe  {otto  il  comando  di  Qal- 
la  , per  tener  a bada  Polijpercanteì  men- 
tre egli  medefimo  andò  in  cerca  di  Olim- 
aia , che  finalmente  coftrinfe  a chiuderli 
nella  città  di  Pidna  • Sì  fatto  difegno  gli 
riufcifeQÒdoappunto  era  il  fuo  defi  derio  \ 
perch b Calla  realmente  teneva  a bada  Pa- 
Ujpcrccnte  , ed  Olimpia  con  una  impru- 
,<<  cenza  troppo  ftrana  fi  era  già  chiufa  • Co- 
r.  .’  fìei  dopo  tutte  sì  fatte  crudeltà  fidava  an- 
- ri  che  totalmente  all’amore  de’  Macedoni , e 
poiché  una  volta-avea  prevaluto  per  la_jr 
maefià  della  fua  prefenza  , fi  moflrb  più 
foi  lecita  a formare  una  corte  , che  un’ar- 
mata , di  cui  anche  avea  qualche  apparen- 
7a  , avendo  ancoragli  elefanti  con  eiToleu 
Dipoi  andando  nelle  principali  citta,  con- 
duce feco  la  fua  nuora Rofjana^ fuo  nipote 
Aleflandro  , fua  nipote  Deidamia  , Tefr 
polonica  fo  rei  la  di  Aleffandro.^  e molte 
altre  perfone  ragguardevoli  , con  cui  lulf 
avvifo  dell’ avvicinamento  di  Cajfandro , 
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fi  chiufe  nella  città  di  Pidna  , che  avqya^*,* 
un  porto  marittimo  ben  guernito  e fortifi- 
cato. CaJTandro  fubito  comparve  avanti, 

Ja  Piazza  , e la  invertì  per  terra  , chiuden- . 
dolane!  medefimo  tempo  dalla  parte  de! 
mare  . Agli  attediati  mancarono  molto 
pretto  le  provigioni  , con  tutto  ciò  inco- 
raggiti dalia  prefenza  di  tanti  gran  perfo- 
naggi , fi  mantennero  ortinatameote  , atti* , 
curando  loro  Olimpia,  che  era  per  arrivare 
Eacidot  fyo  fratello  con  una  grand’arma- 
ta dall’  Epiro  in  fuo  foccorfo,  ciocche  di 
fatti  era  vero  . Calandro  anche  ricevè  no- 
tizia di  <^ò , ficcome  V avea  ricevuto  Olim * 
pia  , ed  egli  vi  provide  molto  efficace- 
mente ; perchè  mandò  truppe  a bloccare  i 
palfaggi  dell’  Epiro ; della  qual  cofa  quan- 
do G avvidero  le  truppe  di  Eacida , comin- 
ciarono a dubitare  de’  faccetti  della  guerra, 
e fovratutto  della  propia  falvezza  loro* 
Onde  prefero  una  rifoluzione  , quanto  fa. 

Cile  e breve , altrettanto  per  erti  giove- 
vole e falutarej  perchè  fi  ammutinarono, 
depofero  i!  Re  loro,  e fi  fottomifero  a_» 
Calandro . Allora  Olimpia  non  aveva'a  1-  * 

tra  per  fon  a , da  cui  potette  fperare  qual. 
cheajutQ,  che  ilfolo  P oli f pere  onte  ^ che 
Calla  avealo  ridotto  in  ittato  di  non  po- 

8 3 2 terla 
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terla  pi'a  foccorrere;  perchè  collo  emana* 
re  de’  manifefti , che  rimproveravano  la 
crudeltà  dell’  amminiftrazione  di  Olimpia* 
con  quefti  avea  corrotto  la  maggior  parte 
de*  foldati  di  PoUfperconte  j di  modo  che 
io  vece  di  poter  foccorrere  la  foa  Sovrina, 
trovava  molta  pena  a difender  le  (ledo. 
Nella  città  di  fi  dna  la  corte  fi  nudnva  di 
carne  di  cavallo , i foldati  de’  loro  rompa- 
Cni  morti , e gli  elefanti  di  fegature . In 
tale  mirabile  (lato  , un  gran  numero  fi 
ammutinarono  , e fi  refero  a Calandro  , il 
duale  trattò  con  dolcezza  coloro  , che  non 
avevano  avuto  alcuna  parte  nell%  ultime 
uccitìoui . Finalmente  Olimpia  fende  a_. 
Poli /'percome  , chiedendogli  «he  le  avef- 
fe  mandata  una  barca  a cinquanta  remi  , 
per  portarla  via  di  notte  tempo  .Colui  , 
che  recava  quella  lettera  , cadde  nelle 
mani  di  Calandro  , il  quale  gli  comandò 
a profeguire  il  viaggio  , e a non  far  men- 
zione della  fua  prefa  . Nel  giorno  (lab.hto 
PoUfperconte  mandò  la  galea  , e ne  tue 
avvilo  ad  Olimpia , ma  Leandro,  che 
fapeva  anch’  egli  J' arnvo  di  quella  galea , 
mandò  gente  ad  arredarla.  Oltmpta  non 
yeggendo  comparirla  nave,  com  era  i ap. 
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pattato  , perde  ogni  Tua  fperanza,  e fenza 
elrro  indugio  refe  la  Piazza  e la  fua  perfo- 
ra a Gajand.ro  . Ciò  andò  a determinare 
il  dettino  della  Macedonia,  perche  fubito 
lì  refe  velia  la  capitale  5 ed  Ariftono  , che 
con  un  corpo  di  truppe  era  in  Amfipoli  per 
■comando  diOlimpta  , cede  la  città  a Caf- 
fandro  , ed  egli  poco  dopo  fu  ammazzato 
•da  alcuni  , che  egli  avea  malmenati  ed 
ingiuriati , nel  tempo  che  vi  comandava  • 
Allora  fu  che  fi  arrivò  all’  ultima  fcena^j® 
della  vita  della  vecchia  Regina  : ella  ven- 
ne accu fata  avanti  1*  affemblea  de'Maceda- 
ni  da*  congiunti  delle  perfone  , che  eli» 
evea  fatte  uccidere  , e lènza  efTerfi  dato 
orecchio  alle  fue  ragioni  e difefe  9 fu  con- 
dannata a morte  . In  quefto  mentre  Cuf- 
fandro  mandò  ad  awilàrla,che  folle  fcap- 
pata  via  in  Atene*  offerendole  un  vafcei- 
io  ed  equipaggio  per  trafportarvela  ficura- 
iuente  , ma  ella  ricusò  di  fuggire,  * dice  ri* 
dieffer  pronta  arifpondere  avantfi  Ma<e- 
doni  coll'  addurre  le  ragioni  di  tutto  ciò, 
che  ella  avea  fatto  . Calandro  non  volle 
fidarli  a queftojonde  mandò  una  compagnia 
didugento  faldati  per  farla  uccidere  .Co- 
flora  arrivati  aliafua  prefenza,fi  fecero  in* 

S 3 ) die- 


2582  V 1 fiori  a de ’ Macedoni 
dietro  , e temerono  di  elèguire  gli  ordini 
Joroirnpofìi,  ma  i congiunti  di  coloro, 
che  ella  avea  fatto  uccidere  , edi  quali  fi 
trovavano  fra  quefìe,  le  fi  gittarono  Co- 
pra, e le  fegarono  la  gola.  Ella  fi  mori 
con  grande  ipirito  e rifolutezza  ; ma  di-  | 
cefi  che  Calandro  permife  , che  il  fuo  ca. 
riavere  foffe  fiato  per  qualche  tempo  infe- 
polto  , forfi  per  vendicarti  dell’  ingiuria* 
che  ella  avea  fatta  alle  ceneri  di  fuo  fratel- 
lo . Si  (lima fimilmente, che  egli  1’  avelie 
configliata  a tuggire  non  già  per  pietà  , 
ma  acciocché  trovaffe  luogo  opportuno 
per  farla  morire  come  una  perfona  , che  fi 
era  condannata  da  fe , e che  fuggiva  la 
giuftizia  . Dopo  fiicceduta  la  fua  morte  * 
egli  mandò  RoJJana  , ed  Alefsandro  fuo 
figliuolo  in  Amjipoli  , ove  furono  fatti 
prigionieri  j egli  parimente  privò  il  fan* 
ciullo  de’  compagni  , con  cui  era  fiato 
educato,  ed  ordinò  che  per  l’avvenire  1* 
aveflero guardato  e trattato  come  una..» 

rupi  ice  per  fona  privata.  In  tal  maniera 
Ja  linea  di  Alefsandro  fu  efclufa  dalla  Ma- 
cedonia , ed  il  fuo  figliuolo , e fuo  fuccef- 
forefu  condotto  a prigione  in  quella  fiefla 
città  * ove  il  fuo  efferato  fi  era  ragunato, 

allo- 
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allora  quando  ei  marcii  per  la  conquida 
dei!’  A fi  a (c)  * 

Caffandrù  avendo  già  provveduto  alia  CafTandro 
fua  ficurezza  » rivolte  ogni  Tuo  penfiere  aJFunie  il 
alio  flabilimento del  Regno  , e primiera- £ °^erno 
tnente  fposò  T èffal  ottica  figliuola  di  Fi- 
lippo  Re  di  Macedonia  , laquale  cadde  1 
Ira  le  lue  mani  nella  reià  di  Pidna . Indi 
Fece  prendete  i corpi  cfi  Filippo , e di  £a- 
Yidice  con  quello  infieme  di  binane  dì  lei 
madre  , e fattigli  trafporta^  con  graa 
pompa  in  Mgis , gli  fece  quivi  fepeliire 
de*fepolcri  reali,  infìituendo  in  loi’  ono- 
re de’ funebri  fpettacoli  * Di  poi  egli  Fab- 
bticò  una  nuova  città  in  Pallente  che_y*? 
dal  propio  Tuo  nome  appellò  CaJJ'andria 
e la  fece  popolare  di  gente  venuta  d&lCàer* 
foncfo  , imitando  parimente  a ftabilir- 
Vifi  il  rimanente  degli  Glint) , cui  afle- 
gnò  un  sì  largo,  e bejlo  territorio  , che  fo- 
llo divenne  la  più  gran  città  della  Macedo- 
nia . Ne  riedificò  ancora  moire  altre,  dan- 
do chiari  fegni  della  djTpofiz/one,che  ave* 
di  richiamare,  e rifìabilire  la  pace,  el* 
abbondanza  nel  fuo  natio  paefe  % Egli  fa- 
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«ea  governare  gli  Epirott  da  Licifco  Tuo 
Luogotenente, ch’era  una  cola  molto  firaor. 
dinar  ia  , avvegnaché  jj  lor  governo  dai 
tempi  di  Pirro  fino  a quello  tempo  era  fla- 
, to  un  governo  ereditario  , e gli  Epiroti 
non  aveano  trai  oiato  di  trattar  condif- 
pregio  i loro  Re  . Quanto  ad  Eacida  fug- 
gì  quelli  a Polijperconte  , e con  etfolui  , 
quando  le  cole  in  Macedonia  andavan  af- 
fai male,  ne  v*  era  più  alcuna  Torta  di  fpe- 
ranza,  fi  rjfirò  in  Grecia , e quindi  ne  an- 
dò fina /mente  agli  Etoli , nemici  implaca- 
bili di  tuttala  famiglia  di  Antipatro{d) . 
Caflandro,  Quando  Calandro  ebbe  tanto  , o quan- 
Morrianel»£à  (labilità  ia  pace  della  Macedonia  , fi  ri- 
ta  Grecia  • folfe  di  tornar’  in  Grecia  per  difcacciarne 
Poli/per  conte  col  di  lui  figliuolo  Aitffan. 
dro  , e gli  altri  Tuoi  nemici  s e fatta  già 
iquefia  tale  rifoluzidne  , railè  in  piedi  una 
buon’armata,  e con  quella  ne  andò  ic  Tef- 
Jaglia  , ove  trovò  le  Pile  occupate  già  e 
■ ' chiulè  dagli  Etoli.  Pur  nondimeno  colla 
forza  fi  fece  la  fi  rada  per  mezzo  a quelle, 
e difcelè  colle  Tue  forze  nella  Beozia  , e 
quindi  paf$à  alle  ruinedi  Tebe  . Or  la  vi- 
(la  di  così  fatte  mine  il  fecero  rifowenire 
wi  * dei 
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rei  potere  > e fplendore  di  quell’antica  cìu 
tà  , e quefìo  sì  fatto  peofiere  Jo  indufie  a 
trrpropofito  di  rifìabilirla  . Quindi  chia- 
mati a quefìo  fine  tutti  iT ebani , ch’erari 
tìifperfi  per  la  Grecia  * e domandando  an- 
cora dagli  altri  Beozj  di  ajutarloacosì  buo* 
na  e lodevole  imprefa  , non  fedamente  co- 
lloro,  ma  benanche  tutte  le  città  della 
Grecia  prontamente  ve  lo  aiutarono  * di 
maniera  che  in  picciol  tratto  di  tempo  fu- 
rono e le  mura  finite  , e le  principali  fìra* 
de  rifabbricate-  La  vifìa  di  qnefìe  colè  in- 
Ipirò  * e fece  accendere  negli  animi  de* 
Tcbuniuo  zelo  tale,  che  mandarono  per 
tutti  i paefi  a richiamare  i loro  amici  , • 
congiunti..  Cesi  dopo  venti  anni  , e piìi 
dal  tempo  , in  cui  T ebe  era  fiata  non  len- 
za gran  crudeltà  dai  Macedoni  rafa  , e di- 
lirutta,  fu  da  loro  di  nuovo  edificata  , e 
naeiìa  in  piedi . ‘Dappoiché  Calandro  eb- 
be quefìo  SÌ  fatto  iuo  difegno  mandato  ad 
effetto,  pafsò  nel  Pelopponne/ò , fuor  di 
cui  , vanamente  giudicava  AleJJandro  di 
poterlo  cofìringere  a rimanerli , per  mezo 
di  un  muro  , che  egli  a vea  fatto  erigere  ar- 
traverfo  dell*  Ifìmo  > conciofiache  C af~ 
J andrò  avea  trafportata  la  Tua  armata  in 
certe  barche,  che  avevano  un  fondo  largo* 

eph. 
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è piano  , e coftrinfe  a Ibttometterfi  la  mag*  • 
gior  parte  delle  città  , parte  con  la  forza, %. 
e parte  co*  trattati  \ e quindi  lafciato  ut! 
corpo  di  truppe  fiotto  il  comando  di  Molt\ 
co  per  guardar  1’  ìfimo  , egli  fe  ne  ritor- 
nò indietro  nella  Macedonia  . 

Antigono  li  potere  di  Antigono  verfo  quefto  tem- 
fù  guerra  po  era  divenuto  formidabile  a tutt’ i fuc-- 
con  Caffart. ce(por } di  Alejj andrò  ; il  perche  cofloro  io  • 
”r0  * Ìor  propia  difefa  unironfi  a fcemar  quefìa 
luapolfanza*  ma conciofiaché  eglirtoera-, 
no  (iati  tutti  da  lui  grandemente  benefica- 
ti, gli  mandarono  Arobafciadori  acom* 

* pimentarlo  per  aver  egli  foggiogato  £«- 

mene,  ed  a lagnarli  parimente  con  elfolui 
de’  torti  lor  fatti  t Antigono  afcoltògli  al- 
tri con  qualche  fofferertza  , ma  Cóme  andò 
a fargli  le  fue  domande  il  minifiro  di  Caf* 
/andrò , gli  rifpofe  in  sì  fatta  guifa  fulroi- 
inando  Quanto  à Lifi*naco  , e Tolom - •. 
i,ftoeo  , ei  dille  , fono  elleno  fiate  fem- 
premai  perlone  in  foramo  grado  difiinte, 

„ e ragguardevoli  ; ma  quello  CaJJandto 
„ chi  égli  e mai  ? Non  altri  certamente-* 

„ puòcofìui  eflere  , che  quel  vagabondo  * • 

,,  che  poco  fa  implorava  qui  il  mio  foC- 
> « corfo , fapendo  quanto  io  amafiì  fuo 

» Padre  ? „ Quindi  radunò  la  fua  armata* 

* é£u- 
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e fattoli  prèffo  alla  falange  'Macedone , èri* 
irò  a fare  una  defcriziòne  delle  ultime  ma- 
niere di  procedere’di  Calandro , in  quefló 
modo  “ O compatriòtti  > e*  di  (Te  , Cofìui  è 
„ quegli , che  ha  Uccifa  la-madre  dei J*  ul- 
„ timo  noltro  Sovrano  , ed  oramai  ritiene 
»,  anche  prigione  Ja  di  iui  moglie  , e ’l  fi-  y 
,,  gliuolo}  via  su  dunque  fe  egli  non  gli  . 

,,  reffituifcé  in  libertà*  dichiariamolo  come 
„ publico  nimico , e lambiate,  che  io  pèr- 
„ feguitiquefio  traditore,  come  appunto 
,,  fi  merita,  „ Or  l’armata  , égli  è certo» 
che  fi  deferminò  a fare, come  Antigotio  vo- 
leva , e in  adempimento  di  quella  loro  de- 
terminazione , egli  immediatamente  co- 
minciò a foilecitar  Je  città  Greche  , che 
difcaccia fiero  le  guarnigioni  di  Ca[j  andrò  \ 
la  qual  cola  à fate  non  tànto  mancava  a 
quelle  la  voglia , quanto  il  potere.  Nul- 
la però  di  meno  fi  eccitarono  tali  turbolen- 
ze nei  Pelopponnefo  , che  fecero  affolu- 
temente  necefiaria  la  prefen2adi  Calandrai 
il  perchè  quefii  iafciata  la  Macedonia^ o* 
po  un  altro  fatto  d*  armi  cogli  Eiolt\  andb 
primieramente  nella  Beozia  , quindi  pafsb 
neirifìmo,  e pofcia  entrando  nei  Pe/op - 
ponne/o  vi  pofe  in  ordine  > e rifìabilì  j 
Tuoi  affari  nella  mighor  guifa  » che  gli  fu 

• polli- 
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potàbile  . Aleffanira  figliuolo  di  Po/r/*- 
perconte et afi  per  qualche  tempo  ricove- 
rato nella  corte  di  Antigono  , ove  non  g1* 
fi  davano  altro , che  belle  parole,  ed  un 
mediocre  mantenimento  • Or  Antigono 
conofcendo,  che  il  cafo  di  cofìui  era  degno 
(di  tutta  là  Coropatàone,  e che  nel  medefi- 
nao  tempo  egli  avea  tutta  la  ragione  del 
mondo, tratto  da  un  puro  riguardo  verfo  la 
giufìizìa , fi  mode  a dargli  cinquecento  ta- 
lenti , e Io  mandò  con  alcuni  va/ceili , ed 
uomini  nel  Pelopponne/ò  , ove  fubitamen* 
te  pofe  in  piedi  alcune  truppe  , e comin- 
ciò a far  di  bel  nuovo  la  fua  figura.  Gajjan- 
dro  conofcendo  bene  ja  capacità  di  coftui* 
e credendo  già  con  verità  , eh’ elfo  avea 
per  quello  tempo  ballanti  nemici,  mandò 
JPerpikna  dirgli  , che  Antigono  aveva  un* 
ottima  maniera  e propietà  di  fa  per  fpar- 
gere  fra*  popoli  le  difeordie  , lènza  pun- 
to curarli  di  quelche  folle  per  fuccederne 
in  appreflò  5 che  i cinquecento  talenti  erao 
unafomma  diconfiderazione , e ch’egli  fa- 
rebbe affai  bene  a confervarfela  nella  fua 
borfa  ; e che  finalmente  quanto  al  coman- 
do del  Pehponnèfo  non  bifo gnava  cercar- 
lo colla  forza  , conciofìache  C^/fandro  vo- 
lentieri il  porrebbe  nelle  diluì  mani , pur* 

' • ' ..  eh* 
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eh’  tgli  rinunziafie  alla  lega  di  Antigono , 
che  non  mai  potrebbe  recargli  J a metà  di 
quello  gran  bene  , che  da  ciò  ricaverebbe, 
/Uejjundro  avendo  ben  bene  confiderai  si 
fatta  propofizione  , la  ritrovò  aliai  buona» 
e non  miga  degna  di  effere  rigettata  ; ii 
perchè  lanciando  il  partito  di  Antigono  , 
accettò  1’ uffizio  di  Capitan  Generale  del 
Peìoponnefo  da  Coffandro  % e cominciò  a 
flabilire  la  Tua  Provincia.  Senonchè  fu  dalla 
morte  impedito  di  còdurrea  finequefta  Cua 
imprefa:avvegnachè  in  me  tre  ch'egli  proc- 
curava  difopprimere  Arijìodemo  , che  in 
fuo  luogo  Antigono  avea  fatto  Generale  » 
fu  a tradimento  uccifo  da  un  certo  AUfjio- 
fte  Stei  ontano , Allora  la  di  luf  moglie 
Cratejìpoli  fi  prefe  ii  comando  dell’  arma- 
ta , ed  avendo  battuti  i Sicioniani  in  una 
■battaglia  campale  , attediò  la  loro  città  , e 
la  prefe . Quindi  crocifitte  fovra  le  lor  mu- 
ra trenta  de*  piò  turbolenti , e pofeia  pren» 
dendo  la  Sovranità  , fi  portò  in  quella  con 
prudenza  Comma  , econ  pari  clemenza*  e 
giufìizia,  ed  era  egualmente  corteggiata  , 
e temuta  datutte  le  parti  contendenti  ; e4 
in  quella  guifa  fu  data  qualche  Corta  di  da- 
biiiment®  nei  Peloponnefo  (eji» 

:*.v  Cojjvn* 

(t)  Diod • SJcuì,  ubi  fuf.  * , 
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Calandro  offèrvando  , che  gli  Etoìi 
erano  feropremai  inchinati  a ritrarre  yan- 
taggio  da  ogni  fra  imprefa  ,con  attaccar/o 
in  mentre  , eh’ egli  fiava  con  altri  nimici 
occupato , fi  rifui  fé  di  far  ufo  del  deffro , 
che  allora  avea  di  metter  qqefio  popolo 
fuor  di  fiato  di  poter  più  della  fteffa  gqifa 
operare  per  1 avvenire  . Con  quefia  noi* 
ra.marciò  con  un’armata  ai  confini  dell' 

Et  olia  , ma  feoza  gran  fucceffo , a cagion- 
chb  gli  Etoli  comprefero  così  bene  la  db 
iui  intenzione  , che  provvedettero  effet- 
tivamente alla  propia  lor  ficurezra;  di  tal* 
che  veniffè  egli  impedito  di  lor  fare  la  me- 
noma impresone . Nulla  però  di  manco 
C* fiandra  , i i quale  era  un  uomo  di  gran 
rn~nte  e capacità  , fi  r i folte  di  non  per- 
dervi del  tutto  , e far  vane  tutte  quel  le 
fatiche  , Jequalidaiui  yi  fi  erano  fpefe.4 
II  perche  , come  ebbeconolciuto  , che  gli 
Etoli  non  potevano  effèr  fòggiogati  colla 
forza,  penso  di  lafciar  loro  almeno  un 
freno  in  bocca  , che  gl’  impediffe  di  far  1 
qualche  grande  imprefa  per  l’avvenire. Con 
si  fatto  penderò  cominciò  a far  maneggio 
cogli  dcarnani  loro  antichi  nemici , e fi 
affatico  a convincerli  degli  fvantaggi , che 
provenivano  loro  dal  vivere  in  certi  luoghi 


! 
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posi  aperti  e difperfi,e  donde  agUEtolt  non 
mancava  mai  Magio  di  cacciargli  via;  egua- 
gliargliene Con  tali  argomenti  gli  per- 
fuafe  di  allargare , éd  ingrandir  maggiór- 
mente jp  tre  J or  città  di  Stratopoi*  , Saù- 
rion  i ed  Agrinium  , ed  abbandonar  r.  vii- 
Jaggi  ; e quiodi  lafciato  in  quefie  parti 
Licifco  (uo  Generale  , marciò  egli  a con- 
quifiare  altre  Piazze  ( f ) • 

In  quello  tempo  era  Ke  degl*  llh'rj  Indi  fy, 
Gluucia  , in  cui  erano  infieme  unite  e guerra  cq~ 
congiunte  due  diverlìflìme  qualità,  tfobgt ’lljirj.yv 
a dire  ambizione  , ed  amor  della  giufìizia,  . ; £ 
Or  quello  Principe  allorché  Eacida  R$ 
dell’  Epiro  Tuo  vicino  } fu  cacciato  e sban- 
dito dai  fuoi  fudditi , fi  prefe  Ja  cura  di 
confervare  il  di  lui  infante  figliuolo  Pirro,’ 
fenz’  altra  mira  , che  di  farè.un’azion  ge- 
nerolà  . Ma  ciò  immantinente  Io  fece  in h 
micàr  con  Calandro , ed  a cagion  di  que- 
lla difcordia  , Glàucia  tirò  alla  fua  allean- 
za le  città  di  Apollonia , ed  Epidamno  - 
Quindi  Calandro  fi  molfe  contro  queftè 
città  » e ridottele  in  poco  fpazio  di  tempo, 

^palsò al  fiume  Ebro  , ove  combattè  cali-’ 
esercito  II  Urto  fiotto  il  comando  dell*  ^ 

jfìelfo  G lattei  a , e eh’  era  fiato  metto  iti 


(f)  Idem  ièid. 
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piedi  per  ajuto,  e foccorfo  delle  dianzi 
mentovate  città  • Dopo  quello  combatti- 
mento , fu  tra  quelli  due  Principi  fatta  la 
pace  colle  condizioni  /che  Calandro  non 
facefle  alcuna  invaitene  in  alcuna  parte-* 
deli’  lltiria  , e Glaucìa  non  attaccali 
nè  Ccjfandro  , nè  alcun  de’  Tuoi  confede-  .. 
rati  . Or  in  quello  tempo  , ch’era  jn  co- 
felle  parti  vittoriofo  il  Macedone  , gli 
Scarnarti  di  lui  confederati  andavan  molto 
male  per  aver  prefò  il  fuo  coniglio  ; im- 
perciocché gli  Etoli  invefìiron  la  città  di 
dgrinium  , prima  che  folTe  intieramente 
fortificata  , e poicia  pacarono  ad  un  for- 
male attedio  \ e quindi  gli  attediati  veg- 
genti di  non  potere  fottìfiere  , e man- 
tenerli , capitolarono  folto  condizione, 
che  lì  dette  loro  la  libertà  di  ritirar^  ovun- 
que lor  piacette  , e fembraffe  fpediente  . 
Magli  Etoli  violarono  sì  fatta  capitolazio- 
ne , attaccandogli  molto  perfidamente,  al- 
lorché fe  n«  andavan  via  , col  pattargli 
quafi  tutti  a fil  di  fipada  $ azione  veramen- 
te crudele  , e che  non  ammette  veruna 
giufìifìcazione,  o fcufa,  ma  che  nondimeno 
non  pafsò  fenza  elìci  e aliai  fcne  controc- 
cambiata(£) , 

Nel 

* (g)  Juftin  lxv<c.i.DÌQ.d.  ubìjuf* 
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Nel  ritorno  che  Calandro  fece  in  Ma - Calandro 
eedonia  , fece  penfiero  di  difcendere  in  invade  V 
Afta  per  impedire,  che  Antigono  facefte  A fi*, 
qualche  attentato  nella  Grecia  t e le  fu© 
truppe  marciarono  nella  Caria , ove  per 
parte  di  Antigono  comaodava  un  certo 
Tolommeo  . Or  egli  adjyenne  , che  men- 
tre le  truppe  dj  quello  Tolommeo  erano 
in  quartieri  d’  inverno  , «Doride  il  fuo’pa- 
dre:  di  che  egli  molìrava  fentire  il  più  pro- 
fondo dolpre  , e perchè  lo  efprimeire  col 
fatti , ti  preparò  a fargli  i funerali  colla_j 
maggior  magnificenza  potàbile  . Ciò  fa- 
putofi  dai  Generali  di  Cafsandro  , difìac- 
caron  immediatamente  Eupolemo  con  ot- 
tomila fanti , eduemila  cavalli  per  faro 
una  imbofcata  , e tagliarlo  in  pezzi , al- 
lorché da’ funerali  ritornale  ai  iuoi  quar- 
tieri.Ma Tolommeo  non  altrimenti  rifapeo- 
do  a buon5  ora  quello  1 or  difegno  , non  fo- 
iamente  , chedo  impedì , ma  il  rivolfe  ao- 
zi a danno  de*  roedefimi  autori  ; accagion- 
chè  ritornando  in  tempo  , che  manco  iè  lo 
afpettaflero  , gli  forprefe  in  tempo  di 
mezza  notte,  e disfattigli  intieramente, 
fece  prigioniero  i*  ideilo  Eupolemo  lor  f 

Generale  (6). 

V ol.yLibz.P. y.  8 C L’an- 

( bjldem , ibìd. 
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L’anno  appretto  Calandro  mandò  una 
potente  armata  fot to  il  comando  di  Fi- 
lippo per  gittarfj  fovra  gli  Etoli.  Or  quello 
Generale  entrò  oeìì'jicarnania,  ed  avendo 
dato  efficace  foccorfo  aTuoi  Alleati,  co- 
minciò ad  incomodare  le  frontiere  dell’ 
Etolia  j quando  ecco  che  in  un  Cubito  eb- 
be avvifo,  eh’  Eacida  non  Colamente  era 
entrato  nel/’ Epiro  , ma  per  confentimen- 
todel  popolo  era  pur  anche  rifalito  fui 
Trono  . Allora  Filippo  immantinente  en- 
trò nell’  Epiro,  e ritrovandovi  Eucida  al- 
la teda  di  un’armata , lo  attaccò,  e lo  dis- 
fece , facendo  prigioniere  cinquanta  delie 
fueperfone  piu  principali  , che  avean  avu- 
ta parte  a ri fìabil irlo  nel  Trono  . Quindi 
mandatele  a Cajfandra  , ritornò  a prole- 
guir  la  guerra  contro  gli  Etoli , i quali  era- 
no in  quel  tempo  ben  Jefìi  e pronti  ad  in- 
contrarlo in  campagna  , avvegnaché  Ea. 
cida  col  rimanente  delle  Tue*  truppe  fi  f°^“ 
Te  già  unito  all’efsercito  loro,  ed  avef- 
fe  perciò  fitto  un’ armata  piu  ooverofa_» 
della  Tua  - Indi  a poco  feguìta  una  batta- 
glia, reftaron  vittoriofi  i Macedoni , evi 
fu  uccifo  Eacida  Re  dell’ Epiro  : e quindi 
Filippo  cominciò  a perfeguitare  in  guifa 
gii  Etoli  i che  furon  foraati  ad  abbando- 
nare 
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le  loro  città  » e a fuggire  a ricovera 
nella  montagne.  , verfo  Je  quali  egli  non 
Jafcib  d’ inseguirgli  fino  a tanto  , che  noti 
fotte  impedito  dalla  rigidezza  della  (le- 
gione . fi  poiché  in  Afta  gli  affari  di  Qaf- 
J andrò  non  andavano  molto  bene,  quefti. 
lì  rilolfe  di  metter  fine  alla  guerra  in  que- 
lle parti  , e fatta  un  trattato  con  Antigor 
no  , intraprefedi  rittabilire  le  città  Gre- 
che nell*  lor  libertà,  edeffere  in  avveni- 
re fuo  fermo  e collante  amico  ; e per  lo  fi- 
curo  adempi  mento  di  ciò , diedefjer  ofìag- 
gio  Agatona  fuo  fratello.  Senonche  ben 
toflo pentitoli  di  quello  trattato  , proccu- 
rb  , che  fuo  fratello  fofse  liberato  di  man. 
di  coloro,  che  dovean  ritenerlo , eco  min- 
ciò  di  bel  nuovo  la  guerra;  la  qual  cofa 
provoco  ecc  ellìvamente  Antigono , e fece, 
in  guifa , che  roandalse  in  Grecia  un*  ar- 
mata per  re  ttituir  la  libertà  alle  di  lei  città. 
Quindi  G*  Jsandro  fu  forzato  di  andar  co- 
Jà  di  bel  n uovo , laonde  Antigono  avviof- 
C quanto  piò  pretto  potè  verfo  la  Pro? 
pontide  , con  difegno  di  far  una  invalìone 
nella  Macedonia  \ il  perche  CafTandroì* 
inoòligo  di  colà  ritornare  con  la  maggior 
preltezza  i mmaginabile  . La  qualfua riti,, 
rata  di  Grecia  , recò  molto  pregiudizio 
^ C z • a*  Tuoi 


Cafiandro 
ordina^  che 
Roffana,  e 
V Juo  fi- 
gli  ico  forfè- 
no  uccifi . 


2596  iSJfloriade'  Macedoni 
a*  fuoi  intereflì  in  quefìe  parti,  enei  me. 
defimo  tempo  non  gli  fu  di  alcun*  utile 
o giovamento  per  Ja  Macedonia  $ concio- 
fiache  Antigono  non  potendo  in  conto  al- 
cuno perfuadere  , ed  indurre  i Bizantini 
a concorrere  con  eflo  feco  ai  fuoi  difegni , 
fu  cofìretto  a lafciar  tutti  i penfieri  di  en- 
trare ne’  territorj  di  Calandro  . Or  I*  al- 
legrezza, che  dalia  notizia  di  ciò  egli  eb- 
be, fu  di, pochi  momenti  , avvegnaché 
immediatamente  riceveffe  avvili , che  i 
paefi  d’  intorno  Apollonia  , ed  Epidamno 
fi  erano  di  nuovo  fottomt  ffì  a Glaucia  $ s 
che  gli  Epiroti  erano  inchinati  e difpofii  a 
rivoltarli  5 a quefìi  fi  a^giunfero  altri  ve- 
nuti d-a  Atene  di  fimil  fatta,  nella  qua! 
città , comeche  il  popolo  non  folle  fiato 
mai  cosi  beri  governato  , quanto  allora  da 
Demetrio  E alereo  , era  egli  non  pertan- 
to odiato  per' cagion  della  fua  autorità, 
ed  inchinavan  tutti  a dar  la  città  in  mano 
di  Antigono . A così  fatti  mali  Caffandra 
ritrovò,  ed  oppofe  i migliori  re  mediche 
gli  permife  Io  fiato  de*  fuoi  affari  (/) . 

Non  era  paffato  lungo  tempo  , quando 
videfir^/V®  tutto  in  confufione.  Alce - 

ta% 

(i)  Idem , ìbid. 
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ta , il  qua  fe  era  fiato  sbandita  da  Tuo  Pa* 
drc,  era  fiato  richiamato  dal  popolo , e 
fatto  Re  . Or  contro  cofiui  Lìfifco  Gene- 
rale di  C^Jfdndro  marciò  colla  fua  armata, 
e combattè  contro  le  fue  forze  diverfe-j 
Colte  , ma  con  va rj  fucceijì  . 11  perchè  fi- 
nalmente vi  andò  per  metter  fine  alla  guer- 
ra ['Metto Calandro  , il  quale  trovando 
quefta  imprefa  piò  d /tìfici le  , di  quel ch’egli 
immaginava  , fece  eoo  Alceta  la  pace  , e 
lafci olio  in  quieto  poffedimento  del  fuo 
Regno  , che  pure  nondimeno  eglino» 
potfedette  lungo  tempo,  conciofiache gii 
Epiroù  veggendolo  governar  tirannica- 
mente.uccilèro  Iui,e  con  efio  anche  i propjf 
Tuoi  figliuoli . Or  per  tutto  quefio  tempo 
Cajfaodro  fu  occupato  in  una  guerra  coti 
(fiducia  i nella  quale  però  egli  ebbe  mai 
Tempre /uccelli  di  poca  confide  razione  5 e 
fioaimaote  veggendo,  che  non  potea  ri- 
durre nè  Apollonia  y nè  Eptdatnno  y fe  net 
ritornò  in  Mactdonia%  ove  cominciò  a fare 
delle  gran  colè  a favor  del  popolo  , e fi  af- 
faticò di  trovar  tutte  le  guife  di  cattivar  fi, 
e conciliarli  gli  animi  di  .quello  . In  que- 
fio tempo  i Comandanti  ? e (uccellari  dC 
Alejfandro  eran’  gii  tutti  divenuti  fianchi 
per  le  guerre, che  i*  un  contro  l’altro  fcam- 

8 C 3 hic- 
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bievoJmente  avean  fatte;  e perciò  egual- 
mente tutti  desiderando  la  pace  , fu  ella 
molto  agevole  a coochiuderfi.  Le  con- 
dizioni di  quella  fi  furono  , che  ciafcuno 
profeguitte  apottederfi  tutte  quelle  Pro- 
vincie , che  in  -tempo  della  conchiufrone 
di  quella  pace  ritrovava!]  poffedere  in  pro- 
pietà; che  le  Cittì  Greche  fottero  lafcfate 
del  tutto  libere  , e che  fra  di  loro  foffe-j 
Xm’  amicizia  , ed  alleanza  Scambievole  » 
Immantinente  dopo  quefìa  ^xe^Cajffdndro 
l’eco  fletto  pensb  di  toglierli  dinanzi  Alef- 
fandro  figliuol  di  RoJJana , e Rojfqna—* 
ifleffa  di  lui  madre  ; avvegnaché,  quantun- 
que egli  godette  allora  tanto  del  Regno  di 
'Macedonia  , quanto  potea  Sperare  di  go- 
derlo, dopo  che  il  giovane  Prìncipe  fotte 
morto  , era  nondimeno  in  ‘dontìnuo  ti  mo- 
ire , che  i Macedoni , i quali  erano  un  po- 
polo inquieto , e fregolato  non  diveniffe- 
ro  repentinamente  mal  Soddisfatti  del  fuo 
governo,  e merletterò  in  liberta  quel  fi- 
gliuolo del  lor  antico  Sovrano . E giufio, 
in  mentre  che  tali  dubitazioni,  e timori 
agitavano  il  fuo  ànitho , i Macedoni  rno- 
fìrarono’  una  inchinazione  di  voler  fare 
quelche  etto  temea , che  a lui  non  acca- 

* *y  7 : . ",ri  dette, 

: :i  ■ 
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deffe  , poiché  parlavano  apertamente  del- 
ia ufurpazione  di  Calandro , e diceano  , 
che  era  tempo  oramai  opportuno  , che 
/llefsandroh  prendere  ]*  amminiftrazio- 
ne  del  Regno  di  Tuo  Padre  - Ciò  fu  ba. 
. fìante  di  far  mettere  in  opera  alTambizio- 
fo  Calandro  il  fatale  fpediente  , eh’  egli 
erafi  di  già  propoflo  in  penfiere  : il  perché 
fatto  a fe  venir  Glaticia  > cui  avea  fatto 
Governator  dei  cafìello  , ove  tenea  ri- 
fìretti  Rofsana  e *1  di  lei  figliuolo  > gli  die- 
de ordine,  che  glifaceffe  morire  ambedue, 
e facendogli  fègretamente  atterrare  , naf- 
condeffe  per  qua  Ielle  tempo  la  lor  morte  . 
Or  egli  fi  portò  in  sì  fatta  guifa  cautela- 
to, per  aver  qualche  faggio  del  tempera- 
mento de’  Macedoni , ed  affinché  gl’incer- 
ti rapporti  trat  tene  (fero , ed  impediffero 
cofìoro  dall’  imprender  qualche  fodae  fer- 
ma rifoluzjone  .Ed  in  fatti  quefla  fua  po- 
litica ebbe  in  tutto  quell’effetto  , eh’  egli 
potea  mai  defiderare  , anai  maggiore  di 
quello  eh’  egli  poteafi  ragionevolmente 
afpettare  $ imperciocché  , quantunque  t 
Macedoni  borbottaffero  alquanto  ; non 
pertanto  , conciofiaché  non  fapeffero  a cui 
ricorrere  per  cotti  tu  ir  loro  un  capo  , non 

8 C 4 ebbe- 
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ebbero  fpirito  ed  ardimento  di  ribellar- 
fi  ( k ) . 

Caffanclro  Allora  Calandro  , affinché  « fooi  lud* 
guarda  il  ditiaveflèro  altro  di  che  di  (correre , che 
Peloppon.  fuo  g0vemo , gl*  impìegb  in  una.»» 

.guerra  contro ‘gli  Au  tari  a ti  , ed  a favor 
del  Re  di  Peonia , ed  avendo  il  mentova, 
to  popolo  foggi ogato  ne  tra  (porto  fi- 
no al  novero  di  ventimila  dai  lor  natio 
jpaefe  alle  vicinanze  del  monte  Or  belo,  t d 
in  queflo  aflegnò , e diede  loro  de’  terru 
tor j * Or  verfo  quefìo  tempo  pafsò  alla 
parte  di  Ca/sandro , Tolommeo  uno  de* 
Genera  li  di  Antigono  con  tutto  l’eflèrcito, 
«he  nel  Pelopponne/o  egli  comandava  , ed 
-ebbe  da  lui  la  fìefià  commi  filone,  che  avea 
«on  Antigono  fuo  primo  Signore  . Fu  cib 
a vero  direi!  più  grande,  efìraordinario 
tradimento,  che  mai  fofie  accaduto  ; im- 
perciocché era  egli  quefio.  Tolommeo  non 
folamente  Ufficiale  di  Antigono , ma  per 
anche  di  lui  nipote  ; onde  venne  in  un  me- 
defimo  tempo  a violar  le  leggi  della  grati- 
tudine % e quelle  della  natura  : nulla  perb 

• di  manco  così  fatto  di  ktr  tradimento  non 

' reflò 

(k)  Dhd.  Si  cui.  I.  xiv.  Juftin . ubi  Ju$>, 
Pìut . in  Dmet, 
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rtfìb  lungo  tempo  impunito.  Imperc/oo 
che  venendo  Tolommeo  Re  di  Egitto  con 
una  flotta  nella  ccftiera  , mandò  a chiamar 
quei!’  altro  Tolommeo  , che  gli  andafle  a 
far  una  vilìta  ; a cui  andando  fu  trattato 
non  fedamente  con  civiltà,  ma  con  avve* 
nentezza  , e rifpetto  • Ma  egli  per  lo  con- 
trailo cercò  di  compenfar  cosi  fatti  ben 
trattamenti  con  proccurar  di  corrompère  t 
foldati , che  quel  Re  avea  con  efTo  feco  « 
coociofjacb'e  avea  ripieno  il  fuo  capo  di 
molti  difegni  appartenenti  al  propio  fuo 
intere  (Te  , i quali  purché  gii  veniife  fatto 
di  compiere  , poco  o nulla  coravafi  del 
rimanente  . Quando  il  Re  ebbe  ciò  feo- 
perto  , lo  fece  primieramente  imprigio- 
nare , e quindi  comandò,  che  ffrfaceffe 
morire  con  una  dofa  di  Cicuta  $ della  qual 
cofa  Calandro  fu  ben  contento  , quantun- 
que fimulaffe  il  contrario  , avvegnaché 
non  poteflé  fidarti  a sì  fatto  uomo , che 
aveva  il  propio  zio  tradirò,  eproccureto 
di  fedurre  le  truppe  di  un  Principe  , da  cu* 
era  fiato  come  amico  ricevuto . Senonché 
non  può  avervi  dubbio  , eh*  egli  fentifle 
difpiacere,  che  il  Re  Tolomfneo  avelie  in- 
corporata alfa  fua  armata  quella,  che  V 
altro  Tolommfo  avea  comandata,  a ca* 

gion- 


Digitized  by  Googl 


iffoz  iJlftori a de'  Macedoni 
gionchequefìa  era  una  perdita  graviflioofr 
per  gli  Tuoi  intere fli , e di  cui  non  così  di 
Jèggieri  porca  rifarfene  . Nondimeno  que- 
lli Tuoi  trifli  p enfieri  furon  iubitamente  di- 
vertiti dall*  apparenza  d/  un’altra  tempe- 
ra ( ì)  . ' • 

Ercole  è Voltfperconte , il  quale  era  fino  allora 
dichiarato  vivuto  otWEtolta  piuttoflo  come  un  ban- 
Re  i e poi ' ^fieo  > che  come  uno,  il  quale  avefle  pre- 
vrene  ucci - teo{jone  fopra  il  governo  della  Macedoni  a% 

■ p comparve  in  un  fubito  più  formidabile , 

che  mai , ed  impegnò  Barfina  y ed  Erco- 
. le  di  lei  figliuolo»  a lafciar  1’  Afta  e paf- 
ùr  nella  Grecia  , ove  eofloro  furon  da  lui 
ricevuti  con  onor  grande,  ed  Ercole  prò* 
clamato  Re  , e pofcia  coll’ajuto  degli  Ere* 
ti  fu  radlunato  del  danajo , ed  un*  eferci- 
todi  ventimila  uomini.  Calandro  com* 
ebbe  quelle  nuove,  radunò  anch’egli  un 
efercito  , ed  andò  ad  incontrar  il  nemico  , 
e quando  furon  gli  eferciti  l*  uno  all’altro 
vicini  nelle  frontiere  dell’  Etolia  , Cafi. 
fandro  mandò  uno  de*  Tuoi  privati  agenti 
a direi  Poli/perconte  « % fargli compren* 
dere  » che  ove  quegli  folle  riabilito  Re , 
egli  altra  figura  non  farebbe*  che  dì  fecn- 
V - •••'•  * plico 

. . - i* 

• • - , . % *■  •* 
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plice  fervo  , nonoflante  , che  a lui  un  ta- 
le rifìabilimento  quegli  dovefle  ; ma  fe 
per  Jo  contrario  fe  lo  toglieffe  dinanzi» 
egli  farebbe  dichiarato  Generammo  del 
Peloponnefo  , e farebbe  ricogofciuto  da 
Cafjandto  per  fuo  coadiutore . Tali  prò- 
roeffe  ebbero  il  medefimo  e fletto  con  Po- 
lìfperconte  , che  ebbero  altra  volta  col 
di  lui  figliuolo  ; accagionchè  egli  accettò 
il  partito  , e quindi  invitando  il  Re,  anzi 
forzandolo  ad  intervenire  in  un  interteni- 
mento  , con  indicibile  barbarie  Jouccifè* 
Ciò  fatto  , Caffandroi ìccome  gli  avea_. 
promeffo  , gli  diede  quattro  mila  fanti 
Macedoni-,  e cinquecento  cavalli  ; lo  di- 
chiarò fuo  coadiutore  , e gli  Jafciò  pren- 
der poflefto  de!  Peloponnejo , la  qual  co- 
fa  neppure  fu  così  agevolmente  recata  ad 
effetto  , com*  egli  penfava  ; poiché  i fteo- 
zj  fi  unirono  con  quei  del  Peloponnefo  , 
e pofero/n  piedi  una  formidabile  armata  5 
talché  egli  fu  forzato  di  fvernare  in  Focf - 
de,  e da  quefìo  tempo  in  poi  non  ebbe 
altro , che  turbolenze  , ed  inquietudini, 
giufiiflìmo  compenti)  delle  fue  facinorofe 
azioni  (m). 

Allor  ■< 

V 

( m)  Di 0^  vbìfup.  JvJììn,  l.  xv.  jplul,  de 
Verecund, 
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Caflandro  Allor avendo  Calandro  tolti  via  tutti'. 
do]>0'  molti  gl}  ofìacoli  , ben  fi  proroettea  , e fperava 
colpi  dt  rea  ^ g0Cfer  jn  pace  jj  Regno  , che  avea  a si 
caro  prezzo  comperato  ma  ne  andò  ali' 

almentela  fn g r 0 delufo  5 imperciocché  i Greci 
immantinente  cominciarono  a congiurai 
contro  lui , ed  avvegnaché  conofcefTero  t 
che  Antigono  defiderava  piuttofto,ch’eg!i- 
np  foffero  liberi,  che  fogge ui  a Caftan* 
irò  , ne  andarono  a lui  per  foccorfo.  Que- 
fio  fatto  cagionò  la  famolà  fped/2Ìone  di 
Demetrio  , della  quale  noi  abbiano  fatto 
ava  fi  menzionerò  cui  per  eflo  fu  diaccia- 
to Demetrio  Falereo%cd  in  apparenza  fu- 
rono riabiliti  in  libertà  i Grecr,  polche  a 
vero  dire  gli  riduffe  fiotto  la  foggezione  di 
fiuo  Padre-  Or  gli  onori\che  a quefio  vinci- 
tore furon  reodutl  dagli  Ateniefi  , furono' 
fìraQrdinarj , ed  altrettanto  grande  e fir  a va- 
gante fu  la  rabbia  che  pale&rono  contro 
Caftandro,  e’1  di  lui  partito  } periocchà 
quefio  gran  Capitano  infieme  e confutato 
politico  fiimò  ben  fatto  di  ritirarfi  ed  ai-  . 
lontanare  da  un  paefie  , nel  quale  egli  eri 
così  generalmente  da  tutti  bdiatojeleggen- 
do  piuttofio  di  fidarfi  al  tempo  » che  alla 
fortuna  e a’  fuoi  nemici  5 e quando  poi  fi 
avvide  , che  tuttayìa  era  oppreifo  da  fc  te- 
mpre 
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gufe.e  difafiri , fi  contentò  di  lafciare  delle 
guernigioni  nelle  città , che  ancor  pottedea, 
e di  ritirarli  col  grotto  dei  fuo  effercito  nei»» 
la  Macedonia  . Dòpo  la  perdita  che  De - 
metrìo  fottenne  avanti  a Redi,  gli  Atenie - 
Ji  abbandonaron  lui  « e fi  fìudiarono  di  ri- 
pigliare r antica  J oro  grandezza’,  preten- 
dendo di  preferiver  leggi  altrui , in  vece 
di  riceverle.  Indi  a poco  Demetrio  andò 
di  bel  nuovo  in  Grecia , e dopo  eh’  egli 
ebbe  prefo  Sic  ione  da  Tolommeo  , e da 
Calandro  il  forte  cafìeilo  di  Corinto , g'i 
lì  refero  tutte  le  altre  città  fenzarefiflenza, 
eie  guernigioni  , che  vi  aveano  , furon 
immantinente  incorporate  all*  armata  di 
Antigono  . Veggendofi  Cafsandro  in  tali 
angufìie  , e credendoli  ridotto  al  pericolo 
dell’  ultima  lua  ruina  , fi  determinò  di  far 
pace,  fe  mai  gli  fotte  pottìbile,  con  An- 
tigono , ed  a quello  effetto  mandò  Ara- 
t>afci  adori  a Demetrio  , ed  al  di  lui  Pa* 
dre  ;ma  indarno , accagionche  quelli  Prin- 
cipi eran  in  modo  divenuti  fuperbi  per  le 
/ vittorie,  che  di  frefeo  a vean  riportate  ,, 
che  non  vollero  Ilare  a veruna  condizione 
di  aggiullamento  , ma  rigogiiofamente  in- 
fifiettero  in  volere , che  Cajfandro  fotto- 
mettefle  fe  dettò  , e tutti  i di  lui  Statua — » 

lor 
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10  r piacere.  Come  adunque  egli  vide,  che 
non  poteva  ottener  Ja  pace , deliberò  d! 
fargli  ultimi  sforzi  colla  guerra  fonde  t 
mandò  minili ri  a Tolommeo,  e hifimaco , 
e lì  sforzò  di  raoftrar  loro,  che  fe  mài  una 
volta  cadette  la  Macedonia  nelle  mani  di 
Antigono,  eglioo  befferò  certi , che  torto 
Ja  feg uirebòono  anche  la  Tracia, e ¥Egit~ 
to  ',  conciofiacné  allora  quegli  potrebbe-» 
operar  contro  di  I oro  da  tutte  le  parti  , ag- 
giugnendo  alle  forze  di  tutta  1*  Afta  anche 

11  pefo  di  tutta  1 a Grecia  • Ciò  ebbe  il  de- 
fiato effetto,  poiché  eglino  immantinen- 
te entrarono  nella  guerra  , e fi  determina- 
rono di  operare  offenfivamente  cjutro  di 
Antigono  (») . 

•T*  impone  Quando  le  opera^oni  di  quella  guerra 
fine  alia  vennero  ad  effer  confi derate,  Gr/b  a tfro,  il 

di  tutti  con. 

al  Diluvio1*0^'  lui  Principalmente  aveafi?  corobat- 
2698.  tere>  ^orn3^  110  piano  tale,  cui  prontamente 
T rima  di  tutti  gli  altri  acconfentirono.  Egli  mandò 
CR/j’TO  una  parteconfiderabile  delie  fue  truppe  ad 
301.  unirfia  hifimuo  , Cotto  il  di  cui  coman- 
do^ elleno  doveffero  pattar’  in  Afta',  oltrac- 
ciò avea  fatto  trafportar  colà  un  altro  cor- 
- >•  • po 

* • *> 

(n)  Dietf»  Si  cui.  I.  xx.  Plut,  in.  Dcm?t. 
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po  folto  il  comando  di  Perpelao , in  men- 
tre egli  di  perfona  con  le  altre  truppe  roar- 
ciò'verfoJa  Tessaglia  , affine  di  rida  bili- 
re  , fegli  fofle  potàbile  , i fiioi  affari  nel- 
la Grecia*  Allora  Demetrio andò  incon- 
tinente ad  incontrarlo  , e gli  eferciti  fi  ac- 
caroparon  V uno  a villa  dell’altro  . L*  efe r- 
cito  di  Demetrio  cattava  di  mille  , e cin- 
quecento cavalli,  otto  mila  fanti  Macedo- 
ni , venticinque  mila  fanti  aufiliarj, quin- 
dici mila  mercenarj  , e circa  ottomila,  che 
feguivano  ihcampo  , i quali  non  pertanto 
pur  erano  divili  in  ordine  di  battaglioni^  la 
fdmma  totale  accendeva  ai  numero  di  cin- 
quantafei  mila  fanti  , e qoiJle  e cinquecen- 
to cavalli  . Dall’altra  parte  CaJJandro non 
avea  più  , che  due  milacavalli,e  ventinovi 
mila  fantine  con  quefìi  ei  fi  tenne  in  campo, 
difcfe  la  maggior  parte  delie  fue  guernigio- 
ni  , e mantenne  la  guerra  fofpefa  infioT  a 
tanto , che  Antigono  ordinàffe  a fuo  fi- 
gliuolo di  andare  fpeditam/ente  in  Afta , nel 
qual  tempo  fu  fatto  un  trattato  provvifia- 
nale  fra  Demetrio , e Calandro  , che  do- 
vette valere  , o efier  dijaiun  vigore  fe- 
condo , chefoffe  approvato,  difappro- 
vato  da  Antigono  - Tuttavolta  un  tale  ef- 
É pediente  corrifpofe  ai  fini  di  entrambi,  im-e 

per- 
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perciocché  Demetrio  ebbe  con  ciò  oppor- 
tunità di  ritirar  le  Tue  truppe  dalia  Grecia , 
t dopo  che  quefti  fé  ne  fu  di  già  andato  , 
CaJJ\ andrò  non  ottante  il  trattato  fatto  tra 
per  la  forza, e le  perfuafioni,  e ben  anche  i 
corrompi menti  , s*  impadronì  di  moltif- 
iime  città . Nondimeno  egli  non  badb  fo- 
lamente  agl’  interettì  prop/ tua  ebbe  an- 
cor la  mira  a quei  de*  confederati  , e man- 
dfc  in  lorfoccorfo  il  fuo  fratello  Eliparco 
con  dodici  mila  uomini , affine  di  centra^ 
pefare  alquanto  le  forze , che  Demetrio 
avea  condotte  al  fuo  padre . La  fua  con- 
dotta e politicagli  riufeì  buona , come  per 
Jo  piu  gli  Iblea  adiVenire  ; ma  Plijiarco 
ebbe  avvenimenti  troppo  cattivi  , poiché 
; ia  fua  armata  fu  dittrutta  dalia  fame  , da 
malattie,  da  naufragj,  e da  altri  patimen- 
ti, come  pure  da  diferzioni , di  maniera 
che  appena  finalmente  potè  unirli  con  po- 
chiffime  forze  a LiJìmaco%  il  quale  col  gran 
ioccorfo  di  foldati  portato  da  Seleuco  , fi 
ritrovava  già  in  ittato  di  poter*  intimare 
ad  Antigono , e a Demetrio  la  battaglia  , 
e venir  con  efs<i  loro  a giornata,  come  di 
fatto  adi veline  poco  dopo,  e quefìa  fi  fu 
Sa  famofa  battaglia  d*  Ipfus , in  cui  Anti* 
» gono  perde  lavila,  e l’Impero. 
ì " ' ■ Morto 
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Morto  adunque  che  fu  Antigono  , i La  morte 
Principi  confederati  contro  di  lui  fi  divi- di  Caffi n- 
feroi  Tuoi  Stati , e quindi  Qajfundro  ven  dro  . 
ne  a ricuperare  tutto  ciò,  che  aveva  ul  -Anno  dopo 
rima  niente  perduto  ; ma  non  fu  intiera. al  D':?uvici 
meute  libero  da  ogni  appreofione,  etimo 
re  - Imperciocché  da  una  parte  Demetrio rx/j^TQ 
figliuolo  di  Antigono  teneva  ancora  alcu  2lg, 
pi  territorj  nella  Grecia , ed  era  un  Prio?  4 

cìpe  , che  non  mai  credeva  effere  affatto 
pregiudicate  le  fue  ragioni  , e 1 fuo  rito, 
lo  dalie  ufurpazioni  fatte  per  violenza  nel- 
le lue  pofseffìoni  : onde  Calandro  veniva 
aftarfempre  agitato  , ed  in  continuo  ti- 
more per  parte'  di  Demetrio  . Dall’altra 
banda  egli  aveva  un  nemico  piò  vicino, deh 
cui  potere  era  a ragione  geloCo  , c quefìi 
era  Pirro  Re  dell’  Epiro  , ch’egli  aveva-* 
odiato  e perfeguitato  fin  dalla  cu J/a-Óufi- 
fio  Principe,  a Porche  gli  Spirati  fi  ribelhr- 
ron  dal  di  lui  Padre  , che  voJea  condurgli 
In  Macedonia  in  foccorCo  di  Olimpia,  ri- 
ma fio  piccolo  infante  , e defoiato  , fu  con 
molta  difficoltà  trafportato  negli  Stati  di 
G lauda  Re  dei!’  llliria  , il  quale  fi  vide 
a quello  accidente  molto  confufo;  concia- 
fiachéda  una  parte  io  roovea  Ja  pietà  ver- 
fo  il  fanciullo  > ma  dall’altra  temea  di  non* 

V ol^Libz  Par.s.  8 D incor-  . 


Digitized  by  Google 


26ìo  V IJloria  de*  Macedoni 
incorrere  nell*  odio  e nimicizia  di  Caf- 
j andrò  . Quindi  coloro  , i quaJi  avean  la 
cura  dell’  infante  Pirro  , conofcendo  !a_* 
confusone,  in  cui  Glaucia  fi  era  meffo  , 
pofero  il  fanciullo  ai  fuoi  piedi  , iJ  quale 
afferrandofi  agli abi ti  del  Re,  fi  alzo  in  pie- 
di , e colle  Rie  manine  andava  toccando  le 
ginocchia  di  lui  . Allora  Glaucia  recato- 
celo in  braccia  , profefsb  di  volerlo  difen- 
dere anche  coi  rifico  de’  Tuoi  Stati , e della 
vita  propia  ; e quindi  confegnollo  alla  Re- 
gina fua  moglie  , ficchè  il  faceffeco’propj 
Cuoi  figliuoli  educare  : Equefia  fi  fu  la  for- 
gi va  delle  contenzioni  di  Cafsandro  con 
Glaucia , contro  cui  quante  volte  io  fiato 
delle  fue  cofe  glielo  permetteva , egli  im- 
piegava tutte  le  fue  forze,  e quando  mai 
era  cofiretto  a rivolgere  altrove  le  fue  ar- 
mi,egli  proccurava  di  tirarlo  a fe  per  via  di 
danaro, offerendogli  una  voltafino  a dugen- 
to  talenti,  oltre  ad  altri  ben  gran  vantaggi , 
purché  gli  deffe  in  mani  il  giovane  Pirro. 
Ma  Glaucia  né  con  la  forza,  né  colle  lo- 
fi ngh  e potè  effe r indotto  mai  a fare  una  si 
vile  azione  j che  anzi  quando  il  figliuolo 
fu  dell’età  di  dodici  anni,  gli  diede  un’ar- 
mata , e lo  riflabiiì  in  poffeffo  del  Trono 
de*  fuoi  maggiori  » Circa  lo  ijpazio  di  cin- 
que 
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que  anni  dopo  il  Tuo  riflabilimento  alia 
Corona,  effo  fu  sbalzato  dal  foglio  reale 
da’  prop)  rubelii  Tuoi  fudditi  5 laonde  fen 
fuggì  a Demetrio  , che  aveafi  fpofàta  la 
fua  forella  Dei  dami  a , ed  era  in  punta 
d’ interefle  nemico  irreconciJiabiledi  Caf- 
fandro.  Dopo  la  battaglia  d*  Ipfys  eglii 
pafsò  nella  Grecia , ed  operò  gran  cofe 
in  favore  di  fuo  cognato,  ed  in  quella, 
tempo  egli  fu  richiamato  , e riftabi  Jito  nel. 
Trono  dai  fuoi  fudditi , che  di  già  fi  erari 
tediati  di  Neoptolemo  , ch’eglino  mede- 
fimi  fi  aveano  per  loro  Re  coflituito;  con. 
tutto  ciò  Pirro  1*  aflociò  nel  Trono  , af- 
fine d’  impedire  le  ulteriori  contefe,  che 
avrebbono  potuto  forgereima  come  pofcia 
cofìui  avea  formata  una  cofpirazione  per 
avvelenarlo , egli  lo  fece  uccidere  (0).  C^/** 
J andrò  adunque  appunto  di  quello  Pirron 
fi  mettea  gran  paura  , quantunque  gli  af- 
fari del  fuo  Regno  non  fi  trovauero  in  ot- 
timo flato  ; tuttavoltafi  diede  a rinforzarPr 
Jé  frontiere  de*  fuoi  dominj , riedificò  quel- 
le città,  che  erano  preflochè ad  andare  io 
rovina,  e ne fabricò delle  nuove  in  certe 
parti , ove  il  comodo  fico  del  luogo  mag- 

8 D z gior- 
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giorroente  Io  invitava.  Così  eglierefle-i 
preffo  T berma  la  nobiJ  città  di  Tefsaloni~ 
qo  , che  appellò  così  in  onor  di  ìua  mo- 
glie » e che  pofcia  divenoe  Ja  cittì 
piò  confiderabile  nella  Macedonia  . DI 
piò  fi  fìudib  con  tutti  i roezi  di  fidar  1* 
amor  de’  Tuoi  fuddiri  inverfo  la  fu  a fami- 
glia, con  girila  ragione  temendo dell’inco- 
flanza  de  Macedoni , Ma  in  mentre  eh* 
(lava  in  sì  fatta  guifa  impiegato  , gli  fu- 
prsggiunfe  qn  mal  d5  idropisìa,  che  a po- 
co a 'poco  Io  ridufle  al  fine  di  fua  vita  j cd 
alcuni  dicono  , che  finalmente  nel  iuo 
corposa  mi  fura  che  fi  andava  corrompendo, 
generandovi  de’  pidocchi , egli  divenifle 
non  meno  nojofo  a fe  Odio  , che  a tutti 
coloro  , i quali  eran  obligati  di  avvicioar- 
glifi.  Elfo  morì  nei  diciannovefimo  anno 
del  fuo  governo  della  Macedonia  ,tre  de* 
quali  aveaia  governata  col  titolo  di  Re , 
che  ricevette  volentiermente  dagli  altri  * 
ma  non  volle  prendere  da  fe.  Era  un  uomo 
di  confumata  prudenza  così  in  pace  , come 
in  guerra  , ma  nel  tempo  fìefio  di  una  dev 
tefiabile  ambizione  5 e dicefi  che  odiati? 
ia  propia  perfona  di  Alefsandeo  ; che  fi  ri-? 
cordalfe  di  lui  contimore  infieme,  econ 
rancore  ; e che  finalmente  fi  facefle  tra£ 

por- 
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pomate  contro  lui  dilla  propia  'malizia 
fò  eftirpare  dell’  in  tutto  la  famiglia  di 
lui  ( C ) « Da  Tefsaloniea  figliuola..» 
di  Filippo  di  Macedonia  ebbe  tre  fi- 
gliuoli i Filippo , Antipatro  , ed  Alef- 

8 D 3 jan- 


(C )Noi /oppiamo  rfaPlutarco  lefeguen- 
ii  circofi  anze  intorno  all*  odio  « che  CaC. 
fandro  portava  ad  Aleffandro,  di  cui  ecco - 
ne  prontamente  le  cagioni  *,  Allora  quan- 
do Calandro  era  di  frefco  venuto  dalla 
Grecia  , e t‘  animo  di  lui  trovava  fi  ripie- 
fio  di  quella  libertà  , colla  quale 'tra  fia- 
to allevato  , avvenne  , che  la  prima  vol- 
ta ei  vedeffe  i Barbari  adorare  il  Re  r 
della  qual  cofa  per  la  novità  dell*  av- 
venimento , ti  ma/è  così  fattamente 
forpref*  , eòe  in  niun  conto  potè  egli 
trattener/  dal' non  ifeoppiare  in  al- 
liffime  rifa  * Quefio  fuo  procedere  acy 
cefe  talmente  di /degno  Aleffandro,  eòe 
i molanti  ne  nte  con  atnendue  le  fue  manì% 
lo  afferri  per  gli  capelli  , e con  fummo 
impeto  % e violenza  lo  battè  col  capo  nel 
muro  » Un* altra  volta  portò  la  congiun- 
tura , eòe  Caffandro  die  effe  alcuna  cofa 
' U 
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Jandto  , il  primogenito  de’quali , cioè  a 
dire  Filippo  gii  fuccedette  nel  Regno  , ma 
morì  poco  dopoaffaiito  da  mal  ne’  polmo- 
ni , e quindi  fi  aprì  la  fìrada  ad  una  lunga, 
c fatale  coatroverfì a intorno  al  Regno  ( p ) . 

Anti- 

% 

(f)  Jufitn%  Pìut.  in  Dmet. 


in  dtfefa  di  Antipatro  Jìto  Padre , a co- 
foro  i quali  V accufavano  % ed  Aleflandro 
tomamente  interrompendolo  così  diffe  ; 
,,Co/2»  mai  èque  fi  a che  voi  dite  ? Credete 
,>  voi  forfi,  che  cotejìe  perfine  qualora  non 
*ìì  ave  fiero  ricevuto  alcuna  ingiuria , ave- 
y, rebbono  voluto  imprendere  sì  fatto 
^ viaggio  unicamente  per  x alunni  are  Va- 
^yjiro  padreì  „ Aquejìo  replicì)  Caflào- 
,,  dio  u che  cib  appunto  egli  era  una  ben 
n grand*  evidenza  della  loto  calunnia  ; 

imperocché  quanto  pili  lontani  erano , e 
,,  rimoti  i paeft  donde  venivano  , tanto 
vptìicbiara  e convincente  era  la  pruova 
„ del  loro  mal  talentone  della  innocenza  di 
v,  Antipatro  , Aleflandro  a tal  fuo  rag  io - 
>,  nare'àifie.QueJli  argomenti  fono  alcuni 
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Aniipatro  dopo  la  morte  di  Filippo  Tuo  Antipatro 
fratello,  fi  fece  dichiarare  Re,  ma  gli  fi  ed  Aleflan- 
oppofe  in  ciò  l’altro  fratello  Alef sandro  , ^°£onfa1tf 
il  qu-a le  veniva  nelle  fu  e pretenfioni  forte-  Maced(>-  ** 

8 D 4 mito  ni 


99  fofifmi  di  Arinotele,/  quali  pojjonoappli \ 
»,  carji  egualmente  all’una , che  all'altra 
»,  parte\ indi  foggiunfej/tfw/o  voi, quanto  il 
»,  voflro  padre  farete  fever  amente  puniti , 
,,  fe  mai  apparirùtcbe  i querelanti  abbia - 
»,  #?o  ricevuto  la  menoma  ingiujiit.ii  dal * 
,*/<?  vofìra  amminijir azione . „ Qupfla 
minaccia  fece  sì  alta  impresone  net  l’anù 
ino  di  Calandro,  e lofpaventò  inguifa , 
che  lunghiffìmo  tempo  dopo  , allorché  era 
Re  di  Macedonia  , e padrone  di  tutta  la 
Grecia  , in  mentre  flava  un  giorno  paf- 
feggiando  in  Delfi,  e guardava  quelle 
fatue , che  vi  erano  nella  veduta  di  quel- 
la'di  Aleffàndro  , fu  in  fubito  affali to  di 
tanto  J pavento  e tremore  , che  diftorfe 
gli  occhi  , la  tefla  gli  vacillò  , ed 
egli  medefmo  appena  potè  riaverft  dcL-, a 
quello  fmatrimento  (tf) . 

(fj  PI  ut»  in  vit.  AiexancL 
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ruto  da  alcuni  Signori  Wl.it:  e do  ni  , e per 
quanto  Antipatro  potea  concepire  , anche 
fegretamente  da  Tefsalor.ica  ìor  madre, 
li  perche  il  primo  paffo  , che  diede  Anti- 
patro per  afficurarfi  contro  Alefsandro  » fi 
fu  di  torre  la  vita  a Tejsalonica  ; la  qual 
cola  , comechè  non  faceffe  colie  propie 
mani , permife  pure  , che  fi  effettualTe  in 
fua  prefenza , non  citante,  che  colici  lo 
fcongiurafie  a rifparmiarle  la  vita  a ri- 
guardo di  quel  latte, che avea  fucchiato  dal* 
ie  fue  mammelle  . Quello  fatto  , ficcome 
ognun  vede  chiaro  , per  conto  di  barbarie* 
non  ha  il  pari  nel  Mondo;  indi  coll'aju- 
to  dì  Lifirr.aco  fuo  luocero,fi  mantenne  per 
qualche  tempo  in  polfelfo  del  Regno;  ma 
Alefsandro  perfidendo  a competere, e deli- 
berando grandemente  di  vendicar  la  morte 
di  fua  madre,chiamò  in  fuoajuto  Pirro  Re 
di  Epiro  , ed  eziandìo  Demetrio  figliuolo 
di  Antigono  . il  primo  , che  andò  io  fuo 
foccorlò  fu  Pirro  con  una  poderofa  arma- 
ta , e per  quello  fervigio  che  gli  predò , 
domandò.ed  ottenne  tutta  la  codierà  marit. 
tima  della  Macedonia  infierire  con  Anbra- 
cia  , Acamania  , ed  Amfilocbia  $ quindi 
tutto  fi  occupò  in  conquifiare  il  rimanente 
del  Regno  , affinchè  Al  e fj  andrò  nòn  avef- 
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fe  orca  (ione  di  pentirfì  del  Tuo  accordo  « 
jintipatro  allora  » e la  di  lui  moglie  Euri- 
d'ces  follecitaron  forte  mente  Lifmaco  a 
preftar  loro  foccorfu*  ma  icoflui  affari  tro* 
vavanfi  per  queflo  tempo  ir»  tale  djfordirte , 
che  non  potea  fenzà  imprudenza  Scemar* 
alcuna  porzione  del  fuo  efercito  : nondi- 
rr.e no  conoscendo  , che  Tolommeo  aveva 
una  gran  mano  con  Pirro  , e che  le  fue  ri- 
chiede avean  predo  Itti  forza,  di  leggi , in- 
ffrrfe  una  lettera  di  Tolemmeo  Pirro  * 
pregandolo  ,che  col  pagamento  di  trecen- 
to ralenti , lafciaffe  la  metà  del  Regno  ad 
sfntipajro  . Pirro  fcovr)  agevolmente^» 
quefìo  ingan&o  » imperciocché  laddove! 
Tolommeo  era  folito  d’  indirizzargli  le  fuer 
Jcttere  con  queffa  ifcriz/one  i Ji  Padre  a 
fuo  figli  uo  o fafuuiqueftj  per  fo  contrario 
portava  il  titolo  » il  Re  Tolommeo  al  Re 
Pirro  falute  « Non  pertanto  ella  Cagioni 
il  medefimo effetto  , che  avrebbe  cagiona- 
to , fe  veramente  fede  fiata  di  Tolommeo  ; 
imperocché  veggendo  , che  potrebbe»»» 
prenderfi  il  danaro  , fece  un*  accomoda- 
mento tra  gli  due  fratelli  , ma  oorì  volle 
egli  entrare  al  giuramento  * imperocché 
mori  una  delle  tre  vittime  , quando  fi  con- 
ducevano all5  altare  , nel  tempo  che  fi  ce- 
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lebrava  quella  folennità , dal  quale  avve- 
nimento J’ indovino  prediffe , che  in  brie- 
ve  uno  de*  Re  ne  morrebbe  . Dopo  quella 
convenzione  , con  cui  fembrava  di  edere 
Rati  due  Re  riabiliti  nella  Macedonia^  im- 
mantinente giunfe  alle  frontiere  di  quella 
Demetrio  , ad  oggetto  di  prelfar  foccorfo 
ad  AleJJandro*  Ma  il  giovane  Principe  , 
fapendo  a quanto  caro  prezzo  a vea  pagato 
J’ajuto  datogli  da  Pirro  ; teme  di  aver*  al- 
tri protettori  , il  perché  ufcì  all*  incontro 
a Demetrio  per  informarlo  di  cioccherà 
adivenuto,  e per  riculare  il  Tuo  ajuto,di  cui 
non  avea  piu  b i fogno  . Nell’ antecedente 
Sezione  abbiamo  dimoflrato  1*  efito  di  que- 
llo affare,e  come  Alefsandro  fu  uccifo.e  co- 
me Demetrio  guadagnò  il  Regno.Qul  non 
farà  inutile  offervare , eh*  egli  e in  qualche 
parte  impofiìbiJea  faper/ì  ia  verità  della 
morte  di  Alefsàndro  % cioà  a dire,fe  Puc- 
ci de  CC^Demetrio  a cagion  di  aver  cofpi- 
rato  contro  lui  , oppure  fe  avefle  tro- 
vato quella  invenzione  per  colorare  la 
morte  del  giovane  Re  - L*  autorità  di  Plu- 
tarco nella  vita  di  Demetrio  è da  ogni 
parte  incerta, e dubbiofa.  Egli  afferma,  che 
Alefsandro  aveva  intenzione  di  ucciderlo, 
ma  che  fu  prevenuto  di  un  Col  giorno  : 

ia 
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in  un*  altro  luogo  in  termini  generali  ri- 
ferì fce  quello  accidente  ,come  un*  atto  di 
tradimento  di  Demetrio  ( q ) , ed  altrove 
egli  attribuire  fpeziaimente  Ja  morte  di 
Alefsandro  alla  di  lui  propia  modelli*, 
conciofiaché  non  ricu  falle  di  andare  a vi  - 
fitare  Demetrio, allorché  quelli  lo  invitò  » 
per  timore  di  non  lembrare,  ch’egli  diffi- 
dale di  lui  (r) . Comunque  però  vada  1 a 
cofa,  Alefsandro  fu  uccifo  , e Demetrio 
colie  forze  di  Jui,e  coile  fue  propie  coflrio- 
fe  Antipatro  a la fciar  fe  alTbluto  padro- 
ne del  Regno , e fuggirfene  alla  corte  di 
Isifimaco  di  lui  fuocero  , fperando,  che 
col  foccorfodi  coflui  farebbe  un’  altra  voi-  ' 
ta  riabilito  . Ma  egli  Vi  avea  due  ragioni, 
per  cui  Lifimaco  , ancorché  fofle  (lato 
verfodiiui  piò  inchinato  di  quello  eh* 
era  , non  avrebbe  potuto  predargli  alcu- 
no confiderebbe  foccorfo  . La  prima  fi 
era,  eh*  egli  fi  trovava  impiegato  in  guer- 
te  firaniere,  e l’altra,  che  nella  fua  fami- 
glia trovavanfigrandifiime  diflenfioni  ; a 
tutto  ciò  noi  polliamo  aggiugnere,  che  te- 
mea  forte  , che  non  fi  uniparo  infieme 

Demi * 

/?)  VhUìnvtt.Pyrrb* 

(r;  De  Verecund, 
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Demetrio  , e Pirro  ; imperocché  fri  àlttOt 
cafo  , Cioè  rimanendo  1*  uno  fepara- 
to  dall’  altro  egli  fperava  , che  torto 
verrebbono  fra  loro  a rottura  j la  qual 
colà  egli  dille  al  Tuo  genero , ed  efortolio 
ad  aver  pazienza  . Nulla  di  meno  Ariti pa^ 
tro  , ed  Euridice  non  potendo  coflopreti' 
dere  la  forza  di  quello  ragionamento,  ef- 
clamavano  perciò  grandemente  contro  ad 
una  tale  fua  trafcuratezza,  non  volendo 
prertare  aderti  alcun  pronto  fovvenimen- 
to- Lifimaco  intanto,il  quale  era  un  Prin- 
cipe d’  un  naturale  molto  fiero  , fiicnòef- 
pediente  di  metter  prigioni  T uno , e J*  al- 
tra , ed  indi  a poco  comandò , che  Antipa- 
tro  forte  flato  tolto  di  vita  nel  carcere.  Co* 
SÌ  tutta  lafìirpedi  C^ffundro  , non  sì  to* 
fio  egli  fu  morto,  che  fu  del  tutto  efler- 
minata  (r)  ; 

faemetriò  Allora  Demetrio  dalla  villtfìma,  e mi* 
diviene  Re  fera  condizione , in  cui  fi  trovava , era  di- 
delìa  Ma-  venuto  piu  potente  , di  quello  ch’era  flato 
cetonia*.  Calandro  % accagionche  infieme  col  Re- 
AnnO'dopo  gno  di  Macedonia  tèaea  la  Tefsaglia  , • 
%o<l*UVi0  mi8^or  Parte  ?elopponnefo> c Je  due  4 

Prima  dì  ' 

CRISTO 

(t)  JuJlin . U xvh  c*  i P luu  ìn  Perni.  ^ 
Pyrb, 
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gran  città  di  Megara  , ed  . JJ  per- 

chè fece  penfiero  d*  impadronirfi  di 
tutta  la  Grecia , ed  a queft*  oggetto  ri- 
volfe  le  fue  armi  primieramente  con- 
tro i Beozj  , i quali, menfrechè  quefli  era 
5n  marcia  , già  inclinavano  a fottometter* 
glifi  } ma  Cleonimo  lo  Spartano  gl’ impe- 
gnò a fargli  refiftenza  , e con  ciò  diede  ca- 
gione all’ a (Tedio  di  Tebe  , dì  cui  era  Go- 
vernatore Vifis  Tefpiana . Ma  come  po- 
scia Cleonimo  vide  le  macchine  , ed  arti 
prodi  gioie  , di  cui  Demetrio  faceva  uiò  , 
egli  fi  fpaventòin  guifa  , che  dtfìderava  , 
che  ìT  ebani  fi  rendettero  immediatamen- 
te ; ma  Pif/s  ricusò  di  ciò  fare  , e fece  un? 
valorofittìma  difefa  fino  a tanto , che  Cleo- 
ni mo  non  fi  ritirò: allora  il  popolo  sì  fatta- 
mente s’intimorì  per  quefìo,  ch'egli  fuco* 
RrettoarSder  Umt\»Demetrio  fi  portò  co* 
T ebani  gentiiifiimamente,eftabiit  il  buon 
vecchio  Girolamo  amico  di  Eumene  per 
Governatore  della  Éeoziai  e pofcia  fatto  a 
fè  venire  P/^/fuoprigioniere,  commendò 
jommaroenre  il  (uo  valore  , e quindi  roan- 
doilo  a governar  i Te/piani  Tuoi  campa*, 
fr fotti  - In  quetto  tempo  il  Re  ritornò  nel- 
la Macedonia , ed  ivi  fi  refe  colpevole  dt< 
po’ anione  affai  batta  e vile}  impercioc- 
ché 
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che  avendo  intefo  , che  Liftmacoe ra  flato 
fatto  prigioniere  dai  Re  de’Ge/r,  cercò 
immantinente  di  avanzarli  con  una  grande 
armata  verfo  le  frontiere  delia  Tracia  , 
fperando  di  foggiogare  gli  Stati  di  colui, 
in  mentre  che  quegli  era  aliente  i ma  pri- 
ma ch’eflo  poteffe  recare  alcun  pregiudi- 
2Ì0  agli  Stati  di  quello , Ltjimaco a vea  di 
già  ricuperata  la  fua  libertà,  ed  egli  do- 
vette ritornare  indietro,  a cagion  che  i Beo - 
zj  , che  avea  cosi  di  recente  foggiogati , 
cranfi  ribellati  da  Juj.  Come  Antigono  fi- 
gliuolo di  Demetrio  ebbe  avvifo  di  quella 
rivoluzione,  menò  le  truppe,  che  gli  lì 
eran  iafciate,contro  de’  Beozjy  e come  nel- 
la battaglia  gli  ebbe  rotti , ferrò  in  Tebe 
le  reliquie  della  di  loro  armata  ,e  vi  roife 
T aflèdio  . Quindi  vi  accorfe  dalla  Mace- 
donia col  graffò  della  fua  armata  Deme- 
trio , ma  non  ancora  vi  li  era  luogo  tem- 
po fermato , che  gji  giunterò  le  notizie 
di  una  io  vallone  fatta  da  Pirro  nella  Tef- 
faglia  ; il  perche  dovette  marciare  ad  op- 
porglifi  , e lafciò  il  fuo figliuolo  Antigo- 
no a continuar  rafiedio.  Ma  prima  che.» 
Demetri  oglugnefte  in  quei  paefe  , Pirro 
erafl  di  già  ritirato  : ond*cgli  contento!!] 
di  lafciar  folamente  dieci  mila  fanti  con 

mille 
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’ mille  cavalli  alla  guardia  della  T esagita  9 
e tornar  egli  in  Tebe  col  rimanente  dell' 
armata.  Antigono,  il  quale  avea  conti- 
nuato l’a (Tedio  per  tutto  quello  tempo,  co- 
nofcendo  y che  per  l’ofìmata  difeia  degli 
attediati  , venivano  uccifi  un  gran  novero 
de’  Tuoi  foldati  , non  potè  ritenerli  un 
giorno  di  parlare  a fuo  Padre  in  limi! 
guila  , “ Sire  io  vi  fcongiuro  a voler  con-. 
,,  fiderare  qual  ragion  mai  ne  cofìringe  ad 
n efporre  tanti  nofiri  vaiorofi  foldati  a con* 
,v  tinui  pericoli  5 allora  , interruppe/o  De - 
„ f netrio  , dicendo  , aimè  , cavo  Anti- 
itgono,  e quaJ  mai  ragione  avete  voi  di 
„ affligge rve ne?  Non  fapete  , che  quan- 
„ ti  più  qui  ne  fono  ucci  fi  , a tanti  meno 
,,  avete  a penfare,e  provvedere  ? „ Senon- 
thèegli  dilTe  ciò  nel  trafporto  della  fua 
^attiene,  poi ch'e  come  poi  venne  ad  etter 
alquanto  di  quella  fgombro,  e maggior- 
mente ralTerenato , addulfe  per  vera  ca~ 
gione  di  perlìfere  nelTalTedio,  l’ingratitu- 
dine de’  T ebani  ; ficche  videfi  in  elfo 
efporre  la  propia  perfona  egualmente  a 
quella  del  più  vile  foldato,  e finalmente 
in  uno  degli  attacchi  ricevè  un  co!po  di 
giavellotto  nel  collo,  per  cui  la  fua  vita 
fu  in  fommo  pericolo  . Nondimeno  elfo 

non 
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nonvol/e  mai  intralafciare  di  profeguire 
tuttodì  vigorofamente  un  tale  afe  j io  , fin  - 
che  alia  per  fine  i T ebani  divenuti  già  del 
tutto  fianchi  e 1 affi  , furon  cofiretti  a ren-: 
derfi  a difcrezione*  Allora  sì , che  i Te- 
tani afpettavanfi  una  de vaftazione  gene- 
rale non  difiìnaile  a quella  , che  treni’ 
anni  addietro  era  adivenuta  , quando  la  lor 
città  fu  da  AleJJandto  difirutta  : ma  non 
per  tanto  accadde  tutto  altramente , poi- 
ché Demetrio  comandò , che  fidamente 
follerò  fatte  morire  tredici  perfone  , le 
quali  erano  fiate  i capi  delia  rivoluzione  , 
* ed  accolfe  tutti  gli  altri  cittadini  nel  fuo  fa- 
vore . Quindi  celebrò  la  fcfia  di  Apolli* 
\ «e  Pizia  in  Atene  , avvegnaché  gli  Eto  i 
avefiero  in  Delfo  ferrato  i pafiaggi,  di  ma- 
niera eh’  egli  non  poteva  andarvi  (r)  <. 

-La  rea  con.  Come  pofeia  Demetrio  tornò  nella^s 
Macedonia 4 feovrì  ne’fudditi  un  animo 

fa  perdere'*0*^  tor^^°  » e nemico  della  quiete,  che 
V affezione co^l’etto  a penfare  d’  impiegarli  in 
èULfuo  pò- 9Qa,che  guerra  , affinchè  .impedire,  eh* 
polo.  eglino  facefiero  cattivo  ufo  della  pace. 

Con  quefìa  mira  marciò  contro  gli  Èto/t\ 
©a  prirpa  venire  ad  un  qualche  com- 
. batti* 

W PJut.  in  vit.D cmet>Vau fan,  in  BeotJcis. 
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batfffnento  , ebbeavVifo,  che  Pirro  era^ 
irt  punto  di  fare  una  invaftonenella  Matè~* 
donia  : onde  marciò  egli  di  perfqna  ad 
opporgli  , e frattanto  liifèiò  Paniauco  ' 
col  comando  delie  truppe , che  /limò  fuf- l 
fidenti  a poter  raffrenare  gli  Etolt . Or  ' 
eglino  così  Demetrio, come  Pirro  andaro- 
no delufì  indò,  ch’era  lof  intendimento  tH 
fare  , ed  il  primo  paffando  fèbza  eh?  Pir- 
ro il  fapeflfe,  entrò  nell’ Epiro  lenza  tro-* 
vare  alcuna  oppolìzione  , devaftTndo,  e 
Taccheggiando,  qualunque  paefe  , in  cui' 
entra ffe  , finche  * ebbe  rilaziata  l’ avarizia 
de*  Soldati  i t -com'  egli  crédea  piena--’ 
mente  vendicala  T azione  fattagli  da  effo.} 
Ptrro  nella  Teffagli  * . Fràttanto  Pirr »*■ 
combattè  cof  Tao  Generale  Paniamo  , 
cui  avendo  disfidata  a duello  , lo  ferì , 0* 
io  fece  fmontare  di  cavallo  dopo  un’ olfr.1 
natocombattiroento;e  deli’ifteffa  guifà  ter- : 
minò  ancora  a vantaggio  di  Pirro  la  bat-  & 
taglia,  in  cuidopo  aver  tagliato  • pèzzi3 
t»oa  moltitudine  di  Macedoni , ne  fece  ciò-* 
que  mila  prigionieri . Quefta'pérdita  a dir 
vero  fu  molto  fènfibiie  a Ds métti o , ma 
per  le  fue  confeguenze  fu  digran  lunga  pih 
perni ciofa  , di  quel  eh’  egli  pdtea  preve-' 
dere  » o la  cofa  medefima  parea , che  di*) 
V 0&3  .L/^.z.P.  j.  8 E DuQ-’ 
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n^oft  rafie . Or  dopo  il  ritorno  di 
trio  Pirro  fi  ritirò  in  fretta  ne’ Aioi  S ta- 
ti ; e d’  allora  , che  i Macedoni  videro 
quello  Principe  combatter  folo  a lòio  col 
jòr  Generale  , non  facevano  altro  , cbt_* 
continuamente  ragionar  di  lui  , come  di 
un.  prodigio  di  valore  > e tra  le  altre  lodi , 
quella  fi  era  particolare  nelle  loro  bocche  » 
chegli  altri  Re  rafsomigliavano /ilejjandro 
gel  yefiire  , in  far  prelfo  lènti r tuonare  la. 
lor  voce , ed  in  altre  eterne  imitazio- 
ni ma  che  in  Pirro  eglino  ofserva- 
vanp  di  vantaggio  non  meno  la  colui  vi- 
vacità nei  combattere  , che  (a  di  Jui  cor- 
te fé  , ed  avvenente  condottajnvetfo  de* 
fuoi  fbldati . A qtjelfe  cofe  farfi  Deme- 
trio  non  avvertì  alla  prima*  e può  eflere 
ancora  > ch’egli  non  ci  avvertiffe  gj*U-! 
ipai , Egli  è certo  che  la  fua  condotta  era. 
tale  , che  grandemente  alienava  da  fe 
animi  de’  fuoi  fudditi , il  fua  portamento 
era  fopr^mmodo  vano , gli  abiti  fembra» 
van  piò  propj  per  lo  teatro , eòe  per  la^* 
corte  , ilibOfcapo  era  di  una  nuova  mante- 
ra.ftrr  icchkq.,  cioè  adir £ %-di  .doppio  ‘ dia-; 
densa  » ef  l’ jftoflì  fuoi  <*!«**  wdpl  e ndev 
no  non  Gaiamente  di  oro,  mabenanchedi 

pietre  prefciofis-  In  fòconaa  un  Aio  V®*1- 
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tt3tó,il  quale  ri  mafie  imperfetto,  ed  in  cui 
egji  ave*,  pendere , che  vi  fi -potettero  rav- 
vifare  tutte  le  ricchezze  e giojedeJF  Uni- 
verfo,  fervi  all’ età  avvenire  di  monimen- 
to  della Tuia  fuperbia  ,.  e della  modeflia  de* 
Tuoi  fucceflori , i quali  nè  vollero  farne 
giammai  alcun  ufo,nè  tampoco  permifiero, 
che  fi  finilfe  . figli  di  notte  (pendeva  ififiio 
tempo  in  divertirli  con*  donne*  e parafiti, 
fpreca va  fiorame  immenfedi  danaro,  e da- 
va alla  nobiltà  Macedone  elèropio  fcan- 
dalolilfimo.  La  fua  condotta  era  ancora  .. 
notabilmente  alterata j .imperciocché  co- 
me prima  era  di  un  portamento  gentile  .. 
ed  obligante,  con  cui  fi  aveva  affezionati 
gli  animi  di  tutti*,  cosi  pofcia  divenne  « 
tanto  capricciofo  e fan  talli  co  , che.  affet- 
tava di  trattar  ognuno  con  di  (prezzo** 
mollrando  nel- tempo  medefimo  un  volto 
si  fiero  e brufco  , cheli  rendeva  a tutti  in- 
fopportabiie . figli  indugiò  a dar  udienza:, 
agli  Ambafciadori  Atenieft  due  anni*  e* 
quando  alla  per  fine  un  giorno  ebbe  gra- 
zio famente  intefe  l’ imbafeiate  A e le  richie- 
de , che  gli  venivano  da  coloro  fattele 
prefentate,in  ritornando  al  fuo  palagio,  a 1- 
largoffi  Ja  vede  reale,  con  intendimento  che 
quelle  tutte. cadeffero  e rimaneffero  dentro 
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Il  fiume  jfxivs  . Una  tale  azione  gli  fec« 
perdere  di  fatto  la  benivolenza  de’  Mace- 
doni , e da  quel  giorno  in  poi  cominciarono 
a fofpirare  un’  altro  Sovrano  . Indi  a poco 
gli  lòpraggiunfe  una  febbre  in  Pei  la  v ca» 
gloriatagli  dal  fovejchio  bere., ed  in  mentre» 
eh’  effo  corobattea  colia  violenza  del  mor- 
bo, Pirro  entrò  nei  iboi  dominj  con  un 
efercito  , e penetrò  infino  ad  Edejfa . Of 
egli  ben  fi  farebbe  potuto  impadronire  di 
rutto  il  Regno  , fe  aveffe  faputò  , quanto 
era  odiato  da’  Macedoni  ii  loro  Re , e_j 
quanto  erano  rìifgofti  per  Io  fuo  vanta#- 
g o ; ma  poiché  tutto  quel  che  Pirru  defi, 

* cierava,  fi  era  il  Taccheggio  , come  i Tuoi 
Soldati  ne  furono  già  carichi  , effo  fece_j» 
penfiere'di  ritirarfi  . Allora  Demetrio 

, quantunque  fi  ritrovafle  così  infermo,  la- 
fciò  il  J<rtto  , e fi  mife  a cavallo  , ed  ef- 

,•  fendofi  da  .alcuni  fuoi  amici  immantinen- 
te radunate  alcune  truppe  , marciò  con- 
tro Pirro  , il  quale  co  n una  fubita  e pre-  J 
fia ritirata  evitò  quella  battaglia  . Come 
'pófcia  Demetrio  fu*ritornato  nella  Mace* 

* doni  a i fubitamente  determinò  di  por  fine 
alle  differenze,  che  pacavano  tra  luì,  e 

' fuo  cognato  , ed  a quello  fine  mandò  a 
luì  Amb^fciadori  , i quali  furon  gentil-  ( 
* . roen- 
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mente  ricevuti  , e fa  conchiufoil  trattato* 
eh’  erano  andati  a maneggiare  • Così  ter- 
minato una  volta  quefìo  affare  , Demetrio 
mife  in  piedi  una  poderofa  armata  , e con- 
ducala contro  Lifnnaco  } ma  prima  eh* 
egli  giugneffe  ne*  Tuoi  confini  , Pirro  a 
perfuafione  di  Tolommeo  fece  una  inva- 
sone nella  Macedonia , marciando  in  Be» 
rea  a dirittura)  il  perchè  Demetrio  fuco- 
fìretto  a tornar  con  la  fua  armata  in  die- 
tro per  opporli  a cofìui,  e carne  già  furori 
accampati  1*  uno  a fronte  dall’altro  , Pir- 
ro fu  atfvifato  da  coloro  , che  a lui  difer- 
tavano  , che  i faldati  di  Demetrio  erano 
inchinati  ad  abbandonarlo*  e farti  dalia  par- 
te fua.  Pirro  adunque,  perchè  facetfe  pruo- 
va  del  lor  temperamento  , corte  vicino  al 
campo  della  città  con  la  teda  fGoverta  , e 
veggeodo  , che  non  andava  a ritrovarlo 
alcuno, fccene.cnn  grandiffìma  fua  maravi- 
glia e fiupore,confapevoli  i difertori*i  qua- 
li il  eonfigliarono  a metterti  il  fuo  elmet- 
to i dappoich’  egli  ebbe  ciò  fattp  * i Ma»' 
cedoni  fi  accorferodal  pennacchio,  ch’egli 
era  Pirro , e andarono  a lui  a turme  , e 
lo falutarono  in  loro  He.  Quindi  Deme- 
trio  vergendoti  abbandonato  , fi  ritirò  ft- 
gretamertte  in  CaJJandria , avendo  perda- 

8 JS  j io 
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to  un  Regno  , fenza  che  mai  fé  ’l  credette, 
o ne  fapefie  il  come  , riellaflefTa  guifa  ap« 
punto,  che  avevalo  acquattato  (a) , 
Demetrio  Pirro  non  dubitava  , eh’  egli  terrebbe  , 
perde  la  fenza  che  alcuno  gliela 'contrafìaffe, quella 
Macedo.  corona,  che  in  sì  fatta  -guifa  fi  aveva  ac- 
n*a  * quillata  , o almeno,  che  non  gliela  con- 
trzttattero  altri  , fe  ’J  faceffe  Demetrio  . 
Ma  non  appena  ebbe  tempo  di  così  Jufin- 
garli  , che  comparve  un’altro  coropetito-ì 
re , imperciocché  Liftmaco  avendo  meffa  ’ 
In  piedi  un*  armata  per  opporli  a Deme - 
* irto  , toflo  Ih’  ebbe  intefò  quelche  era_j 
adivenutoa  coflui  ,-andò  nella  Macedo^ 
nia,  e s’avanzò  a dirittura  contro  Pirro  ,1* 
da  cui  domandò  la  metà  dei  Regno  infua  1 
porzione,  adducendoin  fua  ragione  , che*' 
Demetrio  era  fiato  sforzato  a fuggire  per 
Jo  fuo avvicinamento  Pirro  comechè  cono, 
iceffe  , che  così  fatta  pretensone  non  ave- v 
va  il  menomo  fondamento  , condircele 
non  per  tanto  alla  fua  richiefìa,  defideran-  * 
do  anzi  di  averlo  per  filo  amico  , e colie-  » 
,ga  con  qualunque  condizione,  che  avere 
con.effo  lui  a trattare come  nemico  , ben 
conoscendo  V inccrfìanza  de*  'Macedoni 

qùan-  ' 
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f quanto  frfle  grande  , e rimembrandoli  an- 
cora , che  Liftmaco  era  Jor  compatriotto . 

Ciafcun  di  loro  adunque  fi  prefe  una  parte 
del  Regno  di  Macedonia  , non  già  perche 
' ne  rimanefle  foddisfatto  » ma  bensì  per 
contentar  colui,  ch:  erafi  atrmelTo  3Jìa_* 
par tecipazion  della  corona  , perche  ciafcu- 
no  avea  formato  tra  fe  il  difegno  d ino- 
padronirfene  intieramente  (v)  * . ; 

Pirro  ora  già  Redi  Macedonia  penla*  Pirro  «7* 
va  , che  le  piccole  reliquie  dell’  Impero 
che  fuo  fratello  Demetrio  ritenea  nella-j  ce(jonia  # 
Grecia^: ano  giu  Ite  appendici  del  fuo  Re  ^nno 
gno  ; ond’  egli  non  potea  poffeder  con  aj 
pace  quei  che  con  tanti  ftenti  aveva  ac*  2712. 
qui  fiato  i fino  a tanto  , che  non  penfalfe  Prima  dt 
qualche  maniera, come  fpogliar  quello  sfor  CRISI $ 
tunato  Priocipe  , e 1 di  lui  figliuolo  di  ciò  2$7* 
che  la  lor  avverta  fortuna  ad  efiìavea  lafcia- 
to.  A quefì*  oggetto  incominciò  una  guer- 
ra , con  cui  guadagnò  il  quieto  pofielfo  di 
Atene , ove  andò  afagrificare;  ed  effen- 
dovi  flato  ricevuto  con  tutti  i contrafiegni 
di  rilpetto  , e di  gentilezza  da’  cittadini , 
riograziolli  di  sì  fatti  civili  loro  trattamen- 
ti # e nel  tempo  fìefso  dif$e  loro>  che  cre- 

8 E 4 dea  - 
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<?ca  di  giovar  tpoko  alia  lpr  Scurezza,  ft 
non  aEDinettefsero  per  1’ avvenite  a qoa^- 
Junque  condizione  nella  loro  città  Princi- 
pi Sovrani  , volendo  con  c$,  fornirgli  ,di 
on  qualche^preteflo  * per cui  xfcludefsero 
Demento  : invenzione  per  verità  viJifli- 
n?a  , e fcapdalofì  , pnflf  pretenda ,dl 
pr  iyare  eziandio  di  una  ritirata  quel  Pf fo- 
ci pe  , dopo^i  averlp  privato  di  un  Ì£egno« 
Maia  fua.atpbì^one.Ju  toPo  polita  per 
quella  del  fuo^feino  $ jnn perciocché  come 
Lifmacotix  fciolto  dagl*  io^barazzi  di  ai- 
ir^  guerre , p^h  ioonDantipente  nella  hJa- 
Xfdooia  con  un’armata  novero^ilìrna  . E 
primiérament^prcdb  alcuni  convogli  * co- 
de ridulfe  Parila  (fy’  JFf4rr«  alle^  (t  reu^p- 
kÌ!$  rfec?:  per 

j°  Kegnp  Jn  cui  Jagnavafi  deipiOgiuria  , 
ché  ìMacedoiifil  nropio  lo r npme  Faceaqo^ 
EOO  scccttar^  j^Xo/p  Re  un  foteiìiere  , ed 
(eluder  f^^\llqù^le'prà  natio  %\td  jjjùi 
. (tifo  onp  ae*.prHic(pa/i  Gp%andantj 

p Julofcb^  fatto  gfijapftyjc^  J[i 
AleJJandro  avevano  acquiftato  il  wmàitàp 

W a|Q[nv^:ói  09  qb^ìc|tejptrf te jgo  <fi 

fifone  un  popolo  ^ che  ben  vi  era  fliT- 

pouo  ed  inclinalo  : ond’e  » che  Pirro  fi 
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vide  già  ridotto  nella  fìefsa  condizione  -,  irt 
coi  aveva  egli  ridotto  Demetrio  , e co* 

Tiretto  a fuggire  , e IafcÌ2re  a Ltftmaco 
quei  Regno  , eh’  egli  avea  deli*  anzidetto 
guifa  rubato  . Era  egli  allora  da  lòfpet- 
taifi , che  Pirro  , avendo  quello  oppor- 
tuno deliro,  li  girerebbe  lènza  meno  4 ci- 
fra di  Antigono  figliuolo  di  Demetrio  , 
che  risedeva  in  Corinto  , ed  avea  Tetto  la 
fua  giurile  igiene  molte  citta  nel  Pelo  fon* 
nejo  y e nel  rimanente  della  Creda  j ma  , 
o eh’  egli  t^p-^Te  di  acquietar  la  fqvranità 
di  un  popolo^H^inccl/ante  ; o che  voi  el- 
le lalciar ' Antigono  àietto  a fe,  con  la  fpe- 
ranzache  potrebbe  cagionare  & Ufi  muco 
qualche  faftidio  t diilurboj  c quslunqi.e 
altra  li  folle  la  cagione  j quello  e terrò , eh’ 
egli  ftel.'e  anzi  di  far  vela  ver  io  >’  Italia  t 
per  tonquiOar  nuovi  Regnile  pofe  dft_» 
partequalunque  penliero  di  far  conquide* 
nella  Crei ia  , lino  a nuovo  tempo  piu  con- 
veniente, che  noi  cui  appreso  vedremo 
prelèntarglili  , quando  meno  lè  lo  atten-  Lirtmacr* 
dea  (a) . (iequ',fta  il 

Lifmaco , i/  quale  aveva  in  quello  lem-  Pezno. 
po  in  mano  ia  Macedonia  , e le  Rrovin-’f?^? 
eie  , che  avea  tenute  fin  dopo  ri  tempo pT*m(t  & 

dilla  cPr.rTQ 

(y)  JuJlìrt . ubi  fu f.  Plut.  ubi fufc  2?j. 
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della  divifìone  dell’  f mpero  di  Ale  fiandra « 
avrebbe  , fe  gli  folle  piaciuto  , poturo  ftar- 
frne  foddisfatto,  e contento , avendo  anco- 
ra quindici  figliuoli  viventi , che  gir  fareb- 
bon  ferviti  di  conforto , e foljievo  , per  la  i 
fua  vecchiezza  . Ma  egli  avvenne,  che  co. 
n^e  la  bella  città  di  Lijimachia  , che  avea 
egli  fabbricara,  e così  appellata  dal  propio 
l'uo  nome  , fu  per  un  terremoto  ingojata 
dalla  terra  , egli  vedette  fe  roedefimo  , le 
fue fortune,  e tutte  l’efìerne  , e domeni- 
che fperanze  non  folamentj  polle  follo - 
pra  , ma  eziandìo  per  difìrutte,.  11 

ino  primogenito  Agatoclc  Principe  di 
grand*  afpettazione,  avvegnaché  di  mol- 
ta prudenza  , ed  umani  (fimo , avea  fpo- 
fata  Lifandra  figliuola  di  Tolommeoe  di 
Euriéifk  figliuola  di  Anttpatro  , e qual- 
che  tempo  dopo  avea  fpofata  ancora  Arft- 
tìoe  figliuola  parimente  di  Tolommeo^  e 
Berenice , Dama  vedova,  Ja  qual’  avea  co- 
me fua  amica  accompagnato  nell'  Egitto  \ 
la  di  lui  moglie  Euridice  . Or  quelle  * 
Dame  Euridice  , Berenice  , LiJ'an - 
dra  , ed  Arfinoe  furori  cagione  di  una 
lànguinofa  fcena  , e di  una  confusone  in  . 
amendue  le  Corti  di  quelli  Re  , cioè  a di-  , 
redi  Talùmmeoi  e Lijìmàco  « E priruie- 

rameri'  * 
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ramente  in  quella  di  T olommeo^  Berenice 
cercava  di  proccurare  una  certa  preferenza 
a’ figliuoli  propj  in  pregiudizio  di  quelli 
della  fua  padrona:  il  perchè  il  figliuolo 
primogenito  di  quello  He  detto  ancor  To • 
lommeo  Cerauno  fuggì  nella  corte  di  Li- 
ft muco,  in  cui  fu  gentilmente  ricevuto  dal 
suo  cognato  ^gatocle , e dalla  fua  forella 
L'tfandra  . Ma  non  pertanto  egli  ritro- 
vò ancora  in  quella  corte  Arftnoe  figliuo- 
l^deiJa  fua  implacabile  matrigna  non  me- 
no potente  , e più  implacabile  e crudele 
di  quella  . Quella  dama  mife  in  capo  a 
fuo  marito  , che  jl  di  lui  figliuolo  primo- 
genito Agatocle , il  quale  avea  per  fe  con- 
qui  Hata  la  metà  dell’Impero,  ed  in  cui  l* 
armata  , e ’l  popolo  avean  le  loro  fperan- 
ze  fondate  , era  di  lui  occulto  e fècreto 
remico  : onde  l’  infelice  giovine  Principe 
fu  prima  di  ogni  altra  cofa  melfo  in  pri- 
gione, e quindi  avvelenato  ; azione  , eh* 
empiè  di  orrore  non  folamente  la  famiglia, 
ma  bensì  tutti  i fudditi  di  Liftmaco , edin- 
dulTe  per  lo  fpavento  L* f andrà  a fuggirne 
co’fuoi  figliuoli  , e*con  fuo  fratello  To- 
lommeo  Cerauno  al  Re  Scleuco  , prelfo  di 
cui  eglino  incontrarono  non  folamente  un 
gentile  , ma  un  tenero  , ed  affettuofo  tii 
■*  cevi- 
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tteviroento  * Con  etto  /oro  andarort  pari- 
menti  molti  Ufficiali  deli*  armata  di  Lift- 
maco,  ed  alcuni  principali  Signori  della 
di  lui  corte,  e tutti  concorsero  , e fi  fecero/' 
a Scongiurare  Seleuco  * di  far  guerra  a cosi  i 
iniquo  , ed  inumano  padre  , il  quale  agi- 
tato da’  rimproveri  di  ciò  , eli*  egli  avea 
operato  , diveniva  di  giorno  in  giorno 
via  piò  crudele.  Quindi  Seleuco  , il  qua- 
le , comechè  fotte  dell’  età  di  Settanta  fet- 
te anni,  avea  impertanto  ancora  fitte  ilo  vi* 
gore  ed  attività  di  un  giovane  , volentieri 
pretto  orecchio  afimiglianti  infinuazioni  * 
e tanto  maggiormente  perche  non  eragli 
timattoaltro  rivale,  che  quetto  Liftma - 
co  , cui  una  volta  Superato  , non  Vedea  ra- 
gion da  dubitare  , che  il  Suo  Regno  fìl 
attenderebbe  quanto  quello  di  AieJJandro 
un  tempo  Suo  Sovrano  . 11  perche  in  quel 
medefimo  ittante  gittandofi  dentro  gli  co- 
lui Stati  nell’  AJìa , Io  Spogliò  della  mag- 
gior parte  di  quelli  , tottoche  gii  ebbe  in-  j 
vafi  . Allora  Lifimoco , primache  quegli  4 
potette  trasportare  una  qualche  armata  io 
Europa , pattando  VEìlefponto  , andò  ad 
incontrario  in  Corupedion  nella  Frigia 
con  una  poderoSa  armata  , ma  ne/Setà  Sua 
di  fettantanuattro  anni  morì  nella  batta- 
glia , 1 
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glia  , avendovi  prima  perduti  tutti  gJi  al- 
tri fuci  figliuoli , fuorché  due  foJi  , e così 
lafèiò  i fimi  Regni  al  vittorioio  Selcuco  J 
glufìamen te  lòprannòmato  Nicànore  >q  ila 
il  vincitore  (j>)  . 

Allora  Selevco  tirato  da  un  caldo  defh  Sei  e uco  ajl 
derio  di  prender  pcfieffo  della  A 4acedo*Jume 
ria  , tuttoché  la  flagione  glielo  perroife  ^oìodiRe. 
pa isb  V Ellejponto  , e fi  avanzò  colla.-» 
l'uà  armata  infino  a Lifimachia  nella  Trà- 
cia . Or  «glifi  accorfe  marciando  nelle 
vicinanze  di  quetta  cittàdi  un  vecchio  al-  • . ■ 

tare,  e avendone  fatte  alcune  domande  , 
feppe  , ch’egli  era  appellato  drgos,  di  • • 
che  rimafe  foprammodo  forprefo  , con- 
ciofiach*  egli  fotte  fiato  avvertito  da  un’ 

Oracolo,  che  fi  guardaffe  di  Argot , e fin’  * 

allora  avette  giudicato  , che  fi  dovette  ri-  ” - 
ferire  ad  drgos  ne\  Peloponne/o  . Ma  in 
mentre  eh’ egli  con  ulteriori  domande  cer- 
cava di  efaminare  più  a dentro  e minu- 
tamente Ja  cotta  , To/omtneo  Cerauno , cui 
egli  avea  con  animo  benigno  e gericrotto 
accolto , a cui  riguardo  avea  intrapref<L_* 
quetta  guerra  , e cui  dopo  aver  metti  in 

' ' attet 

k * \ * 

- , h)  Appìctn  in  t Strìdete . Akmndn.  tìpud 
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8 L'ifìorta  de1  Macedoni 
affetto  i prop j affari  nella  Macedonia, avea 
penfieredi  riftabilire  per  forza  nel  Regno 
del  padre  , andogli  dietro , e villanamen- 
te io  uccife,  di  tal  che  fra  lo  fpazio  di 
fette  mefì , e con  una  morte  non  meno 
violenta  di  quella  di  hifimaco , fu  anche 
-■  '■" * uccifi  dopo  aver  portato  il  titolo  diRe  di 
Macedonia  per  lofteffo  tratto  di  tepo  (s> 
Tolommeo  Avendo  T olommeo  Cerauno  fatta  così 
Cerauno  efecrabile  azione,  fuggì  via  io  Lifima- 

Mac tdoC^*'a  ’ scinto  da  una  roano  di  l’uoi  ami- 
nia.  c*  ’ Pr€^e  diadema  , e audacemente  (ì  di- 
Jìnno  dopoch'*rò  delia  Macedonia . Noi  non  tro- 
al  DìluviovtamQ  denotarli  chiaramente  per  qual  ti- 
2681.  toJo,egIi  defideraffe  tener  queff  a corona  , 
Vrimadì  fenonchè  per  acquiflarG  amici , fece  ufo  di 
CRISTO  molti  preteff  i , ed  a coloro  , i quali  effb 
318.  fcerneva  effèr  amanti  della  cala  di  Antipa- 
sto, facea  vedere  come  egli  era  di  lui  nipo- 
te 5*  a coloro  poi  , che  rooftravanlì  all*  ul- 
timo fegno  fedeli  a Liftmaco  , lo  fono  , 
dicea,  il fuo  Vendicatore  . Facea  promeffe 
grandi  a tutti  , e ( ciocche  (erobrava  ef-  ' 
fere  una  co(*a  molto  ffravagante  ) veniva 
da  tutti  creduto  > a fegno  tale  che  così  dal 
, * Popo- 

' '(z(  Jujìin.vbì.fup.  Mimnon»  ubi.fup.Va a- 
- Jan,  in  Attici/,  • . ' r:\  *V.  .v  • i . 

c.  * k * 
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Popolo, come  dall’armata  fu  accettato  per 
loro  legittimo  Re  , cui  la  loia  città  di  Caf- 
Jandria  non  volle  riconofcere  per  tale* 
dichiarandoli  contro  di  lui  « Egli  avea  a 
far  contra  nemici , che  il  minacciavano 
tutti  in  un  medefiroo  tempo  \ e per  prima 
aveva  a far  con  Antioco  figliuolo  di  Se- 
leuco  , a cagion  dell’  uccifione  del  fuo 
padre  iper  fecondo  con  Antigono  figliuo- 
lo di  Demetrio  , che  pretendeva  il  Kegoo 
di  Macedonia  , come  fuo  dritto  eredita- 
rio j per  terzo  con  Pirro  Re  dell’  Epiro  « 
il  quale  * quantunque  fofte  tutto  propefi-» 
fo  e dedito  alla  fua  fpedizione  per  l'lui* 
Ita , pur  volea  in  ogni  Conto  che  prima  di 
andare  colà,  gli  fi  facefle  ragione  , rifr 
petto  alle  fue  pretensoci  intorno  al  Regno 
di  Macedonia  - Antigono  , il  quale  era_* 
più  vicino,  e potea  farlo  con  maggior 
agio,  andò  con  una  flotta,  e con  un’  arma- 
ta di  terra  a contender  a Tolommeo  il  poft 
feffo  de’  Tuoi  nuovi  conquidati  domim  » 
ma  avvegnaché  Tolommeo  folle  di  lui  u>- 
periore  così  nelle  fòrze  marittime  , che-» 
nelle  terrefiri , il  coalbatte  , e’1  ruppe, 
e ’1  disfece  . Così  liberatoti  da  un  rivale» 
ebbe  tant’arte,  che  fi  liberò  ancora  da- 
gli altri  due  fenza  .combàttere  j quanto 
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ad  Antioco  e’  proccurb  di  acquetarlo  con  >* 
buone  parole,  ma  a Pirro  gli  mandò  jn 
prefìanza  jooo.faoti, quattro  mila  cavalli, e 
cinquanta  elefanti  per  due  annijoodefu  che 
Pirro  fposò  la  fua  figliuola , e lo  fece  pro- 
tettore de’  Tuoi  Stati  nel  tempo  * eh’  egli- 
ne  era  aliente  * Or  avendo  quello  nuovo 
Re  di  Macedonia  portate  a fine  tutte  que- 
lle cofe,  fc  riffe  a fuo  fratello  ToCommeo 
Filadelfia  dicendogli , di’ egli  era  con- 
tento ed  acquietava!!  alle  difpofizioni  fat- 
te da  fuo  Padre  intorno  al  paterno  Regno, 
cfTèndc  ben  fòddiifatto  di  quello,  che  avea 
onorevolmente  ottenuto  per  la  morte  del 
nemico  dell’ ifteffoYuo  padre  . Indi  fi  ri- 
volle alla  fua  forella  ArJ'inoe , vedova  di 
Lifimaco  , e la  quale  avewalo  obligato  a 
fuggir  dalla  corte  del  di  lei  marito  \ e poi- 
ché effa  trovavafi  in  poffeffo  del  forte  ca- 
fìello.e  ricca  città  di  (Jojjandrta  , in  cui  ri- 
sedeva infieme  co’  due  fuoi  figliuoli , T o- 
lommeo  mandollea  fare  lefeguenti  propo- 
rzioni ,cioé , che  obliando  tutte  le  paffate 
ingiurie  , dove*  ricordarli  del  la  Uretra  pa-  ■ 
lentela,  che  con  etfo  *lui  aveva,  e che 
'*■  confèntiffea  divider  con  effo  lui  il  Regno, 
poich*  egli  la  fpoferebbe  > e adotterebbe 
ancora  i di  lei  figliuoli  ^Pertanto  Acjìnoa 

dardo 
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dando  credenza  a fienili,  parole  , pronta- 
mente abbracciò  il  partito  e pofegliper- 
ciò  in  mano  il  pofTeff’o  dejia  città,  di  Caf- 
Jandria ■,  ove  I*  ifìeflb  giorno  djelie  noz^ 
ze  7>o/o«iotcé>  fece  uccidere  i due  di  lei  fir 
gliuoli,  ecaccib  via  effa  colla  foia  com- 
pagnia di  due  donne  di  forvizio  affiochì 
a oda  ffe  a menare  una  vita  folitaria  nella 
Samotracia  1 ma  pofeia  pafsò  quindi  iti 
Egitto  , ed  ivi  fposò  l'altro  fuo  fratello 
Tolommeo  Filadelfo , ilquaie  a dilei  ri- 
guardo repudiò,  e sbandi  Arftnoe  figliuo- 
la di  Uftmico  . Allora  Tolommeo  riguar* 
dandofi  come  veramente  filfato  neL  Trono 
di  \hcedoniay  non  appena  vi  avea  feduto 
un*  anno,  che  un  popolo  , di  cui  appena, 
aveva  egli  udito  farfi  menzione,  mandò 
a domandargli  un  tribuio  , Erano  eglino 
queflo  popolo  i Galli  , i quali  con  tre 
differenti  eferciti  fecero  una  invafione  nel- 
la Pannatila  , nella  Tracia  , e nella  Ma- 
cedonta  , e quello  ultimo  corpo  di  truppe 
era  comandato  da  Belgio , il  quale  mando.. 
Deputati  aTolommeoGeraunoL  per  doman- 
darlo  in  poche  parole  , quanto  danaro  vo- 
leffe  egli  dare  , perche  otteneflè  la  pace  . 
Mi  quegli  fuperbo  delle  fue  propie  getta  , 
e punto  non  dubitando  delia  fedeltà  de* 
i Par-ì,  8 F Mate* 
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Macedoni  contro  a quelli  barbari  invalofi, 
difpiegiò  l’ imbalcena , dando  Ja  leguen  te 
tifpotta  , che  fé. eglino  non  dettero  a lui 
in  ofìaggio  i principali  Ufficiali  del  loro 
efercito,  egli  infallantemente  non  l’avrtb* 
be  accordata' loro  in  conto  alcuno.  Qund* 
I Galli  deridendo  J’alterigia  di  quello  itn- 
prudente  Monarca  , immantinente  mar. 
ciaron  contro  di  luì  con  un  poderofo  efer- 
cito  di  fantiy  e cava  Ili.  Tolommeo  dall’ 
altra  parte  non  mancò  d*  incontrargli  cuti 
tutte  le  truppe  della  Macedonia  , e fattali 
una  battaglia  con  grande  oli inazione  d* 
ambe  le  parti,  T olommeo  alla  per  fine,  av- 
vegnaché molto  ferito,  cadde  dal  fuo  ele- 
fante , e fu  fatto  prigioniere  . Or  quelli 
Barbari  mottraron  verlb  lui  tale  pie- 
tà , qual*  egliavea  mofìrato  inverfo  gli  al- 
tri ; imperocché  , come  lo  ebbero  prefa, 
io  fecero  in  pezzi , e quindi  innalzando  la 
di  lui  tetta  in  punta  di  una  picca , il  fuò 
efercito  li  mife  in  tanto  timore  e sbigot- 
timento , che  immantinente  cominciò  a__» 
difordinarlì  ; talché  di  leggieri  venne  ad 
etter  circondato , e tagliato  in  pezzi.  Si- 
mile difa vventura  ella  fu  intieramente  do- 
vuta alla  troppo  confidenza  di  Tolommeo , 
jj  cui  efercito  fu  di  frutto  non  tanto  per  Io 

vajio- 
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valore  de’  nemici  » quanto  per  la  lòr  molti- 
tùdine) imperocché  ben  avrebbe  egli-  po- 
tato fare  una  validifiìma  refiffenza  e eoo 
maggior  vantaggio,  qualora  non  aveffe  ri. 
eufato  i ventimila  uomini  offertigli  dal  Re 
de’  Dardant  con  Ja  fùa  boriofa  millante. 
ria  dicendo,  ch’egli  avea  oo efercito  for- 
mato ile*  difendenti  di  coloro , coi  qua- 
li Alejfandro  avea  foggiogaro  l’Oriente  ; 
e si  m.ferabile  fine  ebbe  egli  Tclommeo\ 
dappoichéavea  regnato  non  piuchs  diciot* 
to  mefi  (a) . 

Etfendo  in  tali  angufìie  cotti  tuffi  f Mb-  Meleagro» 
ceioni  , non  fàpeano  che  mai  tir  fi , né  in  Antigono, 
riguardo  alla  conlérvazione  def  lorpaef  Softenc. 
né  in  riguardo  alla  lecita  di  un  loro  Monar- 
ca * E poiché  avean  per  le  mani  A ìeleugro 
fratello  di  Totommeo  , {aiutarono  Re  co- 
flui  ; maconciofiaché  col  nome  di  Monar- 
ca eglino  non  potean  lì  mi  I mente  dargli 
quelle  doti  , e qualità  , che  in  un  Monar- 
ca richieggonfì  , a capo  di  due  .mefi  lo 
privaron  di  quefta  dignità , ed  in  fuo  luo- 
go vi  editarono  Anttputro  figliuolo  di 
Filippo  , fratello  di  Calandro  • A coftui 

8 F z egli- 
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(a)  J ufi ’*■  f-  xxiv.  3.  ufq . ad  5.  Msmnon* 
afudPòot,  ubi fup. 
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eglino  diedero  il  foprannome  di  Etefio  , 
accagionche  non  governò  , che  (blamente 
quaranta  cinque  giorni  , durante  il  qual 
tempo  aveano  foffiato  i venti  Etesj  . in 
quello  tempo  leguì  un  interregno  , ed  i 
Galli  faceano  fcempio  di  tutte  Je  cole  , 
finche  Sojtene  nobile  giovane  » e di  gran 
merito  non  raccolfe  , delia  miglior  ma- 
niera che  potè  , un  corpo  di  abili  filmi 
giovani  ,*con  cui , dopo  che  gii  ebbe  dif- 
ciplinati  , e ridotti  ad  una  mediocre  co- 
gnizione della  regola  e difciplina  milita-* 
re,afpeuàdo  lefiagioni  piu  propie^e  facen- 
do infieme  ufo  di  tutti  i vantaggi  , che  dal- 
la piena  notizia  , e cognizion  del  paefe  ri- 
iultava'n  loro,  fatico  grandemente  , ed  al- 
la per  fine  del  tutto  difìrufle  i Galli, ecomè 
da  tutti  comunemente  credeli , uccife  an- 
che Belgio  loro  comandante  - Cosi  nobili 
gefla  ben  gli  avrebbono  potuto  dare  un  di- 
ritto fopr’  al  Regno  , fe  la  di  lui  raorieffia 
non  lo  avelie  indotto  anzi  a ricufare  gli 
onori  regali,  ed  a farli  prefìar  giuramen- 
to da’  faldati  foltanto  di  riconofcerlo  co- 
me lor  Generale  , col  qua'e  titolo  gover- 
nò felicemente  due  anni  la  Macedonia  • 
Verfo  la  fine  di  quello  tempo  venne  un’ 
altra  inondazione  di  Galli , fiotto  il  co- 
» * man- . 
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mando  di  Brenno , i quali  fecero  un  irru- 
zione in  quello  paefe  , e i’efercito,  che  for- 
mavano , coftava  di  cento  quaranta  mila 
fanti  , e dieci  mi  la  cavalli  , oltre  un’innu- 
merabile  treno  di  accompagnamento  . Or 
Sofiene  riportò  contro  loro  con  molto  co* 
raggio  , fintantoché  così  egli,  come  il  fuo 
efercito  non  fu  dai  loro  eccedente  nume- 
ro fopraffatto  ; quindi  immantinente  fi 
fecero  effi  a devafìare  tutta  il  paefe  fino  a 
tanto  , che  effendo  a fondo  carichi  di  bot- 
tino, oppure  non  trovandovi  che  altro 
prendere  , dopo  aver  ricevuto  copio fe  re- 
clute dalla  Galliat  ed  Llliria  , Iafciaro- 
no  la  \lacedonia  , e pacarono  in  Gre- 
eia  {b). 

Come  Sofiene  fu  morto , e devaftato  da’  Antigono 
Galli  il  Regno  della  Macedonia , Anti- q0 nato  è 
gono  Conato  ( così  chiamato  dal  luogo,  rjlobiUto 
in  cui  nacque  ) tornò  a cimentare  la  fua fulTrcno  . 
pretensone  , che  come  figliuolo  di  Deme  Anno  dopo 
trio  Poliorcete  , aveva  al  Regno  j ma  gli  fi  a l ^Auvio 
oppofe  Antioco  Sotero  figliuolo  di Selcuco 
Hicatorg) il  quale  pretendea  medefiroamen  q-^isjq 
te  il  titolo  dei  Regno  per  diritto  di  fuo  , 

8 F 3 Pa-  ** 
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Padre  , fi  quale  , comechè  non  mai  lo 
àvefle  pofieduto  , lo  avea  non  per  tanto 
conquifiato  • Or  Antigono , il  quale  avea 
di  già  dieci  anni  regnato  nel  PelapQfinq/fi* 
andò  con  una  gran  flotta  , ed  armata  , € 
ne  prefe  il  pò  (Te  fio  prima  , che  il  feo 
competitore  fofle  in  iflato  di  contraffar- 
glielo . Nondimeno  Antioco  non  li  dila- 
nialo punto  per  ciò  di  prnfeguir  le  fue  kn- 
.prefe  , ma  pnfe  in  piedi  immantinente  una 
grande  armata,  eminaccib  di  trafportar- 
Ja  dall1  Afta  io  Europa  s Dorante  quatta 
Contefa  avvenne,  che  Hicomede  Re  della 
Ritìnta  ven itte  a trattato  con  Antigono  ài 
lina  fcambievole  difefa  . Quindi  Antioco 
< portò  la  guerra  nel  cofìui  Regno  , in  cui 
fece  una  invalsone  con  una  potente  arma- 
ta ; fenoncbè  non  vi  accadde  alcuna  azio- 
ne , che  decidefle  P affare,  ma  dopo  ché 
3e armate  fi  furon  P una  l’altra  guardare 
per  qualche  tempo  , vennero  ad  un  trat- 
tato, con  cui  furontutte  le  lor  differen- 
ze aggrumare  , e compone . Imperocché 
Antigono  fposb  Villa , figliuola  di  Se - 
leuco  , e di  Stra tonica  , la  quale  era  to- 
rcila dell’  ifletTo  Antigono  \ e poiché  que- 
lla dama  era  torcila  ( ma  non  germana  ) e 
nuora  di  Antioco  , quelli  cedette  il  dirit- 
te , 


i 

Digitized  by  Google 


c A,  P.  VI  '**47 

io  , che  a!  Regno  della  Macedonia  aveva, 
ad  Antiporto  per  cagione  di  tal  matnmo. 
nio  * Sdendo  adunque  allora  Anitgono 
pacifico  poffe  tiare  di  quefto  Regno  , Il 
rivolle  con  tutto  i!  poflibile  fìudio  , ed  in- 
dufìria a ritiabilir  le  città,  ed  1 villaggi , 
che  dai  Galli  erano  flati  rovinati . Ma  in 
;mentreCh’  egli  era  intento  ed  applica- 
,toa  tali  cofe  , i Galli  m inaccia  rooo,un 
altra  invafione  , e prima  che  entra  nero 
nel  di  lui  paefe  , mandarono  a lui , come 
ttvean  praticato  con  Tolommto  Cerauno  , 
a domandarlo  % fe  volefle  comprar  la  pa- 
ce, dappoiché  ben  fapeano  » che  avea_» 
portato  dal  Peloponnefo  un  grandi  filmo 
teforo  . Antigono  trattò  fplendidaroente 
gli  Ambafciadori  , e dopo  che  ebbe  ior 
'fatto  vedere  il  fuo  campo  , la  fua  armata , 
ed  ifooitefori,  ditieloro,  che  ^utte que- 
lle cole  non  doveano  inconfideratameoie 
buttarti,  ma  che  anzi  dovevano  efler  gjo- 
diziofacnente  impiegate  per  la  gìuua  1 fi- 
fa de' fuoi  fattiti.  Or  come  quelli  Ue- 
putati  furon  ritornati , ed  ebbero  non  lo- 
Jamente  rapportata  la  rifpofìa»che  quel  Ke 
fatta  avea  , ma  ancora  rappreientato  lo 
fplendore  * e la  magnificenza  di  tutt£_« 
' quelle  cofe , che  avein  vedu  nel  campo». 
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i Galli  fi  videro  impazienti  di  andare  ad 
impofTeffaifene  intieramente  ; imperod- 
clè,  quantunque  eglìr.o  non  foflero  più 
che  quindici  mila  fanti , e tre  mila  caval- 
li , non  dubitavano  impertanto,  thefog- 
giogarebbono  Antigono  , come  appunto 
fatto  aveano  di  alcuni  altri  di  lui  predeceC- 
fori.  Ed  affinchè  poteffero  ciò  fare  più 
agevolmente  , fecero  marce  sforzate,  pen- 
ando io  qnefìaguifa  di  forprenderlo*  Ma 
Antigono  fatto  accorto  del  lordifegno, 
ri  tirò  le  fue  truppe  rnun  bofeo,  ed  evitò 
in  quella  maniera  il  combattimento  , ed 
eglino  impertanto  diedero  ilfacco  al  di  lui 
campo,  e quindi  paffarono  a Taccheggia* 
rei  (boi  vaiceli i -,  mai  marioari,  elòlda- 
tr  eh’  erano  a bordo  , veggendo,  che  colo  - 
fò  non  teneano  alcun  regolato  ordine, e eh* 
erano, per  cosi  dire,efciti  fuor  di  fe,per  gli 
felici  fucceffi , (ìgittaTon  loroaddoffo,  e 
ne  tagliaTon  in  pezzi  un  gran  novero  * 
Frattanto  avendo  Antigono  > ed  i Tuoi  fol- 
dati  rifaputo  quefio  avvenimento, attacca- 
rono anch’  eflì  i Galli  dalla  coda  , e ne  ri- 
portarono una  compiila , e perfetta  vitro, 
ria  5 di  tal  che  per  allora  fu  Antigono  fer. 
marcente  riabilito  nel  Trono  . Senonchè 
prima  eh*  egli  avelie  tempo  di  far  ciò  ,,'  • 
4 3 h che 
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•che  peofava  , cioè  a dire  di  rifìabiiire  il 
Regno  nell’antico  Jufiro  , e fplendore» 
ebbe  un  altro  nemico  di  braccio  piu  poten- 
te , e più  formidabile  de’  Galli . Quelli  fi 
fu  Pirro  Re  di  Epiro  , il  quale  dopoché 
furitornato  dall’ //a//«  colle  difperìè  re- 
liquie di  un’armata,  ed  ebbe  dimorato 
qualche  tempo  nel  propio  paefe , colla..* 
fperanza  del  Taccheggio,  fece  una  invalso- 
ne nelle  frontiere  della  Macedonia , e qui- 
vi ritrovando  poca  refifìenza,  s’innoltrò  fi- 
no all’  ifteifo  centro  della  Macedonia^  ove 
difettarono  a lui  duemila  uomini  , che 
da  Antig ono  erano  fiati  mefii  nelle  città 
con  vicine  per  la  di  loro  difefa  . Quindi 
Pirro  fece  penfieio  di  venire  ad  ima  gior 
nata,  non  ofiante che  l’armata  M-.xedone 
foftè  più  novero!*,  e di  migliori  truppe 
formata , che  la  fua  . Ed  avendo  già  *ii 
cosi  fare  determinato,  protèggi  la  fua  mar- 
cia contro  Antigono  colla  maggior  polli- 
bile  diligenza  , e raggiuntolo  in  un  luogo 
- aogufìo  , bruttamente  caricò  ie  di  lui 
truppe-  Era  e|li  la  retroguardia  dell’ar- 
mata di  Antigono  compofia  di  Galli , eh’ 
egli  avea  prefi  in  fuo  fervigio,cche  fecero 
una  va/orofifiima  difefa  , perfeverando  a __s 
combattere  fino  a tanto  che  non  furo»  la 

mag- 
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maggior  parte  tagliati  a pezzi.  Or  cotìii 
quelli  Galli  furori  diltrutti,  Pirro  s'impa- 
dronì degli  elefanti , ed  animato  da  sì  fat- 
ti avvenimenti  , fi  avanzò  verfo  la  falan- 
ge , che  veniva  propiamente  da  Antigono 
comandata,  e che  fòla  era  capace  di  disfai* 
Ja  tua . Nondimeno  egli  la  vi nfe  fenza-j 
fpendervi  un  fol  colpo,  accagionchè , co- 
me le  lì  fu  appresto  tanto,  che  potè ITe 
la  fua  voce  etrer  intefa,  egli  chiamò  per 
nome  noi  folamente  alcuni  degli  Uffuiali 
piò  principali , ma  ben  anche  molti  degl* 
Inferiori  , e con  ciò  tirogli  al  fuo  partito 
inlìemecon  le  truppe  , che  aveano  al  lo- 
ro comandoli  talché  in  un  Cubito  Aoeig  0- 
#50  lìvide  delle  fue  truppe  fpogliato , e 
quindi  ritirandoli  con  pochi  de’  fuoi  ami- 
ci dal  campo, ebbe  a durar  molta  fatica  per 
guadagnar  Ja  codierà  della  Macedonia  , 
ove  per  lo  timore  della  fua  flotta  rimi  - 
nevano  ancora  nella  fua  obedienza  alcune 
città  marittime  (c) . 

P irto  adunque  fu  di  bel  nuovo  dichia- 
rato Re  della  Macedonia  1*  onde  fenza-ui 
verun  contralto  gli  lì  fottopofero  la  regai 
città  di  Mgis  ) e tutte  le  vicine  p iaz*e  di 

qual- 
ar m* 

(c/  P fattiti  Pyrrbo  JuJtìnÀtXX 
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qualche  importanza  . Nondimeno  tofto 
eh’  ebbe  prelo  poffeffo  dei  Regno  per  unsi 
folle  azione  , di  cui  non  fa  renderli  conto, 
o più  tofìo  per  fua  malvagità,perdè  gli  ani- 
mi, e l'affezione  de!  popolo  . Imperocché 
dopo  aver  faccheggiata  la  città  di  Mgts  , 
e trattati  gli  abitanti  con  grandiflìcna  Seve- 
rità , vi  pofe  una  guernigione  di  Galli 
irerceoarj  . Orqueffi , com’egli  fu  parti- 
to > fi  mifero  in  mente,  che  di  neceffìtà 
dovean  ritrovarfì  delle  ricchezze  ripofìcj 
r.e’  fepolcri  degli  antichi  Re  ; onde  entra- 
rono lènza  molta  fatica  ne’  ripoffi  luo- 
ghi de’  morti  , ed  avendo  empiamente  , 
violate,  edifperfele  ceneri  de*  trspafla- 
ti  Principi  , fi  portaron  via  qualunque  Co- 
la di  valore  , che  in  que*  monumenti  ri- 
trovarono . Ci  Hit  Pirro  ebbe  ciò  rifa pu- 
to,  ne  moffrù  pochiffimo  difjpiacere  , an- 
zi non  fece  fembianteneppure  di  prender- 
ne vendetta, poiché  tutta  la  fua  cura  fi  era  di 
cufìodire  il  Regno,  e proccurare  di  via 
più  fempre  ingrandirlo  » finalmente  quan- 
do fu  cofìretto  di  falciarlo  per  qualche 
tempo , vi  fece  rimanere  iJ  fuo  figliuolo 
Tolommeo  come  fuo  vicegerente  . Allora 
dilìgono  fervendoli  di  queflo  deliro»  vi 
ritornùcon  quelle  truppe  , che  dalle  co* 

ffiere 
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fìiere  marittime  potè  radunare  , fperando 
di  poter  nuovamente  cooquilìare  il  Regno 
e Tolommeo  contro  lui  parimente  avan- 
zandoli coli’ armata  lafciatagii  da  Tuo  Pa- 
dre , fegui  toflo  un  combattimento  , ih 
cui  Antigono  fu  rotto  , ed  a gran  pena  ne 
potè  fcappare  con  non  piò  di  fette  fegua- 
ci . Or  come  Pirro  ebbe  di  ciò  avvilo 
fu  io  guifa  dalla  fua  buona  fortuna  , per 
così  dire  , ubbriacato  , che  di  (Te  per  por- 
lo in  berlina,  che  Antigono  fi  portava 
da  troppo  impudente  , giacché  defide - 
rava  tuttavia  vsfiire  l'  abito  di  por- 
pora. Satira  di  vero  molto  irragionevole, 
e malfondata  ^conciofiaehè  quel  Principe, 
per  quanto  fi  fofle  ridotto  alle  fìrettezze  , 
nondimeno  teneva  ancora  molti  confiderà, 
bili  territorj  in  Grecia  , ed  avea  fpirito, 
ed  abilità  di  mantener  ancora  le  fue  pre- 
ténfioni  per  via  d’armi  al  Regno  di  Mace- 
donia. Dopoché  Pirro  ebbe  tenuto  il 
Regno  per  lo  fpazio  di  due  anni,  quali 
fenza  verun  fondamento,  imprudentemen- 
te $'  impégno  in  una  guerra  co*  Lacede- 
moni , ed  a queir  oggetto  marciò  in  Gre- 
cia col  fiore  della  fua  armata  , ov’  egli  li 
perde  la  prefa  , e conquida  di  Sparta  a 
cagione  della  fua  dilazione  . Ma  nel  tem- 

po  , 
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po  , eh*  egli  proccurava  di  correggere  que. 
fio  fuo  errore,  ebbe  notizia,  che  Anti- 
gone avendo  ricuperata  una  gran  parte  del- 
ia Macedonia  , Jo  avea  feguito  in  Greci  a , 
ed  era  già  nelle  vicinanze  di  Argos . Qui- 
vi egli  Aedo  eflendo  dato  invitato  a venire 
dalla  fazione  contraria  , fecondo  Ja  fua  fq- 
Jita  cofìuroanza , fi  avvalfe  di  uoa  tale 
opportunità  per  abbandonare  un’inoprefa, 
il  cui  efito  era  incerto  , colla  fperan- 
za  d*  incontrarne  un*  altra  piu  felice  eav- 
Vtnturofa . Ma  come  poi  fi  avvicino  al- 
la città  , gli  fuandato  incontro  da  una  de. 
putazicne  di  quella  , eh’ era  data  manda- 
ta per  informarlo , che  Antigono  era  ne* 
vicini  monti  accampato  , e che  Ja  città 
porgea  così  a lui , che  a quello  umili  fup- 
pliche  di  non  entrarvi . Pirro  le  promi- 
fe  , ch’ei  farebbe  ciò  ch’edì  de  fiderà  vano  ; 
ma  frattanto  mandò  ad  isfidare  Antigono 
a combatter  per  Io  Regno  foloa  folo  al- 
la prefenza  delle  due  armate  ; alla  qual  co- 
là rifpofe  Antigono  , eh * egli  fi  fer- 
vivi* in  far  guerra  , non  fol  amente  delle 
armi  , tna  ben  anche  del  tempo , e che  , 
Je  Pirro  aveva  a noja  la  vita  , vi  avea 
vie  bufanti  , per  cui  poteva  a dirittura 
andarne  alla  morte  » A’  Deputati  di  Ar- 
go* » 


L*  Ift  ori  a de*  Macedoni 
gos , iquali  gli  fecero  le  medefime  prò* 
pofizioni  di  Pirro  > rifpofe  , cb'  egli  an-s , 
dava  affine  di  far  loro  del  benebbe  ove  il 
fuori  ti  fomento  foffe  di  lor  vantaggio  , 
egli  era  ben  contento  di  ritiratfi , e che 
in  ctmtrajjegno  della  fua  finceriià  , da, 
rebbe  lord  come  in  ofi aggio  il  propio  fi- 
gliuolo . Eglino  allora  di  tutto  ciò  rin- 
graziandolo , fi  riceverono  il  giovane 
Principe  ; e pofcia  mandarono  a Pirro  , 
che  della  fìeflTa  guifa  mandaffè  loro  un* 
pfìaggio  j la  qual  cofa  Pirro  ricusò  di  fi- 
re  , ma  promife  tuttavia  di  mantener  la 
fua  parola  é Senonch*  egli  non  mai  avea 
avuta  una  tale  vofonra  ; imperocché 
notte  entrò  nella  città  , e quindi  Antigo- 
no a richieda  des  cittadini  avendo  manda* 
te  truppe  per  ajutarli  , feguì  una  battaglia 
in  mezzo  le  diade  , in  cui  Pirro  nel  mat- 
tino fu  uccifo.  Allora  Akìoneo  figliuolo 
di  Antigono  prendendo  per  gli  capelli  il 
fuo  capo,  coffe  a fpron  battuto  ad  An- 
tigono fno  Padre , e trovandolo,  che  ra- 
gionava con  alcuni  fuof  fa  vor  itaglielo  gft- 
tò  dinanzi  a’  piedi . Or  eflendofi  i 1 capo  da 
Antigono  oflervato  , e riconofciuto , non 
Solamente  fcacciò  via  da  fe  con  ifdegno  il 
(ilo  figliuolo  » magli  diede  per  anche  del-  i 

le 
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Je  percofiTe  col  fuo  bafìone , Bcerbaro , 

/&yW  , dicendogli,  come  mai  ti  è potuto 
radere  in  penfaro  , c&£  colui  , *7  avo 
fu  non  in  dijjimil  gufa  ucctfo , e V 
padre  morì  cattivo  , potejfe  prender  pia- 
cere , e godere  a sì  fatta  vìjla*  Quindi 
togliendo/]  d’addolTo  la  vede  covrì  quel 
te/cbio  , buttando  nel  tempo  fieffo  un  pro- 
fluvio di  lagrime,  e comandò,  che  dofle 
il  corpo  diligentemente  guardato,  e po-  » ■; 

deia  infieme  col  capo  abbruciato  , e gli  fi 
faceffero  ruttigli  onori  funtóri  alla  perdo- 
na di  un  Ke  dovuti . Or  in  mentre  , eh’ 
egli  Antigono  flava  ragionando,  /Ucioneo 
feoperfe  , e conobbe  Eleno  figliuolo  di 
Pirro  ricoperto  di  un  abito  tutto  lacero  e 
condunto  , e gentilmente  parlandogli  il 
predentò  molto  ridpettodamente  a fijo  P à Pag.  2555. 
dre  , Bene  fa  ciò  mio  figliuolo  , diffe  inv.  ,5. 
quello  di  lui  portamento  Antigono  , e mi  /ebbene 
gli  ore  ài  quel  che  dianzi  fac  e fi  e \ nullaquefi/tgg1 
di  manco  voi  avete  fatto  meno  del  vofiroC0^l°JJifi9 
dovere , in  permettere  , ebe  una  perjona 
ài  tale  qualità,  fi  accoflajfe  a me  sì  mif  p. 
r abilmente  vefiita\  ma  quefìa  non  è migae  djec{e  c0„ 
dijgrazia  per  lui , ma  fi  bene  per  la  nofira^re  aleggi 
v tt  tori  a. Quindi  confor  tando  Elcno  per  la  sfece  venr 
pcorte  del  di  lui  Padre  ,e  trattandolo  geo  a notìzia  . 

til- 
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tilmence  in  un’  intertenimento  , lo  po- 
fe  pofcia  in  libertà  , e mandollo  in  cafa-_» 
fua  in  Epiro  ; quindi  fattili  chiamare  i 
principali  Ufficiali  dell’  armata  di  Pirro  , 
dopo  avergli  accertati  de*  Tuoi  favori  , in- 
corporò le  truppe,  eh*  eglino  comanda- 
vano alle  fue propie  (d)  • 

Antigono  Antigono  adunque  teneva  allora  non  fo- 
è rìpofio  Jaroente  il  Regno  di  Macedonia , ma  ben 
JvlTrono, anche  molte  fpaziofe  ed  ampie  polfeffioni 
e ’ ’l),ene nella  Grecia  ; pur  nondimeno  egli  vedea- 

vo  difcac-  P1U  che  roal  n,m,cl  moledato,  m- 
ciato  . forgendone  immantinente  de’ nuovi  , to- 
11  oc  he  foffero  difìrutti  i vecchi  . I Galli 
eccitando  contro  di  lui  nuovi  diflurbi , gli 
minacciavano  non  minori  mali  di  quelli, 
che  per  I’  addietro  fatti  aveano  cosi  a lui  , 
come  a’ Tuoi  predecellori  ; ma  Antigono 
avendo  fatti  tute'  i necelTarj  preparativi 
per  foggiogargii , primieramente  in  alcu- 
ne fcaramucce  tagiionne  un  gran  nume- 
- ^ . ro  in  pezzi  -t  per  la  quale  perdita  , rima- 

f ièro  eglino  sì  fattamente  provocati  , che 

trasportati  dalla  rab/a  e furore,uccifero  fin 
anche  le  loro  mogli , e figliuoli . Quindi  i 
<-  ■ * 4 Galli 

, "•  \ " 9 ' 4 . 

* */  * * f “ ' . 

i fd)  Plut.  invit . Pyrrbo,  JuJlìn.  /.  xxv. 
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Xjdlli  mettendo  io  rifchioogni  cofa  nell* 
evento  di  una  fó la  battaglia  , furono  io 
quella  disfatti,  e in  un  certo  modo  del  tut- 
to terminati  . Dopo  queffa  vittoria.* 
Antigono  menò  la  fua  armata  contro  la  cit- 
tà di  Atene  , e comedi’  ella  fofle  poten- 
temente foflenuta  e protetta  , la  forzò  non 
pertanto  ad  ammettere  una  fua  guernigio- 
ne  . Ma  nel  meglio  di  queOi  avvenimenti' 
fu  richiamatomella  Macedonia  , acca gion- 
chè  Aiefrandro  figliuolo  di  Pdra  , il  quale 
era  già  divenuto  Re  di  Epiro  , era  in  quel  - 
la entrato,  ed  avea  fatte  delle-  grandi  de- 
predazioni . Ritornando  egli  adunque^ar- 
ciò  per  dirittura  con  unagrande  armata  a- 
rifpigner  1*  invafore  ; fenonchè  ì Macedo- 
ni fieilì -,  ove  meno  egli  (è  *1  potea  afpet- 
tare  , lo  abbandonaron  di  bel  nuovo  , e li 
fecero  dalla  parte  di  AUjJaniro , il  quale- 
perciò acquifiò  quello  Regno,  lenza  che: 
vi  fpendefle  un  fol  colpa.  Or  Antigono, 
fu  cotanto  for prefo  , e confuto  dajl’ingra- 
titudine,  ed  infedeltà  di  un  popolo,  cui 
tanto  egli  avea  ben  trattato  , che  cercò  an- 
ch’ egli  di  abbandonarlo  , ritirandofi  nell» 
Creda  . Senonc.he  vi  rimafe  il  tuo  figliuo- 
lo Demetrio  , il  quale  comech'e  di  età 
giovanile  , fece  non  per  tanto  molta  fatic» 
V ot.^Lib  l S G per, 


L'Jftoria  «^Macedoni 
per  raccorre  un  corpo  di  truppe  , con  cui 
di  giorno  in  giorno  faceva  or  una,  or  un* 
altra  imprefà  . Quella  cofa  piacque  fo* 
prammodo  ai  "Macedoni , i quali  furon 
fempre  amanti  di  Principi  intraprendenti 
ed  attivi , egli  allettò  in  guiCa.che  volen- 
tieri fi  arroJarono  fiotto  le  di  lui  bandie- 
re , e così  lo  mifero  in  iflato  non  fidamen- 
te di  ricuperar  tutto  il  Regno  perduto , ma 
di  vendicare  ancora  il  torlo  fatto  a fuo  Pa* 
dre  fin  dentro  V Epiro  > chJ  era  il  Regno, 
creditariodel  nemico  rii. fuo  padre  ; la  qual 
cofa  egli  mandò  ad  effetto  con  tanta  effica- 
cia , che  già  /QleJJ'andro  ne  fu  di  fatto  difi. 
cacciato  , e fuggi  per  ricoverarfiagli  Età- 
li  . Fra  queffi  egli  raccoife  , e pofe  io 
/ piedi  una  nuov’  armata,  con  penfiere  di  fa- 
re una  terrìbile  incurfione  nei  propto  fuo 
Regno,  e far  di  nuovo  fper/enza  dell’affe- 
zione de*  propj  fuddiri  ; e gueflo  attenta- 
togli riufc;  come  appunto  il  difide rava  ; 
poiché  gli  Epiroti  fi  unirono  a lui  in  tal 
numero  , che  Demetrio  (limò  fpediente^* 
di  Jafciar  quel  Regno  , per  così  maggior» 
mente  affkurarfi  della  Macedonia  > che 
avea  già  per  fuo  Padre  ricuperata  (e) . 

Anti » 

-,V'  ..>£• 

(e)  Jufiin • lib . xxvl  • . 
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. trigono  ritornatone]  fuo  Regno , go-  Regno  * e 
vernò  i|fuoi  fodditi  per  molti  anni  pacifica  ài 

mente, e faceva  ufo  di  ogni  defiro  evantag  *ntl?on3 
gio , che  gli  recava  lo  fiato  fluttuante^  otlato,« 
delle  cofe  della  Grecia , per  mettervi  in- 
piedi , ed  ampiamente  fìabil irvi  la  fua 
autorità.  Qnefii  nella  fua  età  declinante 
concepì  uno  firano , e sregolato  defiderio 
di  aver1  in  mano  la  cittadella  di  Corinto  \,\l* 
chedmprefe  a fare  con  ìncredibii  veemen- 
za , e perfeveramento  . Era  egli  quefia 
cittadella  primieramente  fiata  tenuta  da 
Cratcjipoli  moglie  di  Alcjfandro  figliuolo 
di  Polijp  freon  te  , infieme  ©on  Stcione^ 
da  mano  dicofìei  fu  pofcia  prefa  da  To- 
lommeo  , e quindi  avendo  fpelìb  fpeflTo. 
cambiato  padrone,  ritrovava!!  in  quel  tem- 
po in  mano  di  un  certo  Alejfandro  , il  qua- 
le fi  tenea  per  Principe  , ma  i Greci  la- 
aveano  per  un  tiranno . Or  il  famofo  Ara- 
to avea  di  già  inventato  una  guifa  per  for- 
prenderla  , ma  prima  eh*  egli  folfe  pron- 
to a metterla  in  efecuzione  , AleJJandra 
entrò  nella  lega  , e confederazione  Achea « 

In  quefio  tempo  Antigo no  conobbe  , e fu 
di  opinione  , ehe  non  mai  gli  farebbe  poffi- 
bile  di  mantener  la  fua  autorità  fovra  i 
Greci  , fe  prima  non  aveffe  in.  mano  que* 
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da  importante  piazza  $ la  qual  co  fa  egli 
retò  ad  effetto  in  quefìa  guifa  : morto  che 
fu  Alejfandro  di  veleno,  mandò  Demetrio 
fuo  figliuolo  a corteggiar  la  vedova,  detta 
Nicea  , la  quale  tuttoché  folle  vecchia., 
era  nondiméno  piena  di  vanità,  fofjpettofa, 
e molto  fcaltra . Quella  teneva  una  beri 
forte  guernigione  nella  cittadella  , ma  non 
per  tanto  ella  non  potè  far  a meno,  chi 
iJ  fuo  intelletto  non  fotte  ingannato  dalie 
trame  , che  per  le  propie  pretenfioni  fa 
fece  Demetrio  ; e per  dirla  in  brieve  , 
ella  fu  così  debole  , che  credette  etter  co- 
lui , il  quale  era  uno  de’piu  belli  Princi- 
pi del  tempo  fuo,  e nel  fiore  della  fua  età, 
pattionatamente  innamorato  di  lei  ^ch*  era 
una  donna  di  età  così  avanzata  i onde  fu 
agevolmente  conchiufò  tra  loro  un  matriV 
monio , ed  Antigono  ideilo  an'òa  fart-j 
tutte  le  folennità  , che  vi  fi  riebiedeano  . 
Ivpj/adimeno  Nicea  teneva  ella  la  citta- 
della, anzi  erane  piu.  cautelata  delfordi» 
nario  i della  quaj  cofa  Antigono  poca  cu- 
ra fi  dava,  fpendendo  tutto  il  fuo  tem- 
po in  fede,  fptttacoli,  ed  intertenimentf 
di  teatri  - Or  un  giorno,  in  cui  Amebeo 
famofo  mufico  dovea  rapprefentare  in 
teatro  per  diportoe  paffatempodi  Nicea%- 
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bifogno  , che  an .iaffe  ad  accòmpagnar- 
vela  Antigono  > ed  in  mentrechè  già  ella 
travi  in  una  splendida  , e magnifica  Tedia 
portata  , Come  furono  vicini  ad  un  patteg- 
gio, che  cohduceva  alla  cittadella,^//* 
gono  comandò a coloro  , i quali  portavan 
la  Tedia  di  pattare  innanzi  * Quindi  egli 
con  una  fpeditezza  maggiore  di  quella* 
thè  poteafi  da  uomo  della  Tua  età  appetta- 
re , Tali  alia  porta  della  cittadella  , e tro- 
vatala chfuTa,  bufsò  col  battone  , e quindi 
Con  un  affettato  tuono  di  voce  , coman- 
dòa’ faldati  di  aprirgli*  Adora  i Toldati 
forprefi  dai  vedere  il  Re  in  perTona  , fe* 
cero  come  egli  comandava  » ed  Antigono 
leggendoli  di  già  dentro  la  piazza,  age- 
volmente vi  diTpoTe  le  coTe  ìn  quella  ma- 
niera,èhe  a lui  meglio  piacque. Or  lagioja 
ch'ei  concepì  dal  felice  Tuccetto  del  Tuo  di- 
Ccgno , traljpoHolloàd  atti  affai  inconve- 
nienti ; conciofiachè  non  Tolo  beve  eo- 
ceflìvamente  ne’ feltini,  che  fece  a’ Tuoi 
amici , ma  per  anche  » come  fu  ripieno  di 
vino , Ti  portò  a dannar  per  cnezo  delle 
fìrade  , ed  abbracciava  chiunque  incon- 
tratte , ed  in  Tomnoa  operava  come  Te  la 
prefa  di  Corinto,  gli.aVeffe  tolti  via  i fen- 
^naeati  . Da  duetto  tempo  iti  poi  impi$* 
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$>o  ogni  fua cura  , c peBficre  in  prolègui- 
re  i fuoi  difegni  , e le  mire  prefe  Copra 
la  Grecia  , in  cui  égli  ajutava  eAofìenea 
tutti  i piccoli  tiranni  contro  gli  Stati,  eh* 
eran  liberi  , e talora  ftabilivane  de’  nuovi , 
quando  morivano  qut*  che  vi  reggevano  * 
ojrvero , come  l’ occafione  i)  portava,  op- 
primeagli  per  così  allargare  , ed  ingran- 
dire gli  Stati  própj  , comeché  *c$>  foflè 
non  lenza,  vergogna  e feorno  delle  Are  ar- 
mi, e del  propio  onore.  Ma  gli  Achei, 

•e  fpecialmente  Arato  lor  gloriofo  Gene-  v 
rale  gli  diedero  non  poca  inquietudine  , « 
tnoleftia  , accagionché  apertamente  pro- 
fetavano un  desiderio  di  rifìabilire  la  - 
Creda  in  libertà  j la  qual  cola  valea  ho 
AelTo  , che  £e  avellerò  dichiarato  di  vo- 
ier  eftirpare  dalla  Grecia  il  potere  de* 
Macedoni . Nulla  peto  di  manco  Anti- 
gono non  volle  loro  far  guerra,  avvegna- 
ché nel  tempo  di  Aia  vita  avelie  fperi- 
tnentato  tale  varietà  di  fua  fortuna  , che  *1 
tacea  temer  forte  d’ imprendere  cos’  alcu- 
na in  aperta  campagna  $ ed  a quello  ri- 
guardo cercò  di  guadagnarl’animo  di  Ara- 
to con  promeffe , e con  belle  parole  tener 
a badagli  Achei - Quella  fua  politica  in 
maneggiar  gli  affari  di  tal  maniera.,  era 

« certa- 
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certamente  buona-,  ma  non  corrifpofebe* 
-fte  al  fuo  fine  , avvegnaché  Arato , e gli 
Achei  operavano  appunto  come  operava 
egli  , cercando  di  prendere  e fervirfi  di 
ogni  opportunità  per  accrefcer’  il  propio 
lor  potere  , e pretendeano  di  forpren- 
der  città  , e metter  fotto  la  Joroprote- 
eiorip  paefi  dipendenti  da  Antigono  % 
fenza  punto  romper  Ja  pace,.  Finalmente 
Arato  fece  un  attentato  iòvra  Corinto , e 
già  Ja  forprefe  di  notte  tempo  otto  anni 
in  circa  dopo  , eh*  era  (lata  prefa  da  An - 
tigòno  . Archelao  , il  quale  vi  comanda- 
va la  guernigione  del  Re , fu  da  lui  man- 
dato via,  ma  fi  ritenne  così  il  teforo  , che 
nella  cittadella  trovava  fi,  cornei  vafeef. 
li,  ch’erano  nel  porto.  Oc  egli  non  appa- 
rile, fe  anche  quefto  fatto  impegna fie 
Antigono  a fare  qualche  aperta  campagna 
Contro  gli  Achei  , che  anzi  troviamo  per 
contrario,  ch’egli  continui  il  fuo  antico 
metodo  df  proteggere  e fofìenere  i Toro 
nemici  $ e così  venne  a tener  impedito  fe 
noo  altro  , il  lor  potere  , comeché  ciò  fa- 
cete in  qualche  maniera  a propie  fue  fpe- 
fe  . Noi  non  troviamo  alcun’  a /tra  fu  a 
azione  , fenonché  egli  fermamente  ftabilì 
il  Reame  delia  Macedonia , e conciliò  co* 
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^ 2664  L*  lfìorta  «^Macedoni 
sì  efficacemente  a fe , ed  ai ia  Tua  famiglia 
gii  animi  dei  ibo  popolo  , che  fempre  fu* 
ron  leali  fudditi  de’  fuoi  difendenti . Fi- 
nalmente dopo  eh*  ebbe  regnato  fopra 
trentanni % morì  io  età  alquanto  mag- 
giore degli  anni  ottanta  col  nóme,  ect. 
rattere  di  un  dólce  , e generofo  Principe , 
e di  un  uomo  , la  cui  faviezza  forgiava 
il  propio  valore  , e che  in  cafo  di  nea  ffità, 
ed  ove  il  tutto  era  ridotto  a mal  partito  , 
erafi  dimofìrato  anche  in  quanto  alla  pro- 
pia perfona  valorofo , e bravo  (f). 

Al  Regno  di  Antigono  fuccedtfte  De- 
metrio ino  figliuolo,  ed  in  riguardo  al- 
le cofe  grandi  , che  aveva  operate  nella 
l'uà  gioventù  * molto  di  ltji  (i  afpettava  ; 
nulladiujeno  dopo  eh’  ebbe  ottenuta  la  Co- 
rona, fembrb  di  aver’ alterata  lafuacon- 
dotta , è che  fino  allora  aveva  operato  con 
maggior  precauzione,  che  valore  . Avè* 
va  egli  fpofata  ha  figliuola  di  Antioco 
Jerace  , e fino  a tanto  eh’  ebbe  quefìa  mo- 
glie , gode  una  buona  pace  riguardo  agli 
affari  domefìici  ; ma  in  riguardo  agli 
affari  efìeriori  ebbe  qualche  turbolenza^ 

cogli  Etolì  , popolo  inquieto,  non  fof. 

\ ' • /* 
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ferente  verun  torto  che  lor  (òffe  fiato 
Tirai  fat'o  , e che  continuamente  rubava  , 
e (pigliava  i Tuoi  vicini.  Or  Demetrio 
per  abbattere  quefia  loro  alterigia  , folle - 
vò  contro  di  efij  Agrìons  Ke  degl*  lllirj  , 

• il  quale  (tendendo  con  una  grande  armata, 
gli  combattè,  e gli  ruppe,  ond’egli/)*- 
m e trio  per  la  giqja  fece  molte  fefie  , trai- 
le quali  beve  così  eccelli  variente,  che  aC 
(alito  da  una  febbre,  ne  morì  in  pochi 
giorni,  {decedendogli  Tuta  fua  moglie  * 
*d  incontrando  nel  Kegno  non  meno  felici 
(cecidi , fenonchè egualmente  nefece  mal* 
tifo  come  feo  marito  $ imperocché  aven. 
do  ella  fyerimentatc  il  valore  de’fuoi  fud. 
diti,  non  folamenre  permifeloro,  ma  gj' 
incoraggi  ami  a fare  qualunque  fona  di 
ruberie  , e ladronecci  ancora  di  mare  alle 
vicine  nazioni  $ la  qual  cofa  terminò  fi- 
nalmente nella  loro  definizione.  E pef 
venire  di  nuovo  a Demetrio  , egli  prima  , 
che  mori ffe  fi  trovò  impegnato  in  una  « 
guerra  contro  gii  Achei  , che  dotto  ii  co* 
mando  di  Arato  aveano  fa  ita  una  invada- 
ne nell’  Attira  . O rBytbts , ch’era  di  lui 
Generale  in  quelle  parti,  ufcì  nel  me-*' 
dedmo  ifìante  in  campagna,  ed  io  Fila* 
eia  venne  ad  una  battaglia  , in  cui  gli 

Achei  * 


1666  L'tftoria  de*  Macedoni 
Achei  furon.  battati  ,efi  dicea  , che  Ar&- 

10  eravi  (iato  ucci  fa  , o almeno  fatto  pri- 
gioniero . In  Atene  la  prima  diquefte  due 
notizie  di  Arato  fu  sj  fermamente  creduta* 
che  i cittadini  per  mofìrare  i’  affezione, che 
portaflero  vcrfo  i Macedoni  , fi  mifero 
delle  ghirlande , come  fe  fofle  Jor'  adi* 
venuta  qualche  colà  di  fommo  vantaggio  } 
laddove  Arato  per  verità  avea  penfiere  di 
riftabilirgii  nella  primiera  Joro  libertà  , 
La  loro  condotta  adunque  ella  fu  nel  tem- 
pofleffo  molto  colpevole,  ed  indegna  5 e 
mofìrò  una  groffolanaaduJazione  , ed  una 
sfacciata  ingratitudine  . Quel  che  con 
molta  probabilità  confermò  gli 

nella  credenza  della  morte  di  Arato  , fi  fu 
un  noe  fio  mandato  a Corinto  da  Diogene^ 

11  quale  era  per  lo  Re  Governadore  nel  P/* 
reo  j per  cui  comandava  agli  Achei  dì  la- 
fciare  immantinente  la  città  . Ma  fu  egli 
queft*  ordine  tutto  -diverfamente  adempiu- 
to , poiché  jitrovavafi  allora  Arato  iftef- 
fo  nella  città , ed  avéndo  avuta  notizia—* 
deir  allegrezza  moli  rata  dagli  Ateniefi , 
a cagione  della  fua  morte  , racco Ife  tutte 
quelle  truppe  , che  potà  per  allora  adu- 
nare , e fece  una  invasone  ne*  loro  territo- 
rj  , penetrando  fino  ali’  Accademia»  per- 
che 
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che  vede  fiero  , che  egli  era  anzi  ancora-j 
vivente  . Ivi  gli  andarono  incontro  alcuni 
Deputatiper  ifcufare  la  condotta  de’ loro 
dompatrìotti  colla  forza  cnanifeffa  , che  di- 
ceano  eflèr  loro  fiata  fatta  *,  i)  perchè  già 
fattoli  placare  , ritirò  le  fue  truppe  fenza 
far  loro  verun  male  notabile.  Egli  fu  nel- 
la "Macedonia  creduta  l’altra  notizia  * 
cioè  a dire  di  efler’  egli  flato  fatto  prigio- 
niere 5 di  talché  Demetrio  m andò  a dirit- 
tura un  vafcello  in  Atene  , per  indi  por- 
tarlo incatenato.  Intanto  gli  Etoli  elfendo 
flati  dagli  Achei  to!ti,e  folievati  dalle  loro 
Grettezze , ed  avendo  ricuperato  1*  antico 
loro  flato , e le  loro  profper irà,  cercaro- 
no diufurpare  quella  parte  dell’  Acarna- 
nia , eh*  era  foggetta  alla  Corona  dr 
Epiro.  Ertegli  allora,  governato  quella 
Pegno  da  Olimpia' C orella , e vedova  di 
AleJJandtOi  come  tutrice  de’di  lei  figliuo- 
li P/rro,  e Tolommeo . Ella  dunque  per 
liberarli  da.quefìi  barbari  nemici , s’indi-* 
rizzò  a Demetrio  Re  di  Macedonia  , ed 
induflèlo  a fpofar  Vhth*a  fua  figliuola 
Jaqual  cofa  fu  cosi  alla  Regina  , che  ai  di 
lei  figliuoli  di  molto  poco  utile  , ed  a De - 
metri 0 cagione  di  non  piatole  feiagure  • 
Imperocché  la  prima  di  lui  moglie  n€_£ 


^66%  L * i/loria  de' Macedort? 
concepì  tanta  rabia , che  lafciollo  , ed  art# 
dofTene  a Tuo  frateJlo  , cui  pregò  calda- 
mente , ed  evitolio  a far  guerra  a fuo  ma- 
rito : il  che  quantunque  non  gii  permet* 
tefle  lottato  difordinato  degli  affari  pro- 
pj  % pure  la  propenfione  » che  mottrava 
a vendicare  1*  ingiuria  di  fua  forella , obli* 
gò  Demetrio  a far  tutte  Je  neceffarie  pre- 
cauzioni per  rifpignerJo,ove  facefle  qual- 
che in  vallone  • Tutto  ciò,  che  inoltre  di 
quello  Re  di  Macedonia  lappiamo , fi  b * 
che  aggiunfe  a’fuoi  Stati  Carene  , e tutta 
Ja  U àia  , ma  in  che  tempo,  e con  qua- 
li mezzi  non  polliamo  darne  ragguaglio* 
Durante  tutto  il  tempo  del  fuo  Regno, 
gli  Achei  contrafìaron  con  lui  nella  Gre - 
eia  , e le  nazioni  barbare  gli  cagionaro- 
no nelle  propie  di  lui  frontiere  non  pio-  ’ 
cola  inquietudine  e ditturbamenta  j e nel 
difenderli  da’  loro  attacchi  eglffpefe  quei 
io.  anni, in  cui  gode  della  regale  autorità,  e 
pofeia  feguìla  di  lui  morte , come  di  Co- 
pra li  è detto,  lafciando  un  giovane  fi- 
gliuolo , chiamato  F Hi fpo  (g) ...  * 

. * ('  Or 

> * fg)  JuJiih.vbt  fuf.Plul.nbi  f'up.Polyb.  Liti 
Poipyr.in  Greci*.  EuftJ>.  Scfllig*  £.229. 

/ * 

I ' 

* ■ Digitized  by  Google 


C É ?.  VL  z669 

Or  la  'Macedonia  non  polca  flarfi  fenza  Antigono 
di  un  Re  , e perche  iJ  loro  legittimo  Prin-  . 
cipe  era  dell’  età  di  poco  più  di  due  anni,  dnnodopo 
fu  neceflario  ftabilire  uno  chela  reggefle  ** *62™° 
e governale . Alcuni  Storici  dicono  , chepy;m'a  j- 
Demetrio  cofìjtuì  il  Tuo  fratello  Anttgo  CRISTO 
no  per  tutore  del  piccolo  Filippo  , il  che  ^^7. 

molto  probabile  j fenonchè  non  gli  fu 
neceffario  di  efercitar  quello  uffizio  per 
lungo  tempo  - Imperocché  avendoli  colla 
fua gentile,  ed  obbligante  condotta  gua- 
dagnata la  benivolenza  de*  Macedoni , e 
della  vedova  del  morto  Re,  prete  .quella 
per  moglie  , c fu  da  coloro  falcato  ed  ac- 
clamato per  Re.  Ed  egli  allo  incontro 
imitando  la  politica  del  fuo  predeceffore 
Filippo  fgJiuolo  di  Aminta  , non  fece  la 
menoma  violenza  al  fuo  nipote  , che  ansi 
per  contrario  fecelo  allevare  con  molta_* 
cura , e come  ap  predò  olferveremo  , il  fece 
ancora  a fe  fuccedere  - Fu  egli  a dir  vero 
un  Principe  di  abilità  grande  , ed  egual- 
m ente  capace  di  mantener  la  pace  in  cafa, 
che  di  far  guerra  al  di  fuori  } fu  riputato 
un  uomo  molto  degno  a cagion  della  lua 
giustizia  , e fu  ancora  rinomato  per  la 
demenza  inverfo  gl*  inimici , e per  lagen- 
tilezza  , ed  affa biJit a verto  i Tuoi  amici, 

A tui- 
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A tutte  quefle  ottime  qualitàyfi  aggiugne  f 
eh*  egliavea  penfieri  molto  fubiimi  pej  ia 
regai  dignità , e per  l’onore  del  nome  Ma* 
cedane  . Dicefi  ancora  , che  fofle  fiato 
più  tardo  e lento  nell* adempiere,  che  . 
nei  promettere , e perciò  i Greci , che  in 
quello  tempo  eran  più  còti  e rinomati  per 
gli  apoftegmi,  o fia  brevi  ^compendio- 
fi  detti , che  per  le  loro  fa  vie  gefla  lo  fo- 
prannomarono  Do/oi >,  cioè  a dire  voler 
dare*  Non  appena  aveva  egli  cominciato 
ad  ingerirli  nell5  amminiliraiione  , che_ji 
Diogene , cui  il  defunto  Re  avta  fatto 
Governadore  di  funi  diverfi  Forti  nella 
citta  di  Atene , gli  vendette  afTai  vilmen- 
te in  Geme  coll’  itola  di  Sulamino  per  cpn- 
cinquanta  talenti  . In  far  quello  trattato, 
gli  Ateniefi  fèrvironfi  di  Aralo  , cui  così 
di  frefeo  avean  trattato  come  nemico,  e 
quefii  non  folamente  mandò  loro  il  fuo 
avvilo,  magli  fornì  parimente  di  venti 
talenti  di  boria  propia  ; tanto  egli  amava 
da  vero  la  libertà  della  Grecia  , e sì  gran, 
demente  era  perfuafo  , che  ni  un  a cofa 
più  tendea  tanto  a difiruggerla  quanto  il 
potere  Macedonico  . Senonchè  in  procefTo 
di  tempo,  quando  gli  Etolì  con  prefìar  loc- 
corfo  a Cleomene  Ré  di  Sporta  , roifero 
- . que- 
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quefto  Re  in  iflato  di  tener  a freno  gli 
Achei  , e ‘disfar  le  di  lui  forze  in  battaglia 
folto  la  condotta  di  Arato  , quefìo  grand* 
uomo  cominciò  a cambiar  fentimento  , e 
far  altro  giudizio  de*  Macedoni  . Quindi 
volendo  richiamare  Antigono  nel  Pelo- 
ponnefo  , per  cui  dilcacciare,  erafi  con  tan- 
to impegno  affaticato  , e non  volendo 
effer  egli  l’autore  di  quefìa  rifòluziooe  , 
trovò  maniere  , come  fargli  domandar  foc- 
corlò  da’  Megalopolitani  , i quali  erano 
nel  profliroo ed  immediato  pericolo  dief- 
fer  diti  rutti  da  Cleomene . Ma  Antigono 
con  molta  politica. rifpofe  acofìoro,  che 
Volentieri  gflielo  manderebbe  , . ove  gli 
Achei  glielo  richiedeffero  } la  qual  rifpoi 
fìa  come  fu  riferita  nell’ affembJea  degli 
Achei , piacque  a tutti  generalmente  j fe- 
nonchè  fi  oppoft  folamente  Arato , econ- 
figliò  loro  , che  prima  di  chiamare  un  sì 
potente  Alleato , faceffero  da  iefbliquel- 
che  colle  propieforze  poteffero  . Nulla  di 
manco  Arato  ciò  fece  per  colorar  fidamen- 
te ja  faccenda  , avvegnaché  ben  prevedea 
ciò  , che  indi  a poco  accaderebbe , cioè  a 
dir.e  , eh’  eglino  dovrebbono  etfer  necefli 
tati  di  unirli  ad  Antigono  ; e come  già 
tvitto  ciò  avvenne  , e’  prontamente  apprc».  . 
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%b  i!  coniglio  , e mandò  anzi  il  proprio 
figliuolo  a quel  Re  , noo  Solamente  per 
trattar  queflo  affare,  ina  ben  anche  per- 
che fotte  come  un’ oflaggio  . Or  egli  An- 
tigono riceve  il  giovane  con  molta  civil- 
tà , ed  incontrò  nella  fichiefla  fattagli  dal 
fuo  Padre  , e dagli  Achei  1 9 maggior  fod- 
disfazione  poffbiie;  conciofiachè  egli  fb- 
vra  tutto  bramaffe  di  riacquiflare  il  fuo 
credito  nella  Grecia , e ripigliare  quella 
autorità  , che  i Re  della  Macedonia  vi 
aveano  mantenuta  fin  dal  tempo  del  Re 
Filippo  . Nondimeno  fin  dal  principio 
infifl ette  io vra  quello  affare , cioè  a dire  , 
che  la  cittadella  diCorinto  foffe  meffa  nel- 
le fue  mani , dappoiché  , come  otferva_, 
Fiutano,  egli  riguardava  i Greci  come  un 
cavallo  affai  vivace  e briofo  ,.cui  foffe 
molto  malagevole  di  cavalcar  fenza  freno  . 
Gli  Achei  anche  a quella  condizione  fi 
fottopofero  , per  così  evitare  di  cader 
folto  il  potere  de’  Lacedemoni  , e per  lo 
adempimento  di  tale  condizione,  rimafe  il 
figliuolo  di  Arato  per  oflaggio  <11  Re 
adunque,  poco  dopo  il  fuo  arrivo,  fi  pre- 
parò ad  adempiere  le  fue  parti  del  trattato, 
ed  a queflo  fine  radunò  un’efercito  di  ven- 
ti fpila  fanti,  e raiiìe  cavalli  , co*  quali 
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*vea  penfiere  di  fcendere  nella  T e (j agita , 
ma  gli  fu  la  marcia  , che  per  quella  volta 
volea  fare  , impedita  dagli  Etoli  , i qua- 
li mandarono  un  meflbauirgJi , ch’egli- 
no fi  opporrebbero  al  fuo  paflaggio  nelle- 
T ermopile  con  tutte  le  loro  forze.  Quindi 
trafportb  le  fue  truppe  in  Eubsj,  ma  co- 
me fu  colà  giunto  , Ceppe  , che  Cleome - 
uè  flava  appunto  dentro  1*  iflmocon  una 
valorofa  armata , che  avea  sì  ben  fortificata 
di  riparie  trincee, che  non  poteano  sforzarli 
lenza  là  perdita  di  un  gran  numero  di  uo- 
mini. C.b  refe  l’animo  di  Antigono  molta 
agitato  , e fpezialmente  , perché  quefla 
gli  accadde  nelTifleflo  principio  della_» 
guerra  , quando  tutti  i finiflri  avvenimen- 
ti , che  fi  attraverfano,  fono  valevoliflimi  a 
fare  fgomentare  un  efercito  . Arato  andb 
per  mare  in  Pega  con  alcuni  Cuoi  amici , 
ove  incontratoli  con  Antigono,  fu  da  que- 
lli complimentato  , e trattato  con  tutti 
gli  altri  con  molta  gentilezza,  ma  egli 
Spezialmente  ne  ricevè  contraflegni  di  par- 
ticolare amicizia . Tutto  ciberà  egli  ef- 
fetto di  politica,  poiché  e (Tendo  flato  di 
lui  antico  nemico  , fi  era  fatta  molto  di 
frefco  T amicizia  tra  loro  . Non  per  tanta 
coqi5  ebbero  iofieme  per  poco  convento* 
Voì*i*Lib‘2,*P.  j.  8 H e ad 
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e ad  Antigono,  il  quale  fapea  formar  degli 
locnini  ottimo  giudizio  , fu  porta  J’ op- 
portunità di  liberamente  difcorrere  con  sì 
gran  politico  , Potrò  con  effoluì  in  cosi 
lineerà  amicizia  , che  da  quel  punto  il 
trattò  Tempre  con  efireroa  familiarità!  e 
confidenza.  Pertanto  il  primo  palio,  eh* 
eglino  diedero  in  riguardo  alla  guerra  , fi 
fu  di  attaccatele  linee  di  Corinto  , le  qua* 
Ji  erano  difefe  meglio  , che  tutte  le  altre  » 
di  cui  fi  faccia  mai  menzione  nella  Greca 
Storia.  Seoonchè,  poiché  rivoltoti]  la  cit- 
tà di  Argot  nel  Peloponnefo , fu  Cleome - 
ae  forzato  ad  abbandonar  le  Tue  linee,  per 
timore  di  non  efler  cinto  da  nemici  in 
amendue  le  parti . Antigono  allora  perfe- 
guì  la  guerra  per  qualche  tempo  a faddis- 
fazion  degli  Achei , e quindi  elTendogif 
niella  in  mano  la  cittadella  di  Corinto  , vi 
fece  una  magnifica  feda  per  tutti  i Gene- 
rali dell’efercito  . In  quefio  intertenimen- 
to  Arato  fu  pollo  preilo  al  Re,  il  quale 
in  un  tratto  fi  Tenti  un  gran  freddo,  il  per- 
chè comandando  , che  gli  fi  recaffe  il  man- 
tello , come  il  fervo  glielo  ebbe  già  reca- 
to , rivoltofi  ad  Arato  , Amico  » gli  dille» 
avrefie  mai  creduto  quefio  tempo  coti  ri- 
gido ? Cortamente  , replicò  Aratorio  non 
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l* bointejo  così  afpro  giammai ..  Allora 
fattoli  il  Re  a lui  piò  dappreffo  , cornati* 
dò»al  fervo  , cheftendeffc;  il  fu)  mantello/ 
anche  fovra  di  Arato  . Da  quello.  fatto 
Arato. fi  raife  a,  ridere , ed  il  Re  doman- 
dogliene la  cagione  5 “Sire  » cgllrifpo- 
,,  fe  , poco  prima  di  comporre  i!  .noftro 
|V  trattato,  dopo  che  io  ebbi  offerto  uo  fo- 
„ Jennefagrifizio*,  l’indovino  ritrovando- 
le! fégato  due  vefciche  di  fiele  in  una. 
„c3vità  , ei  profferì  un  fuo  fentimento,. 
ì}  cioè  a dire  , che  due  perfone'  allora  {fi- 
lmate irreconciliabili  nemici  , inbriev© 

,, diverrebbono  amici  molto  intimi-,  e 
„ {fretti  ; e ficco  me  allora  io  forriG  a tale 
,,  predizione , così  rido  prefentemente  afr. 
„ di  lei  adempimento,  concio'iachè  mere- 
ndo-, cheil  vofiro^  mantello,  di  giàcuo- 
„ pre  al  prefente  le  fuddette  vefciche  di 
,,  fiele  Or  Ja  ftoria  di  quella-, guerra  », 
egli:  T ha  di  già  avuta  il  leggitore  nel  pre- 
cedente. notò ro  Volume , e perciò-  qui  noi 
toccheremo  fòltanto  quei  punti  che  im- 
mediatamente fi. riferifcono*  alfe,  condotta*, 
di  Antigono  , e di  cui  non  fi  e.  ivi  fatta 
menzione  alcuna,  fi  poiché,  i vantaggi,  ot* 
tenuti  dagli  Achei , erano»  intieramente-* 
dovuti  ali’ afiidenza  lor  fatta  da  Antigas 
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co  , fimo  quello  Re  ben  ragionevole  * 
che  Orcomeno  , ed  alcune  altre  piazze  T le 
quali  erano  (late  prefe  , folTero  fornite  di 
guarnigioni  Macedoni . Egli  fece  ancora 
abbattere  le  fatue  di  coloro  * i quali  avea* 
no  forprefa  la  cittadella  di  Corinto  , loia- 
mente  a riferba  di  quella  di  Arato  , e per 
Jo  contrario  rifabilì  in  Argcs  le  fatue  di 
coloro  , che  gli  Achei  appellavano  Tiran* 
ni  > ma  che-  nel  tempo  fi  elfo  erano  fati 
protetti  e foftenuti  da*  fuoi  maggiori . Or 
quefe  cofe  cagionarono  molto  turbamen- 
toad  Arato  , il  quale  dovea  render  conto 
a*  fuoi  compatrioti  di  tutto  ciò  che  adi- 
veniva, comefe,  dappoiché  eglino  ave- 
vano amnoeffo  Antigono  nel  1 oro  paefèjo 
avevano  eletto  in  Icr  General  Capitano  ,e 
vefìito  della  fuprema  potefà , egli  non 
apefle  potuto  regolar  parimente  in  parte 
Je  cofe fecondo  il  propio  volere,  e non 
già  intieramente  fecóndo  il  configgo  , cha 
ricevea  d’ altrui . Nondimeno  egli  fembra, 
che  Antigono  per  gratificar  gli  Achei  , 
mandafle  J^maggior  parte  delle  fue  trup 
pe  a prendere  i loro  quartieri  d’ inverno 
nella  Macedonia  ; il  che  diede  a Cleome- 
ne  opportunità  didifìrugger  tutto  il  paefo 
intorno  ad  Argot  in  barba  dell*  ifl elfo  Re, 
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€hè  Con  poche  truppe  mercenarie  flava 
nelle  vicinanze  della  città  « Appunto  iti 
quella  occafione  fece  egli  dntigono  l'azio- 
ne p;u  grande,  che  mai  facefle  in  fua  vi- 
ta , equellalì  fu  il  ricufare  onninamente 
di  combattere  allora  » che  non  avrebbe  po- 
tuto farlo  fenza  certo  , ed  evidente  Tuo 
fvan faggio  , per  quanto  veni  fle  dal  nemi- 
co infuirato  , e motteggiato  dai  Tuoi  allea- 
ti ; imperocché  in  si  fatta  guifa  con  fom- 
ma  prudenza  venne  a prefervarfi  dalla  dis- 
grazia , che  gli  farebbe  fopraggiunta  della 
disfatta;  e comepolcia  furon  le  fue  trup- 
pe ritornate  % compensi  pienamente  ali' 
ingiuria , che  avea  la  fua  ftima  ricevuta 
colla  gloriofa  Vittoria  di  Sellafia%  ove  dis- 
fece intieramente Cìeomene  , ed  in  confe- 
renza di  quella  vittoria , prefi:  la  vergine 
città  di  Spana Se  mai  vi  avelfe  azione  , 
che  a quella  fua  gloria  potelTe  altra  aggio-* 
gnerne  , ovvero  che  potelTe  coi  fao  mag* 
gioie  Splendore  ecclilfare  il  luflro  di  que- 
Sta  vittoria  , ella  Sarebbe  certamente  il  Sua 
portamento  in  sì  fatta  occafione . Impe- 
rocché non  folamente  impedì  il  faccheg* 
gio  della  città  , ma  dichiaroflì  ancora  co* 
Magiftrati , ch’egli  non  facea  la  guerra 
contro  gli  Spartani , ma  fi  bene  contro 
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Gle  omette  , riguardo  a cui  noti  gli  refìava 
altra  vendetta  , avvegnaché  folfe  di  già 
fuggito  . Quindi  dopo  tre  giorni  lafciò  la 
città  libera  , come  appunto  V avea  ritro- 
vata , e fu  obligaro  a fare  una  precipi- 
tosa marcia  nella  Macedonia  y accagion- 
ch*  ebbe  notizie  , che  gl*  lllirj  aveano 
fatta  una  invafione  nel  Kegno  con  una 
poderofa  armata  : ed  inqueflo  ritorno, 
eh  ’ egli  fece  andò  in  Tegeu  , ove  rifiaòi  lì 
queHa  piccola  Kepublica.  Di  qui  palsò 
in  Argos  , oveeflèndo  giunto  in  tempo  , 
che  i Giuochi  Nemet  eran  celebrati , eb- 
be il  piacere  di  ricevere  i piu  fini  compli- 
menti , ed  i maggiori  contrafllgni  e tefti- 
monianze  del  rilpetto  de*  Greci  tutti  in 
generale,  e d’ogni  piccolo  di  loro  Stato  in 
particolare*  Come  pofeia  giunfe  in  Ma - 
<edoniay  trovò  in  confufione  tutte  le  cofe, 
ed  il  propia  Suo  popolo  abbattuto  , e ’1  ni- 
mico per  gli  di  lui  felici  fucceflìvorgoglio- 
fo  e imbaldanzito . Ma  non  per  tanto  egli 
non  ne  difpcrò  che  anzi  avendo  aggiun- 
te delle  recluse  alla  fua  armata , fi  avanzò 
ad  incontrare  gl’  lllirj  , che  aveano  con 
eflì  condotta  una  mifìa  canaglia  di  Bar- 
bari , e che  fin*  allora  aveano  difirutto  , 
ed  abbattuto  ogni  qualunque  cola  1 or  fi 
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folte parata  innanzi.  Quindi  feguì  imnae- 
diafatttente  Una  decifiva  battaglia.,  ed  i 
Macedoni  ottennero  una  vittoria  egual- 
mente compiuta  , e gloriofa  i fenonche 
Cofiò  loro  a gran  prezzo  , morendone  in- 
di a pochi  giorni  il  Re  di  fputo  di  fan- 
gue  , cagionategli  dal  foverchio  gridare 
che  avea  fatto  , durante  il  tempo  de! 
combattimento.  In  quella  guifa  adunque 
morì  Antigono  , come  appunto  era  vivuto 
in  fervigio  dei/a  patria, avendo  prima  fcon-, 
giurato  J’  efiìercito*  a VQler’efler  fedele  al 
fuo  nipote,  e pupillo  Filippojl quale, co- 
itoethè  molto  giovane,  dovea  non  pertanto 
prender  il  governo  in  mano  . Or  il  popo- 
lo Tenti  generalmente  un  dolor  fommo 
per  la  morte  dì  un  Principe  cotanto  buo- 
no j ed  Antigono  il  lafcioin  uno  fiato  mi- 
gliore di  quello,  in  cui  giammai  e(To  fu 
dopo  la  morte  di  Antipatro  * cpneiofiachb 
eran  tutti  fra  loro  bene  uniti,ed  a vean  co- 
minciato a ripigliare  V antica  loro  leal-  Filippo 
là  ( h ) » i Succede  ad 

Filippo  comincib  la  Tua  amminifira-  Antigono . 
2Ìot)e  mollo  felicemente , è quelchè  'e  non  ^nno  dopo 
y 8 H 4 poco  bifovio 
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(h)  Potyh.  Vri.Plvt,  invit , AraUjuJlinth  CRlsTO 
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poco  da  notarli  , e (ingoiare  , fi  é , che 
n’ebbe  maggior  onore,  e fuccefii  miglio- 
ri,  allorché  giovane  dovea  e (Ter  configli  aro 
d’altrui,  che  quando  maneggiò  da  fe  Je 
cofe  , e fecondo  i propj  dettami  . Le  fue 
naturali  doti , ed  abilità  eran  molto  gran- 
di, imperocché  egli  era  un  periònaggio 
molto  forfè  e rcbufio  , alfa)  eloquente  , 
e verlato  in  tutte  le  fpezie  di  lettera- 
tura degna  di  un  Re, e ditale  andamento, 
che  fapea  come  farfi  grato,  ed  accerto  a 
chiunque  del  popolo  di  qualfivogjia  gra- 
do , o condizione  egli  fi  folle.  Nel  prin- 
cipio del  fuo  Regno  fu  impegnato  in  una 
guerra  , che  fi  fàcea  per  conto  degli  Al- 
leati Greci , e che  era  detta  guerra  So- 
ciale, la  qual  dopo  gli  fucagione  di  do- 
ver fare  molte  altre  fpedizioni  militari 
Centro  gl’  Ulirj , Eiol  't , ed  altre  nazio- 
ni , Je  quali  per  divertirlo  dal  (occorrere 
il  mentovato  popolo  de’Grec/,  o facean 
guerra  àgli  Achei  * o facevano  inyafioni 
nella  'Macedonia  - Or  tutte  quefie  cofe_^ 
noi  Je  abbiamo  a lungo  confiderai  in  un 
altronofìro  Volume;  il  perché  in  quello 
luogo  elfendo  fuperfluo  di  ripeterle  , fo- 
Jamente  ci  fermeremo  a ragionare  dì  que* 
spunti  * che  fono  ncceffarj  per  regiftrare  in 
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que fio  luogo  tutto  ciò, che  rimane  della^j 
vita  dì  Filippo  y e di  cui  non  abbiamo  fa- 
vellato in  quella  parte  dell’  Opera  noftra  • 
Il  curio  de’ Tuoi  affari  gli  fecero  feov ri ro 
pr.mache  giugneffe  ad  età  troppo  avan- 
zata , eh*  egli  avea  alcuni  veri  amici , ecf 
altri  molto falfi  , ma  quali  fofìeroi  veri, 
€ quali  fingelìèro  di  effer  tali , non  potè* 
Ite  vrirlo  , o almeno  faperJo  con  certezza» 
e ciò  fa  la  cagione  , per  cui  trattò  gli  ami- 
ci falfì  con  confidenza  , ed  alcuni  veri  coti 
di/prezzo  9 ed  alla  per  fine  venne  a di- 
flruggeigh  tutti . Fece  egli  morire  Apcl- 
le  , vTolomtneo , i quali  eran  intervenuti 
con  ini  ne’ fuoi  configli  fin  dal  tempo  def 
fu©  innalzamento  al  Trono  » e i’  ono,CK;k 
Toiommeo  perle  ordinarie  vie  della  g:u- 
fiizia,  , ma  non  cosi  1*  altro  ; fenonehò 
ne  l’uno  , nè  1* altro  fee’  egli  morir  fenza 
cagione.  Quanto  a’  due  Aroti  > cioè£a_» 
dire  il  vecchio,  ed  il  giovane  di  lui  fi- 
gliuolo^ uomini  del  piu  gran  merito»  ed 
onore  , eh*  erano  fiati  il  fofiegno  delia  fua 
famiglia,  la  guida  nelle  fue  migliori  azio- 
ni , e gli  aveano  tirato , ecohfervato  l’af- 
fetto de’  Greci  , cigli  trattò  di  eoa  gui- 
là  troppo  detefìabile  ed  efècranda,  im- 
perciocché avvelenò  il  primo,  e abusò  M 
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moglie  del  fecondo  , in  mentre  che  quefìL 
era  fuo  ofpite  ; quindi  cominciò  contro 
coftuii  parimente  ad  ufar  delle  pratiche , e 
tracciò  la  maniera , come  fargli  dare  al- 
cune pozioni , ie  quali  a poco  a poco  gli 
difìurbaronsì  fattamente  i fenfi,  e io  por- 
tarono a far’  tali  atti ,*  che  fecero  appari- 
re , e Credere  aJ  Tuoi  amici  di  efferegià 
venuto  il  tempo  della  fua  morte  , anziché 
ftimar  quella  intempefìiva,  come  lo  era  di 
fatto.  Per  tali  operazioni  è pratiche,  febbe- 
ne  diVeniffe  Filippo  tuttodì  malveduto  6 
odiato  non  meno  da’  Tuoi  fudditi  in  cafa  « 
che  al  di  fuori , con  tutto  ciò  Teppe  man- 
tenere la  fua  autorità, a riguardo  della  {otti- 
ma perizia  nel  governare  , e della  fpe- 
rienzà  , che  come  Generale  àvea  * Impe- 
rocché quantunque  per  lo  piu  foffe  «for- 
tunato o nel  condurre  a fine  i fuoi  progetti, 
o nella  campagna  , aVea  però  felice  talen* 
to  in  maneggiare  i fuoi  negozj,fapendo  far* 
apparire  una  fermezza  nelle  cofe  piò  ma- 
lamente fituate  , e ricavar  vantaggio  da 
ogni  occa/fcjne , che  gli  fi  offeriva.,  di  ri- 
mettere in  affetto  i fuoi  affari,  quànttm* 
que  dopo  che  gli  a veffe  ben  fituaTl , l’ am- 
bizione non  gli  permetteffe  mai  di  acquie- 
tarli. I trattati  , ie  guerre , le  perdite  * 
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piu  e più  volte  ripetute,  i!  tennero  eferci- 
tato  trenta,  e più  anni  del  Tuo  Impero  % 
fino  'a  tanto  che  i Romani  lo  ebbero  ridot- 
to in  iflato  così  miferabile  , che  fucofìret- 
to  a fottometterfi  a tutti  gli  ordini , che 
da  loro  gli  verniero  prefcritti,  cioè  a di- 
re , di  mandar  in  Roma  come  ofìaggio  il 
iuo  minor  figliuolo  Demetrio^  d’impren- 
der a vive&é  in  pace  con  tutti  i funi  vici- 
ni, fui  rifleffo  , eh’  eglino  lafeiavàno  a lui 
il  Regno  della  Macedonia  circofcritto  da* 
propj  Tuoi  limiti  antichi  i fu  inoltre  co- 
fìretto  di  accettare  altre  duri  (Time  condi- 
zioni ; come  a dire  di  dare  in  mano  ad  ef- 
C i Tuoi  vafcelli  da  guerra  , e pagar  come 
in  multa  mille  talenti  in  diverfe  volte  (/) . . 

La  fu  (Tegnente  guerra  fra  i Romani , ed 
Antioco  fembrava  che  recafle  a Filippo  co>  Roma# 
una  certa  opportunità  per  rifìabilirfi  in  ni  • 
qualche  guifa  nel  fuo  potere;  ma  non- 
dimeno ei  la  lafcib  paflare  fenza  farne 
ufo  , non  già  per  negligenza  , o mancati, 
za  di  difeernimento  , conciofiache  niun 
Principe  dell’età  fua  era  nell*  efeguire 

più. 

( i ) Vìut . in  vit . Arat . Vhìlo]><tm.Tolyb • 

' Bìji*  /.  iv.Juftin,  /.xxx.  xxx/Vxxx/'.qj?  Vid. 
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piu  pronto  , e veloce  , o che  piò  di  fui 
penetrale  a dentro  , econfideraffe  minu- 
tamente Jè  cofe  * ma  la  cagione  , per  cui 
non  fi  mhfle,  ella  fuquefla,  poiché  chiara- 
mente vedeva  effer  le  forze  del  Tuo  Re- 
gno molto  efautte , e che  le  (uè  entrateci 
non  eran  bafievoJi  e fuflìcientf  a poter  fb- 
fìenere  i pefi  deila  guerra  . Ma  come  que- 
llo impedimento  fu  ceffato  , e fu  dato 
principio  ad  una  guerra  contro  gli  Etoli , 
tentò  di  eflervi  a parte  per  gii  vaotaggf  t 
che  potea  ritrarne  $ e quindi  fcefecon  un* 
armata  nell*  aflediodi  Lamia  nel  tempo  » 
che  il  Confido  Adita  flava  innanzi  ad 
Eraclea.  Senonchè. quando  aveva  egli  Fi*- 
lippa  ridotta  la  città  quafi  aireflremo  , il 
Confido  mandogli  a comandare , che  le- 
vatte P attedio  , non  già  per  qualche  dife- 
gno  di  liberar  quella  città  , ma  fola  meri* 
te  perche  potette  prenderla  egli  . Noudi* 
meno  fu  a lui  conceduto  di  voltar  per 
adorale  fuearmi  nell'  Ai  umani  a % e verfo 
ia  T rada  ; ma  non  così  tofio  ebbe  fatte 
alcune  conqoifte  d’  importanza  , che  fi 
Mentirono  in  Roma  alcune  lagnanze  coa- 
tro di  lui, ed  i Romani  immantinentefla* 
bilirono  alcuni  comnoiflarj  , che  dovette- 
ro paflàr  nella  Grecia  eoa  la  piena  potetti 

' • 
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di  giudicare, e dar  la  Sentenza  .Quindi  colo- 
ro citarono  a venir  innanzi  a fe  tutti  i Prin- 
cipide’partiti  contendenti  e fecero  il  giudi- 
zio controF/7np0,ordinando,chefi  dovelfc 
contentare  delia  Macedonia, come  appunto 
' ei la  era  ne  il 'litico  fuo  fìat o.Filippo  percof- 
fo  da  sì  fevera  fetftenza,  non  potè  ritenerfi 
dal  dire, che  non  ancora  a vea  veduto  i’ulti. 
tno  ih o giornoj  fu  di  che  furon  fatte  varie 
fpiegazioni  ,e  ia  maggior  parte  poco  a iui 
favorevoli.  Frattanto  infurferodelìe  di- 
vifioni  nella  propia  fua  famiglia  , e co- 
mincio a farli  vedere  un  certo  fpirito  di  di- 
icordia  fra’  fuoi  fudditi . Il  fuo  primo- 
genito Verfeo  , avvegnaché  lo  aveffe  ge- 
nerato con  una  concubina  , non  era  tanto 
limato,  quanto  il  minor  fuo  fratello  De- 
metrio. Quelli  certamente  avea  felice- 
mente incontrata  l’affezione  del  popolo, 
e per  verità  gli  fi  dovea  , effendo  un 
Principe  di  fìraordinario  merito  . Egli 
confervava  un  (incero  affetto  verfo  fuo  Pa- 
dre , ed  un  tenerifìimo  amore  per  la  pa- 
tria ,,ed  avea  conceputò  un  fommo  rifpet- 
to  , ed  offervanza  inyerfode’Forotfwf,  fra’ 
quali  era  per  qualche  tempo  fiato  in  ortag- 
gio , e poìcia  ne  fu  mandato  con  molto 
riguardo  . Quindi  il  fuo  fratello  Perjeo  > 

veg- 
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veggendo  I*  affetto  » con  cui  il  riguarda-* 
va  Filippo  , e quanto  teneramente  lo  aaoa-f 
vano  i Macedoni  , e qual  credito  aveffe 
in  Roma%  cominciò  grandemente  ad  odiar- 
lo, ed  a fargli  occultamente  tutti  quei 
mali,  che  per  lui  fi  potevano . Or  concio- 
fiache  l’odio  di  Filippo  inverfo  i Roma- 
ni cominciava  a poco  a poco  a roofìrarfi 
non  (blamente  dalle  paroie  , che  inavver- 
titamente gli  folean’  ufeir  di  bocca > ma  an- 
cora dalle  diligenze  , che  ufava  in  aumen- 
tare le  fue  rendite  con  accrefcer  i dazj  fo« 
pra  le  mercatanzie , e far  mettere  per  tutr 
to  in  nuovo  regolamento  le  miniere  nel 
tempo *fìeffo,  che  concedeva  ampli  privile- 
gi a certe  città  , e proccurava  di  animare  i> 
forefìieri  a fìabilirfi  nel  fuo  Régno  j De - 
metrio  fuo  figliuolo,  cheappieno  cono- 
fcea,  ove  ciò  doveffe  andare  a riuscire  , 
avvértillo,  chedefifteffe  da  ogni  proget- 
to contro  de’  Romani  \ imperocché  , di- 
ceva egli , che  i Romani  eran  ri fpetto  a 
lui  troppo  potenti , ond’ era  meglio  fer- 
virfi  della  loro  amicizia  per  mantenere  al- 
meno, fe  non  per  accrescere  i propj  Sta- 
ti \ e che  per  una  vana  fperanza  di  ricupe- 
rar parte  di  quel  che  avea  perduto,  mette- 
rebbe in  rifico  tutto  il  rimanente  , che  pur 

potea 
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porca  dirli  poffedere  per  mera  Io r corte- 
sìa . Filippo  » avvegnaché  affai  grande 
politico  , quantunque  conofceffe  la  forza 
degli  argomenti  di  fuo  figliuolo  , nondi- 
meno non  potè  indurli  ad  operar  fecondo 
quelli  ; imperocché  rimembrando  la  fii- 
ma grande  de*  fuoi  maggiori-,  fi  vergo- 
gnava, che  avendo  maggiori  abilità,  che 
non  aveano  avuta  la  maggior  parte  de’Re 
Macedoni , fi  vergognava  , dico  ,di  veder- 
ti chiufo  e riftretto  in  piu  angufii  limiti  di 
quelli  che  gl’  ifiefiì  lor  nemici  avean  pre- 
fìflì  loto.  Quindi  prete  cib  in  mala  par- 
te , avvegnaché  a fuo  credere  ave  fiero  i 
Romani  da  lui  ricevuto  benefizj  , avendo 
egli  folo predato  I oro  foccorfo  nella  guer- 
ra  Etola  , dato  il  paffaggioalla  loro  arma- 
ta per  lo  fuo  paefe, e obbedito  ai  lor  decre- 
ti, tuttoché  quefii  a dirittura  fi  opponef- 
fero  a’ fuoi  interelfi  e vantaggi.  Di  piii 
non  potea  lòffrire  , eh’  Eumene  Re  di 
Pergamo  folte  da  loro  gratificato  in  qua- 
lunque cofa  domandaffe  , ed  a lui  veniffe* 
ro  nei  medefimo  tempo  cofìantemente 
piegate  quelle  cote, fopra  delle  quali  a fuo 
credere  avea  diritto  - Quella  fua  difpia-. 
cenza  fu  accrefciut,a  da  un  decreto  «peren- 
torio fatto  da'  roed<  fimi  Romani , con  cui 

fi  vo- 
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fi  volea  da  lui , che  ritirafle  le  Tue  guemi* 
gioni  da  Ena  » e Maronea città  marittime 
della  Tracia . Filippo  opponesti  dicendo  , 
che  fe  cotefte  città  folTero  in  libertà  roef- 
fe,  diverrebbono  indifefe,  e deboli  piaz- 
ze , onde  facilmente  caderebbono  in  ma- 
no de’  Trac}  y e Darà  ani , barbare 
felvagge  nazioni  % acuì  con  ritener  nelle 
fue  raaniquefìecittàjimpediva  di  far  cioc- 
che fin  allora  fpeffe  volte  fatto  aveano  , 
cioè  a dire,  di  far  invafioni  nella  Mace- 
donia . Ma  i Romani  riguardavano  tutte 
quelle  ragioni  come  tanti  pretesi,  e fri- 
vole fcufe  ; il  che  rifaputoli  da  Filippo  , 
deliberò  fra  fe  fleflb  di  adempiere  le  lo- 
ro domande  , «ma  nel  tempo  dello  vendi- 
carli de'  Maroniti , idi  cui  clamori*  avvi- 
no si  fatto  decreto  ottenuto  . Quindi  Ipe- 
èì  ordini  alle  fue  guernigiom  di  lafciar 
quelle  città  , ma  nel  medefimo  tempo 
mandò  ancora  ìfìruziooi  ad  Onomajto  , il 
quale  era  fuo  governadore  nella  codierà 
marittima  della  Macedonia  , di  far  sì 
che  i Maroniti  non  rinpaneflero  troppo 
contenti  e foddisfatti  della,  ricevuta  liber- 
tà « Onomajto  trafmife  tali  ordini  aO/- 
jandre  , uno  degli  Uffiziali  del  Re  in  Ma- 
ronea , contigliandolo  con  fegrete zza  di 
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farvj  entrarei  Trarr  , come  di  fatto  que- 
gli fece*  e Taccheggi arono  Ja  città  con  I» 
maggior  crudeltà  , e cupidigia  , che  mal 
immaginar  fi  potere  . Senza  dubbio  una? 
invenzione  di  fimil  fatta  dovette  efferefe* 
guita  colla  maggior  fegretezza  potàbile* 
e pure  avvenne  , che  i Deputati  Romunfr 
ne  aveffero-uaa  tauro  pofitiva  notizia , che- 
in  Romane  incolparono  il  Re  , e percib  i 
Romani  ordinarono  , che  6;  giufiificalfe* 
predo  deiSenato.Or  quefta  era  una  nuova, 
mortificazione  tanto  più-,  che  gli  fu  ancora  * 
comandato  di  mandar  colà  ón$mafta  » e 
Calandro  , M che  egli  credeva  effer  il  più. 
gran  torto*  che  gli  fi  ficea-  , avvegnachù- 
foffe  un  Principe*  indipendente  % e perciò.» 

afpettava  , che  gli  fi  preihdfe  fede  i'ulla » 

fola  fua  parola  . Con  tutto  ciò  per  impe- 
dire di  effer  difirujtto , prima  cheaveffeh 
forze  a baflanza  per  refiftere  , cedette  io*, 
xo  , quantunque  non  feoza  qualche  ripu- 
gnanza, per  le  condizioni  iropofiegii  *,  tal*, 
che  avendo  fatto  ior  lèotire  , che  non  potei* 
mandar’  Otwmafla  , avvegnaché  folle  una* 
per  Iona , del  cui  fervigio  aveadibifogno  v 
e ia  di  cui  innocenza  affermava  badante* 
mente  apparire  da  ciò  , che  nel  tempo 
in  cui  quella  città  fu  £rsfa -e Taccheggiar 
V of.yLib  i Par.i'  8 I ti* 
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fa  , quegli  non  vi  fi  trovava  vicino  $ per* 
tanto  mandò  folamente  QaJJandra  s ma 
ebbe  cura  di  farlo  avvelenare  per  iflrada  j 
C qpindi  Conofcendo  , che  i Romani  non 
Requie tarebbonfi  a sì  fatte  leene  di  firaor- 
dinarie  azioni , comandò  a Rtemerr  o fuo 
figliuolo  di  comparire  in  Roma  con  un  ca- 
taiogp  di  rifpofie , efie  formiate  avea  alle 
Obiezioni  fatte  contro  Ja  fua  condotta , e 
eoo  po’  altro  ancora  di  torti  , che  gli 
erano  fiati  fatti  > acciocché.  fervifTerp  an- 
cora in  giqfiificar  detta  fua  condotta  nel 
cafo  , che  fi  fìir»afie  tuttavìa  così  fìraor- 
dinaria  s còme  era  fiata  rapprefeotata.  De- 
metrio adunque  fornito  di  quefie  , d i- 
ciam  coti  , credenziali  ,*andò  in  Roma  5 
ma.  quando  fu  aipmelFo  a difender  la  ca ti- 
fa di  fuo  Padre  innanzi  al  Secato , fù  cc*. 
§ì  foFprefò  , e premuto  dal  pefo  di  diyer- 
fie  accufe  contro  colui  fatte  r che  nonfo 
capace  di  darvi  alcuna  rifpofia . Nondi- 
meno avendofi  riguardo  alla  fua  gioven* 
tu  » ed  inefpertezza  » ed  infieme  infieroe 
avendoli  anche  riguardoalla  pfc.pia  perma- 
na fua  , gli  fu  peimefTo  di  far  ufo  dell$ 
fchedole  dategli  da  fuo  Padre  * dalle  quali 
JelTe quelche giudicava  * chefàcefle  mag- 
gior pefo  . Finalmente  pofiq  termine  alia 
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enifa  , ebbe  la  facoltà  di  ritornare  a cala, 
donde  fu,  per  lui  mandata  la  ratificazione 
del  trattato  primieramente  fatto,  e le  fcufe 
di  fuo  Padre  furono  ammette  , ma  con 
quefta  efpreflà  claufola  , che  tutto  cib  gli 
lì  era  fatto  per  riguardo-  di  fuo  figliuolo  ; 

Ja  qualcofa  fu  a Filippo  anche  lignificata 
dall’  Amba fciadore  rtfidente  i n/MacedOr 
nia , claufola,  che  punto  non  piacque,  a 
Filippo  , e fu  di  poco  utile  a Demetrio , 
cui  egli  cominciò,  a credere  più  affeziona- 
to ai  Romani  , che  afe,  quantunque  in- 
venta il  giovane  Principe  temeffe  di. co- 
loro più  che  non  ne  temea  fuo  Padre,  pec- 
che  meglio  di- lui  fapea  Sa  loro  potenza, 
e le  di  loro  arti  . Non  per  tanto.  Filippo . 
non  mancava  di  far  ufo  del.  deliro  avuta 
per  mezzo  de*  trattati  di  fuo  figliuolo  , in 
provvedere  efficacemente  per  la  guerra  4 
ove  tali  trattati  veni  Itero  a mancate  j ed 
in  adempimento  di  sì  fatto  difegno-,  die- 
d§  tali  palli,  che  moflrò. efler*  «0030,  di 
previdenza  , ed  accorgimento  fommo  , ed 
abile  a contrattar  con  la  fortuna  non  meno, 
che  qualunque  ait  ro  Re , che  allora  vivete 
fe  . È primieramente  conofcendo  effe  re  x 
fuoi  fudditi  dell  a cottiera  marittima  nop, 
{blamente  addetti  alla  pace,  ma  ancoro  r" 
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fortemente  inchinati  verfo  de’  Romartit\ 
gli  trafportb  immantinente  in  Emazia  , e 
portò  ad  abitar  quella  copierà  una  gran 
moltitudine  di  Truci  , i quali  eran  per  na- 
tola un  popolo  ardito,  e bellicofo  , e di 
cui  potea  fìar  ficuro  , che  dipenderebbero 
da  lui , come  dall’autore  del  loro  iiabili- 
roento  , e da  cui  doveffero  attendere  ogrjf 
Jor  vantaggio.Quindi  vergendo, che  i Dar- 
du  ni  erano  una  barbara  nazione,  ed  im- 
placabili nemici  de*  Maét doni , che  no»t 
poteano  guadagnar^  con  beile  maniere  , 
nè  effer  da  luf  tenari  a fieno  in  verun  coni 
to  , o con  la  forza  {aggiogati  , pensò  un* 
efpediente  molto  ffraordinario  > onde  ve- 
li fle  a liberar  fe  fìeffa  , ed  il  fuo  pópolqt 
da  vicini  cotanto  cattivi  , ed  averne  in 
fuogo  loro  de’  migliori  5 ed  a quefìo  efc 
fetto  mandò  alcuni  Deputati,  di  cui  po* 
tea  fidarti  , a 'B*Jìarnt\  pòpolo  affai  nove- 
rofì) , e che  abitava  ndlcfponde  de)  fiume 
Ifìer  , ora  detto  il  Danubio , a pervader- 
gli di  laiciàr  que’  luoghi , in  cui  ab  antico 
franti  (labi liti , ed  andare  ad  mrparircnìrfi; 
c ftabilirfì  nella  Duràcini a , eh*  era  un 
jpaeft  di  gran  lunga  migliore  , e da  pre- 
ferirli al  loro  propio  ; e che  egli  prede- 
rebbe loro  ajuto  in  così  fatta  conquida  * 
X . • v •£  Senoa- 
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Sénoftche  trovavafì  in  ciò  una  difficoltà,  e 
quella  era  come  poter  pervenire  infino  al.'a 
Dardania  , accagionchè  nella  marcia,  che 
doveano  per  co4a  intraprendere  , prima  di 
ogni  altra  co  fa  , doveano  menar  eoo  elfo 
fèco  le  propie  mogli  * e figliuoli  , e pofe/a 
era  neceffiariodi  pattare  per  gli  Stari  didi- 
verfi  PriflcipiTYac/jdelle  quali  cofe  la  pri- 
ma fembrava  ricercar  gran  tempo,  e l'al- 
tra render  il  difegno  affoluta mente  impra- 
ticabile . Con  tutto  ciò  egli  trovò  roezi  , 
e miniere  di  formontare  e rimuovere,  cosr 
l’una,  che  l’altra  difficoltà  , offerendoli 
*di  mandar  loro  fonarne  di  danaro,  accioc- 
ché fi  provvedeftero  del  bifognevole  per 
lo  loro  viaggio  x e proccurar  ad  etti  tiri 
fieuro  patteggio  per  gli  Stati  de*  piccoli 
Principi  della  Tracia  con  donativi  a co 
fioro  fatti . Senonché  ttaodogià  il  fino  pen- 
dere ripieno  di  coli  ampj  , e valli  d;fé- 
gni  , gli  accaddero  vicino  a’  ludi  Stati, 
certi  fatti,  onde  ranitqofuo  videfi  irmuer- 
fo  in  inquietudine  , ed  agitazione  f io5pe- 
focchè  i fudditi  , i quali  avea  trasportati 
dàlie  coftiere  della  Macedonia  , fi  mofira  - 
vaao  (ommapaentp  malcontenti  , e forte- 
mente lagoavanfi  della  poca  di  lui  affezio- 
ne verfo  di  loro  , ch’eran  fuoi  compa. 
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trioni,  in ^Ver  potuto  confent ite  , 'che  fof- 
iero  per  auà  , e là  trafportati  non  per  al- 
tro fine,  che  per  dar  luogo  a barbari  « e 
fìranreri  .Or,  fé  Filippi  aveffe  poto  cu- 
rato così  fatti  appalhonati  parlari  , e la- 
gnanze, egli  è molto  probabile  che  la- 
tebbono  in  poco  tempo  del  tutto  fvanite  ; 
conciofiache  a riferba  foltanto  , ch’  eglino 
aveano già  perdute  le  loro  auriche  abita- 
zioni , avea  per  contrario  quella  gente  po- 
ca cagione  di  trovarfene  roalcontentappoi- 
thè  in  tale  cambiamento  , che  fu  corretta 
a fare,  avea  piuttofìo  guadagnato , che»j 
perduro  . Ma  il  Re  , ch’era  naturalmen- 
te crudele  , e diveniva  vieppiù  geJofo  , 
come  in  età  fi  avanzava  , prendendo  que- 
fìo  afpro  parlare,  come  una  ribellione , co- 
minciò con  atti  di  feverità  ad  innafprireil 
popolo  , e così  a fare  in  guifa  , che  dive- 
niffero  disleali  quelli  , che  prima  di^  non 
altro  poteanfi  tacciare  , fe  non  che  di  fola 
impazienza  4 Tali  palli  adunque  invece  di 
dargli  fofientamento  , ed  ajuto,  imbaraz- 
zavano maggiormente  tutti  gli  altri  Tuoi 
difegni,  ed  a poco  a poco  cagionarono 
tali  mali  ,che  con  rutta  la  Aia  politica  non 
faj  ea  Come  darvi  riparo' , ne  come  foffrir. 
gli . Di  più  i difiurbi  nella  propia  fami- 


C À ' P.  Vi.  tèff 

gtfà  dipartivano  di  giorno  in  giotfno  vieppiù 
grandi.,  e intollerabili  $ imperocché  Per* 
feo  incoraggiava  tuffi  doloro  , i quali  o 
mettevanotrt  ridialo  i Ramarli,  o feria- 
mente  cohtro  loro  declamavano  ; e per 
Jo contràrio  Demetrio  apertamente  con- 
tro tutti  cofìoro  quelli  difentiea.Finalroen- 
te  adivenne  un  accadimento  * che  accreb- 
be così  fatte  diffenfioni  * le  qua  li  per  al- 
tro eran  già  diVenute  troppo  fiere  , e fu 
accompagnato  da  tali  conseguenze  , che 
difficilmente  fàrebbortfi  potute  prevedere* 
poiché  Filippo  in  certi  tempi  riabiliti  da- 
va ordine  > che  fi  faceffie  moftra  deli*  ar- 
mata , funzione  per  addietro  da  noi  de- 
ferì ita,  e di  cui  altro  non  aggiorniamo 
In  quefto  Jtiogó  , (e  non  ch'ella  fu  con- 
Chiufa  t Colla  rappreferttaiiorie  di  Urt 
Combattimento,  a qual  fine  fi  divette  ì* 
àtmata  dividere  , e combattere  fona  me- 
tà Contro  I*  àltrà  . Ori  due  Principi  erari 
tutti  e due  in  quitto  iìnto  Combattimento 
da  giuoco  Comandanti , ed  e (Tendo  da’  lo- 
to compagni  imprudentemente  ifìigati  a 
mofirar  Jà  ioro  arte  , e bravura  , ne  fegul 
un  gr2rt  numero  di  mali  * imperocché 
avendo  prevaJuto  Demetrio , Perfeo  ne 
fimafe  affai  rattriflatò  ; ttìa  Come  coloro  , 
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thè  i)  condgliayano  lo  fecero  avvertire» 
che  quedo  immoderato  fdegno  concepu- 
tofi  dal  fratello  contro  lui»  il  potrebbe 
fornire  di  qualche  molto  opportuna,  e 
plaudbile  lagnanza  predo  il  lor  Padre  « 
divenne  in  qualche  maniera  fòddisfatto  » 
«tenne  confato  fovra  di  quefìo  punto 
co’  Tuoi  confidenti  « Fraudato  la  fera 
amtndue  qutfli  Principi  fecero  un’  inter- 
tenimento  co*  loro  amici,  e poitlè  nella 
tavola  di  Demetrio  furono  (coverte  alcu- 
ne (pie  di  Perfeo  , furon  elleno  a cagione 
della  loro  infoiente  condotta  prima  beo 
■bene  battute  ,e  poi  (cacciate  via  . Quindi  > 
dopoché  la  brigata  ebbe  molto  sbevazza- 
to , Demetrio  , il  quale  era  naturalmen- 
te di  buon  core,  venne  da  quella  fua 
bontà  cofìretto  di  andar  a vifitar  fuo  fra- 
tello, acciocché  di mofìtafle  , che  non  era 
verfo  di  lui  mal  affètto*  e quei  giovani, 
i quali  poco  fa  aveano  battute  le  fue  (pie, 
il  pregarono  di  fcufarli  predò  di  fuofra- 
telloja  qutfìo  però  non  volle  Demetrio  in 
conto  alcuno  acconfentire  , credendo  , 
che  così  potrebbe  comporre  le  diffcreze,e 
dar  foc’disfazionc  a Perfeo  . Allora  qutdi 
giovani,  poiché  aveano  del  temperamen- 
to di  (ùo  fratello  una  opinione  tutta  do- 
verla 
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ver  (a  dalfa  Tua  badarono  a fegretamen- 
tearroarfi,  temendQ  che  loro  non  acca- 
de (Te  qualche  cofa  di  peggio  i il  cbe-j 
come  fu  offervato  da  certuni,  i quali 
erano  certe  fpie  di  Verfeg  molto  fcaltre  ed 
accorte  > andarono  immediatamente  ad 
avvifarlo  a Per/eo  . Quindi  egli  , e con 
efto  feco  i Tuoi  coofultori  imroantinentflr 
convennero,  che  quefta  era  la  giufla  op- 
portunità, che  andavan  eglino  cercando; 
il  perchè  fecero  luhito  abbarrare  le  porte, 
e quipdi  neh  fuo  arrivo  Demetrio  rima- 
nendo romenamente  attonito  e forprefo  a 
tale  veduta  , il  fuo  fratello  dal  di  dentro 
il  chiamò,  ediffegli,  che  a oda  ile  via,  e 
che  bifognava  prendere  qualche  altro 
tempo  poiché  per  allora  egli  era  aliai  ben 
guardato  da  poter  e Ite  fé  a ila  Amato  • Indi 
a poco  Dentario  fu  da  lui  acculo  pref- 
fo  il  lor  Padre  di  un  attentato  di  uccider* 
lo  , e foggiunfcgil,  che  avrebbe  ciò  tatto 
confidando  , che  i Romani  iJ  fofierrebbo- 
no  , e per  dar  colorea  quefla  fua  accula, 
Per/eo  diede  notizia  al  Padré  di-  una 
jettera  di  T*Quirt%io^  in  cui  veniva  a 
Jui  raccomandato  Demetrio  per  noaodar- 
io  di  nuovo  in  Roma  meglio  accompagna- 
to di  prima  , come  il  mezo  piu  atto  e va. 
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jevole  per  pfpccurarfi  il  favóre*,  e là  prd- 
tezione  de’  Promani , Demetrio  dall'  alerà 
banda  arditamente  fi  difendeva  , e fenzà 
rfcofirare  alcun'  appfenfione  di  ciocche  po- 
trebbe avvertirne  , eì  ricapitolò  tutto  1* 
/ àvvcdimento  di  quella  giornata  , amara- 
mente inveendoti  contro  fuo  frate! Jo  , che 
àvea  mutato  V efefcizio  deir  ardaata  irt 
tmà  Contefa  per  ìa  Cotona , ed  aveà  rap- 
prefentate  innanzi  a lui  Je  azioni  di  mero 
paffatempo  e foIaZzo,come  effetti  di  guai- 
thè  privata  ed  occulta  cofpiràzicme . Di 
piò  confefsbegll  d*  aver  avuto  penfiere  di 
vifitar  Tuo  fratello  , ma  che  in  cjuefló  noti 
àVeva  egli  miga  formato  verurt  finifirodt- 
fegno  per  farne  ufo  cóntro  la  di  lui  Vita  * 
Quanto  poi  a ciò  , ch’égli  avetìe gualche 
fidanza  ne’  Domani  , rifpofe  , che  fòla* 
mente  da  coloro  , i guati  nòn‘ conofceffe- 
ro  quefto  popolo  , poteva  effergl i fiate» 
rapprefentato,che  quefii  Ioavrebbort  fofie- 
ruto  in  così  vile  ed  Indegna  cofpifazione  $ 
che  P affezione,  la  quale  avean  verfo  di  fe, 
provVeniva  Ce  non  dalla  propia  fìia  Virtò  i 
almeno  dalPopinióne  , che  ne  avearto  , tal 
quale  fi  farebbe  certamente  da’  loro  animi 
cancellata,  fe  avelie  tentata  urta  Cotante! 
pefWia  é fceMerati  imi  refa  ì c 

Ut 


I 


C A P.  VX. 

te  ttmchhifecon  quefla  folenne  dichiafi- 
ziónfe  deJ  Tuo  animo  , cioè  a dire,  eli* egli 
non  ottante  tutto  ciò  che  età  aécaduto  tra 
iut  è *1  fratello  * amava  tuttavìa  Per/eb  * 
come  fuo  fratello  } che  rispettava  lui  co- 
me fuo  Padre, e come  Re , e fuo  Sovrano  « 
e che  avea  cercato  di  promuover  Tempre  Ja 
pace  della  Macedonia  , come  quella  eh* 
era  piu  fpediente  per  riguardo  al  di  lei  po- 
tere , e grandezza  . Or  Pioppo  avendo 
con  eguale  animo  intefo  tutto  ciò , che  ù 
ditte  cos'i  dall’  una  , tome  dall’altra  parte* 
decife  prudentemente , e ton  gran  faggio 
di  giuttizia  ; imperocché  biafimò  fieme w 
trio  * perchè  aveva  operato  in  guifa  > che 
avette  potuto  dare  il  menomo  motivo  all* 
accufa  fattagli  dal  fratello  , e riprefe  an- 
cora Perjto  , perchè  avea  tirate  al  peg. 
gi or  fenfo  , che  mai  potedfi  le  colui  dub- 
biose azioni  ; e finalmente  aizandt  fi  dalli 
fua  Tedia  , ditte  , ch’egli  non  voJea  di  lo- 
ro far  giudizio  dall'avvenimento  di  un 
giorno,  eda’d/feorfi  fatti  in  un- pranzo, 
ma  che  ne  giudicherebbe  come  le  azioni 
Joro  avvenire  gli  dettafiero  ; ed  eforrogU 
a fervir  loro  di  avvertimento  in  appretto  * 
quelche  allora  era  adiver.ufo  , ed  a fargli 
etter  ettremamente  circcfpetti  nella  loro 
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Condotta  . Ma  non  ottante  quefìo  grave  , tf 
difintereffatodifcorfo;pur  nondimeno  i I Re 
afpettb  T occafìone  , per  cui  fi  potefTe  fare 
dalla  parte  di  Perfeo  Tuo  figliuolo  primo- 
genito. Intanto  con  effo  lui  fi  configliava 
fopra  tutti  gli  affari  ,e  lui  Colo  facea  ancora 
confapevole  de’penfieri  , eh5  egli  avea  for* 
mari  per  ricuperare  almeno  una  porzione  di 
ciò  , che  i Roman * fi  aveano  prefio  da  lui  • 
Quìto  poi  zDemetrioegYv  veniva dalPadre 
protetto  e fofienuto  in  publico,  ma  ne’fuoi 
configli  riguardavalo  come  folle  uno  ftra- 
niere.  Frattanto  pensò  tra  letteffo  una_* 
maniera, come  poterli  toglier  ogni  dubbio 
riguardo  all*  animo  del  fuo  minor  figliuo- 
lo , onde  poteffe  difeoprirfi  o la  di  lui  in- 
nocenza , ovvero  la  di  lui  colpa  : con 
quefia'mira  feelfe  Fi/ocle , ed  Apelle  no- 
bili Macedoni,  i quali  per  quanto  aveva 
egli  potuto  conofcere  , non  avevano  ade- 
rito nè  coll’ uno  , nè  Coll’altro  de5  Tuoi  fi- 
gliuoli, e mandogli  per  Ambafciadoti  a 
Roma  . Le  publiche  ifìruzioni  , per  cui 
quefì/  andarono  , fi  aggiravano  intorno 
all*  affìcurare  lo  Stato  , eh’  egli  tutta- 
vìa manteneva  una  buona  lega  ed  armo- 
nìa con  quel  popolo  i ma  gli  or- 
dini avuti  in  fegreto  fi  erano  d’  in* 
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formarti  delia  Condotta  , che  tenea  ir? 
ii  Tuo  figliuolo  Demetrio  y quali  fottero  i 
di  lui  piantimi  amici,  e qual  piano  di 
co  fé  andafìe  egli  formando  . Quefti  de- 
gni Ambafciadori  conofcendo  a qual  par- 
te pende  (Te  l’animo  e )’ inchinatone  del 
Re  f s’  indirizzarono  immantinente  a_* 
Perfeo , e prima  che  partiffero  per  Ro* 
na,  concertarono  quali  rapporti  dovettero 
ìndi  nel  lor  ritorno  recare.  Quel  che  in 
sì  tatto  lor  macchinamento  conchiufero,  0 
fu  , «he  ove  eglino  Filocle  , ed  Apelle 
ritornaffero  , parlattero  al  Re  molto  te- 
neramente di  Demetrio  , e gli  preièntatte- 
rouna  lettera  di  T . Quinzio  . Così  adun- 
que eglino  fecero,  e come  il  Re,  chfc  ber* 
conosceva  il  colui  fuggelio , ebbela  otter- 
vata  , aprilla,  e trovò  , che  il  Romano  cal- 
damente intercedeva  a prò  del  di  lui  minor 
figliuolo  , fcufaodolo  delle  tue  cattive 
pratiche , a cagion  della  fua  giovinezza, 
e fcongiurnndolo  nel  tempo  medefimo  * 
volergli  perdonare  quel  chfe  fatto  avea  per 
fòppiantare  il  frate] Jd  ,, tanto  maggior- 
mente, che  tutte  le  fperanze  di  efso  Do- 
me tv  io  (opra  ì Romani  erano  vane  , e mai 
fondatei  dappoiché  egli  medefimo,  che 
amava  parimente  Demetrio , non  avrebbe 
•ivp  mai 
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cpai  permeffo  , che  avelfe  egli  fatta  un* 
azione  così  vile  ed  indegna  . Qr  Filippo 
pon  dubitò  più  di  aver  già  difcoyerta  Ja 
verità,  onde  conduce  il  Tuo  efercito  verfo 
il  munte  Emo  Cotto  il  frivolo  prete  fio  di 
cflervarequejpaefe  j ma  nel  vero  vi  andò 

Con  non  altro  fine  , fe  non  cl'e  di  avere » 

migliore  opportunità  di  porre  in  arredo 
Demetrio  > il  che  di  fatto  eg'i  fece  , dan- 
do ad  un  certo  Didas  il  comando  del  fa » 

guardia  , che  (labili  per  la  di  lui  cuft^dia  . 
Era  egli  queho  Comandante  anche  una 
delle  creature  di  Per/eoi  talché  per  mes- 
so fuo  trovò  Una  via  da  compiere  le  ruine 
del  giovane  Principe;  im perocché  fece  da 
cofìui  infmuare  a Demetrio  , che  quantun- 
que il  di  lui  Padre  aveaia  delfina to  co- 
me una  fpecie  di  cufìode,  era  egli  nondi- 
meno talmente  muffo  dal  fenfo  delle  di 
lui  difawenture , che  per  liberamelo  fi 
contenterebbe  di  correr  qualunque  rifehio 
e pericolo  ' Or  l' infelice  Demetrio  cre- 
dendo alle  ingannevoli  parole  dettegli  da 
Dida  per  parte  di  fuo  fratello  , confefsò, 
che  defìderava  di  fuggire  a Roma , ed  ivi 
paffare  in  ficurezza  i Tuoi  giorni  , lonta- 
no dal  fuo  vendicativo  fratello  . Allora 
Dt da  fece  partecipe  il  Re  di  tal  cola  , e 
i~  ì"  que- 
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qpefUiJ  comando,  che  LI  togliere  di  vitft 
co]  veleno  , ma  nel  tempo  fteffo  lo  avver  » 
tj  di  farlo  con  (égretezza  tra  per  l’amore, 
che  a quel  giovane  Principe  portavano  i 
'Macedoni*  e per  lo  timore  de’  Romani . Il 
perchè  coflui  operando , fecondo  i coman- 
damenti datigli  dal  fqo  Sovrano,  di  già  gli 
dii ede  a bere  iJ  vejeno , ma  operando  la_» 
pozione  lentamente  , ed  amaramente  il 
giovane  Principe  lagnandofi,  già  la  faccen- 
da comincib  a propalarli , e quindi  Di  da 
fcegliendo  due  robulìi  atTaflini,  fece  da_j 
quelli  foffogaiequei  Principe  di  cos'j  gran* 
de  afpettazione  nel  venticioquefimo  aono 
della  fua  età  . E quella  fu  la  prima  fac?- 
norofa  azione , che  in  quello  genere  av* 
venifie  nella cafa  di  Antigono  il  Grande  , 
che  fino  a quel  tempo  non  tanto  per  ve* 
rur»’ altra  cofa  , quanto  per  Ja  pietà fora- 
ma  de’ figliuoli  mverfo  i loro  padri  , era 
fiata  notabile^  per  Taffezione  de’  Padri  in- 
verfo  i figliuoli  , cofa>  che  Filippo  me* 
defimo  avea  prima  e.fa  gerata  ed  inculca- 
ta a’  Tuoi  figliuoli , ed  in  coi  elfo  difpensb 
allora  meramente  ptr  ragron  di' b tato  (/)• 

• r . .'J  F*Ctì 

(1)  LìV'Hìfl'ltb,  tcxxix.  xl.Tolyb.  exderft,  * 
i R'Jl.li  b>v  ii.fr  ix-  Diid.  Situi,  excèrj  f.  hb» 
pxvi.  J vftin.  lib.xxxii . 
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F/IIppo  c Noo  appena  Demetrio  fu  portato  alla 
fijjahio  da  tomba,  che  fuo  Padre,  e fuo  fratello  a 1- 
*w0^ro/on-teraronoja  joro  condotta.  Perfeo  aven- 
ra  ma"n~do  già  ottenuto  quel  che  defiderava,  co. 
fonia»  ininciò  ad  effer  meno  afliduo  intorno  a 
fuo  Padre  , e ad  operare  più  indipenden- 
tementedel  Polito.  Egli  non  djffimu'ava 
la  foddishzione  , e ’1  contento,  che  gli 
avea  recato  la  morte  de!  fratello  fuo  coni  - 
petitore , nè  davafi  cura  dì  nafcondere  ii 
•numero  de’ fuoi  dipendenti  , oè  il  pote- 
re della  fua  fazione  . Ma  Filippo  , il  qua- 
le era  affai  perfpicace  , ben  fi  accorge  a di. 
cosi  fatta  alterazione  nella  condotta  di  fuo 
figliuolo  j il  perchè  cominciò  da  quel  pur*, 
to  a dubitare  , che  non  foffe  fiato  vero 
tutto  ciò,  che  fino  allora  gli  era  fiato  rap- 
prefentato  , e che  i macchinamenti  di  un 
indegno,  e crudele  .figliuolo  lo  aveffcro 
^privato  di  un  figliuolo  degno  , e merite- 
vole . Or  come  tali  penfieri  glifi  filaro- 
no già  una  volta  in  capo, di  giorno  in  gior- 
no vedea  tèmpre  più  delle  circofìanze,  che 
lo  portavano  amaggiormente  fofptttare  ; 
di  maniera  che  finalmente  comunicò 
quefìi  fuoi  fofipettìal  fuo  cugino  Antigo- 
. no  , uomo  di  grande  integrità  , cd  onore, 
la  cui  franca , e favia  condotta  ed  anelli 
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configli  la  a vea no  molto  prima  refo  col- 
pevole prejfib  Pèrfeo  . Cpftui  prontamen- 
te convenne  col  JRe  y che  il  di  la;  fofpet- 
to  diPerfeo  falle,  meglio  fondato  , che 
quello,  il  quale  avea  conceputo  e for- 
mato, del  di,  lui  fratello , facendolo  inol- 
tre conlàpevole,  come  nella  corte  vi  avea 
un  certo  JCychus,,  di  cui  egli  avea.  buoni 
fondamenti  da  credere  , che  folle  a parte 
di  tutto  il  macchinamento . Quindi  fu  per 
efpreffo  comando.del  He  quello  traditore 
arrecato  , e.  menato  alla  fua  prefenza»ove 
per  timor  della  tortura  confefsò  , che  la 
lettera  di  T.  Quinzio  Flaminio  era  (lata, 
una  mera  invenzione  , in  cui  formare  era 
fiato  egl’  ifieffo  impiegato . Filippo,  allo- 
ra rimorfo  e lacerato  dà’  penfieri  di  aver 
fatto  morire  il  propio  luo  figliuolo*  e mef- 
fo  alla  tortura  , e fatto  morir  parimente 
Erodoro  nobile  Macedone  , non  per  altro, 
che  perch’era  di  lui  favorito,  fu  preio  da 
tale  malinconia  e trifìezza,  che  poco  roan- 
va  » e differivafi  dalla  pazzia  . Ciò  non 
oflante  , comeché  fofle  prefo  da  fomi- 
gliante  malore  e tra  (portato  dalla  fua  vio- 
lenta pa filone,  pur  nondimeno  operavi»» 
da  Re  , imperocché  avendo  fatto  fubita- 
mente  prender  Filocle , ne  cavò  prima  a 
VoFi.Lib 2.P. j.  8 K forzsL 
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forza  una  confezione , e pofcia  i]  fece  tnef*  . 
terea  morte;  nè  diverfaroente  farebbe  adi- 
venuto  di  Ape  Ile  , fe  non  fi  fofle  meffo  in 
ficuro  eoo  fuggire  , ritirandoli  in  Italia 
colla  fperanza  d’  ivi  ricever  le  notizie^ 
della  morte  del  fuo  Sovrano  , cui  1’  età  , 
e ’1  dolore  avean  di  già  ridotto  agli  ultimi 
periodi  del  viver  fua  . Quanto  a Pn rfeox 
quantunque  non  fi  ritirale  dalla  Macedo- 
nia , fé  ne  flava  nondimeno  ne’fuoi  con- 
fini , avendo  del  tutto  abbandonata  la-j 
corte  di  fuo  Padre , e con  impazienza  at 
tendendo  il  felice  momento , che  faceffe 
fuo  quei  Regno  . Allora  Filippo  avendo 
un  vero  fentimento  della  fua  mifèria,  co- 
nobbe chiaramente  , thè  le  fue  arti  non  ad 
altro  fervi  vano , chea  renderlo  fempre>j 
piu  felpe tto  ; che  la  fua  crudeltà  lo  avea 
di  già  refo  odiofo  $ che  i Romani  noi  mo- 
ndavano unicamente  per  r-guardo  de* 
funi  maggiori  ; e che  la  fua  morte,  come 
da  una  banda* era  creduta  di  già  vicina,  co- 
si dall*  altra  veniva  da  tutti  non  meno  do-  1 
medici,  che  ederi  generalmente defidera-  . 
la.  leggendo  e fio  intanto  1* infelice  fìa?  j 
to’ , in  cui  trovatali , forrob  un  difegno  di 
alterar  la  fuccefiione  della  fua  corona  $ on- 
de avendo  efpode  a*  Macedoni  tutte  le  iq*  ) 
* - ven-  \ 
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venzìoni,  e macehinaraenti  del  fuofigliuo- 
Jo  Perjeo  contro  del  fratello  Demetrio  , 
raccomandò  loro  caldamente  di  metter 
Antigono  in  lui  Trono,  che  indi  a poco 
lafciò  vacante,  morendotene  d»  cordoglio 
nell*  età  vicino  a fefTant*  anni,e  dopo  aver- 
ne regnato  qu3ranfidue  . E quello  fi  fu 

il  fine  , eh’  etfbe  Filippo,  in  cui  all  e a 

gran  doti  naturali  trovavafi  unita  un’ec- 
cellente educazione  , acquiffando  poi  col 
tempo  tanta  fiperienza  delle  cote  , che 
giunfe  a perfezionare  la  di  Iqi  faviezza- 
Or  l’auto»e  della  fua  dilàvvenfura  fu  egli 
medefimo  , imperocché  Antigono  fuo  tu. 
ture  lafciollo  in  iftato  drgran  lunga  mi- 
gliore di  quello  , cui  non  mai  potè  giu- 
gnere  .allora  quando  cominciò  a prefume: 
re  di  cambiar  faccia  a’  Tuoi  affari  per  lo 
propio  fuo  giudizio  e talento  . Egli  fi 
pretende,  che  jn  lui  fi  adempire  la  pro- 
fezia di  una  certa  Sibilla  , la  quale  avea 
predetto,  che,  ficcome  la  Macedonia  era 
tenuta  della  effenfìone  del  fuo  potere,  ad 
un  Filippo  , così  la  condurrebbè  al  fuo 
totale  effinguimento un  altro  Filippo.  Egli 
è per  verftà  cola  da  notarli,  che  quelli  F7- 
lippi  avellerò  una  certa  fimigJianza  ne*  di 
loro  caratteri  , coraechè  non  1*  aveflero 

8 K a ne* 
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re’  lupcefiì  de’  loro  difegni  t Imperocché 
frano  eglino  apjendpe  Generali  , amen? 
due  oratori , amepdpe  politici , fenonche 
ciiiFerivaoQ  lìdiamente  in  questo,  che  il  pri- 
llo era  bpono  , fincero , e pieno  dj  cle- 
. fpeoza  , e tuttoché  affettale  J’ Impero, 
facea  nondimeno  pn  gqverno  così  dólce  , 
chefembrava,  che  g|i  pomini  non  fapef- 
fcro  giudicare  » le  qqeflo  Tuo  Impero  pq- 
$efle  o nò  alla  libertà  preferir!]  j laddqve 
peri’qppofito  II  fecondo  fu  fofpettofo, 
jtppUctbita  • prpntilTimo  a fparger  faq- 
' gue  ,'ed  avido  egualmente  di  farli  poten- 
te » che  per  quella  fqa  potenza  render# 
terribile  . 11  priqpo  Filippo  fu  in  tutte  le 
fue  cpfe  prpfpero  , e avventprofe;  laddq-  I 
ve  il  fecondo  non  incontri  giammai  in 
alcpna  fua  iroprefa  verun  lieto  avveni- 
mento (£) - 

Perfeq,  Qr  fe  Filippo  avelie  formato  il  dianzi 
yJnno  *;odett°difegnq  a pip  buon’  ora  , molto  prò-  , 
- gl  P/Vfcpvobahi Imeqte  avrebbevi  incontrato  un  pib 
2820,  felice  fuccelfo  * conciofiachè  noi  nop  tro-  4 
Prima  diy iamos  che  i ìyjagedqni  fodero  molto  ad- 
CRISTQ  detti  tPer/eO)  o che  del  tutto  difappro- 
J7S»  yalTew  dntrgong . Ma  dappoiché  egli  non 

4 Yf  | 

I 
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Vi  badò,  tìfiche  la  fua  Vita  era  prelibai  fi* 
he  , Perfeo  trovò  mezzi  di  corrompere  il  ^ 
di  hii  medito  Calìgine  i il  cjuàle  di  ferii  - 
po  ih  tempo  gii  dava  notizia  dello  fiato 
della  fallite  del  Padre,  egli  avvisò  la  di 
ìùi  morte,  molto  tempo  prima  che  fi  pu- 
tì! icafie  . Perfeo  faCthdò  tifo  di  tale  oppot- 
lÉmità , andò  ih  appettata  mente  alla  cittk 
di  beintìrtas  , ove  il  fuo  Pa  dre  era  mor* 
tò,  con  ùn  cofpd  di  truppe*  e fiatìilifiì 
' per  forza  nei  Trono  * Là  prima  Cura  , che 
li  diede , fifu  Quella  di  fiabilirvifi  ferma- 
mente 5 il  che  credette  tìon  poterli  fare  \ 
fe  prima  non  fi  togliefle  Antigono  dinan- 
zi . Il  perche  cominciò  il  fuo  Regno  con 
ifpargimeritd  di  fangue  , 6 con  ptìco  ri- 
gUàtaaavére  è ài  le  virtU  di  lui  $ Calla  fìref» 
tezza  di  parentela, Verfo  là  propia  famiglia* 
fece  Quello  morire , e Quindi  tominefò  a 
prendere  altre  foifufe , Cori  mofìràrfi  piò 
gentile,  clemente,  e genefofo,  Virtò,  che 
a dire  il  yero  , etano  a lui  affatto  ignote  é 
feottoftiute  . Pòco  fopra  abbiàm  noi 
fatta  meh2Ìone*deir  invito  fatto  da  ttlip- 
po  à*  Èaftatni  di  cambiar  le  patti  fredde  * 
alterili,  in  cui  erano flabiliti , Cól  fertile 
paèfe  della  Dàrdeuiia . Quello  progetto 
Ivéva  feg/i  Con  molta  d;$koltà  cominciato 
fe  K j ajpof- 
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à porre  in  efecuzione  appunto  nel  Tu’ ti- 
mo anno  di  Tua  vita  , è già  tran  quelli  po- 
poli in  attuale  marcia  per  la  T rada  invef  - 

10  il  paefe  , eh’  egli  avea  lor  offerto  - Mi 
quando  verniero  a publicarli  le  notizie  del* 
la  Tua  morte  , ccmincibqutlieaffare  a ri- 
maner indietro  , imperocché  i Bufi  ami 
medefimi  dubitavano  da  una  banda  , le 

11  palare  innanzi  ftlfeloro  più  fpediente; 
e i Trccj  dall’  altra  erano  inefoluti  fe  do- 
vevano , o nb  permetter  loro  di  fargli 
avanzare  più  oltre.  Quindi  feguirono  al- 
cune con tefe  , (otto  pretelle  che  i Traci 
faceano  da’  Bajìami  efazioni  ne’  loro 
mercati,  e poicia  fi  cominciò  una  guerra» 
in  cui  furon  in  fui  principio  i Traci  gra- 
vemente malmenati  , effendo  coffretti  di 
lalciarea  quelli  nuovi  lor’ofpiti  tutto  il 
| aelé  piano  , e quelli  di  ciò  non  contenti» 
cominciarono  ad  inseguirgli  nelle  monta- 
gne . Senonchè  vidtfj  mancar  loro  in  que- 
lla imprefa  la  fortuna , imperocché  , o la 
difperazione  de’  Tracia  o come  alcuni 
autori  anno  riferito  , una  predig/ofa  tero- 
fefla  di  grandini,  piogge  , e baleni  , for- 
feb  la  maggior  parte  di  quelli  barbari  inva- 
fori  a ritornare  con  le  loro  mogli  , e fi- 
gliuoli nelle  loro  antiche  abitazioni , t fo- 

Jatren- 
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ìatfcente  ne  penetrarono  nella  Durdùnfa 
trentamila,  i quali  cominciarono  ad  andar, 
tracciando  per  iè  me  defi  mi  nuovi  fiabiJi- 
menti  , e furoo  occultamente  affiditi  » ed 
ajutati  da  Perfeo  , il  quale  ben  fapea  la  r 
natura,  ed  importanza  del  plano  formato 
da  fuo  Padre  * Or  le  circofianze  , in  cui 
quelli  ritrovava!*  , non  gli  permetteano  di 
operare  fecondo  la  fua  inclinazione  j poi- 
fche  la  fuperbia,  ed  avarizia  gli  avean  ri- 
pieno I’  animo  fuo  di  quafi  tutti  que’vizj  * 
thè  pofTono  fumana  mente  diffot maref 
quantunque  il  timore  gli  facefie  nel  tem- 
po tliedefimo  fimufare  alcune  di  quelle^ 
Virtii  , che  foglion  dare  gran  Jufiro  e fplen- 
tiore  alla  Corona  * Intanto  me, fio  egli  dal 
terrore  della  grandezza  decornai!/, mandò 
loro  un’ambafceriaionde  pregavaglidi  feco 
rinnovar  f alleanza  fatta  con  fuo  Padre  , e 
riconofcerlo  per  Re  di  Macedonia  * pro- 
mettevo ad  efiì  in  contraccambio  di  operar 
da  fedelifiìmo  Ie.ro  alleato  * di  lafciare  in 
pace  i tuoi  vicini  f e di  non  intraprendere 
alcuna  guerra  fenza  la  Joro  petmiflìotte  * In 
cafa  egli  affettava  tutte  le  cofe  * che  gli 
Ombravano  di  riconciliargli  gli  animi  dei 
.popolo,  enoa  folamente  cercava  di  fre* 
pare  la  fua  innata  Cete  di  ricchezze,  facen* 
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o a rt,  di  generofità,  ma  sì  bene  di  ,m 

ssri&r-~«siz. 

oo  IbffiOlo  „g„»  p„  f/jiX'i,"»  ÌA 
°£rt'  giorno  a fentir  le  caule  111- ■ !?* 

jf  u'fir  4no , grattando jHnTr' 

teagg.ori  (opra  qualunque  decloro  è-”' 
lo  <omma  egli  fi  portaqva  /°r°  c'«à. 

*ano  fòrPe,to8  Or  Jt  7'j,  » 

bero  intefì  i Tuoi  mini(ìri  v,  ^6hìan*  eb- 

*’  j°tro  nc,'a  Maretta*.  i quali 
genti /mente  c/a  |W*0  w*.  fui*ón 

*ochfe  non  comincino  a ftrl’dA"fa?- 

poiché  tofìo  fi  fecero  * w ,a  da  tutori  ; 

torno  a 'Buffami  e crii  r 

gli  fervirebbono  à nulla  , e cbé  aUi  r "1" 
fx>"°  per  fonarlo  a diLtS-fireb' 

“•“««jSx*,- 

lucidi  - 
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lucidi  ti  di  P erfeo , fi  ribellatoli  da  lui  , ecJ 
ucCifero  Èttfanore  diluì  governatore  fot- 
ta pretefio , che  gli  governava  dà  Tiran- 
no* li  perchè  Perjeo  marciò  Contro  loto 
con  Uft*  artnatà , e riduffegli  di  bèl  nuovo 
per  Forza  fotto  il  fuo  dominio  , hòn  fenzà 
alquanto  fevero  gafìigo  pei  la  lóro  rivo- 
luzióni ì la  qua I Cofa  ìoròm/rtifirò  agli 
Amba/ciadofi  Romàni  nuove  cagioni  di 
lagnanza,  dicendo  , eh*  égli  era  già  legato* 
a cagion  del  lòto  trattato  , ed  impedito 
di  far  guetrà  fenza  il  cortfentimènto  del 
loro  Stato  * Altrettanto  àncora  gli  *fete- 
to  rentire,in  mentre  che  era  in  campagna  , 
ma  egli  non  volle  fentire  di  efler  legato 
anche  per  punire  i ribelli , fembrandogll 
ciò  poco  meno,  òhe  togliergli  fi  propiO 
fuo  Regno . Quindi  elio  non  fu  piò  d’  al- 
ierà in  poi  in  buona  lega  to' Romani  4 
quantunque  non  $?  impegnaflero  imme- 
diatamente in  guerra  $ conciofiachè  quello 
venifle  impedito  dal  cattivo  fìàto  dèl- 
ie cofe  , in  cui  I*  una  , e 1*  altra  pàf- 
te  trovavafi  , e non  già  d* alcuna  incili' 
nazione  , che  V uno  , o gli  àltri.aVèf- 
fero  di  entrare  in  qualche  amichevo- 
le  difeuflìóne  delle  cagioni  * ortd«L> 
nafeea  difeordia  tra  di  loro.  Dopo  aver 

' foggio- 
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foggi°gati  i Dolopiani , Perfeo  andò  a fatet 
lina  vifita  al  Tempio  di  Apollo  in  Delfo , 
marciando  tuttavìa  alia  tefla  della  fua  ar- 
piata  . Or  quefla  fpedizione  parea  che  fof- 
fe  nell’  ifleno  tempo  non  neceffaria , e pe* 
ricolofa  , a cagton  di  dover  paffare  pef 
gli  territorj  di  Stati  a lui  poco  benaffetti, 
ed  a cui  per  verità  la  condotta  di  fijo  Pa- 
dre lo  àvea  potuto  rendere  giuflamente 
odiofo.  Nulla  di  manco  egli  fi  portò  in 
effa  di  maniera  tale  , che  non  {blamente 
evitò  di  dar  loro  alcun  nuovo  motivo  dì 
offesa  , ma  fece  ancora , che  quefl'afleffa 
marcia  foffe  di  rbezto  , onde  fi  riftabilifld 
tra  fé  , c quefli  Stati  ì*  amicizia  , e fami- 
gliarità - Di  fatto  egli  usò  tanta  cu- 
ra e diligenza  nello  flabiiire  i quartieri  al 
fuo  effercito  » che  badò  attentamente  , 
che  non  veniffe  oppreflà  alcuna  perfona  f 
pagando  così  efattamente  qualunque  cofa, 
che  da  loro  ricevei  , che  molti  recavanfi  a 
benefìzio  il  Tuo  paffaggio.  I Deputati  , 
Che  furon  mandati  a Complimentarlo  , fu- 
ron  da  lui  ricevuti  cortefemente  , e .cort 
fororoo  rispetto,  e dopo  che  egli- ebbe 
fatto  il  fuo  viaggio  in  Delfo , ritornò  fen- 
za-chedi  fe  lafciaffe  alcun  fegnodi  rifenti. 
toento , o ambizione . Quefla  fi  fu  una^ 

. • ^ •* 
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ruòva  cagione  di  lagnanza  in  Roma^veg 
fe  mai  egli  viveva  in  difìurbo  coTuoi  vici- 
ni , era  malamente  apprefo  , avvegnaché 
fotte  ciò  un  contraffègno  della  gran  fete  , 
ond  era  acCefo  di  farfi  pià  potente;  « Ce 
pt  t Jo  contrailo  era  defiderofo  di  fìarfene 
con  e fio  loro  in  buona  lega  , ed  armonìa  * 
c h Veniva  eziandìo  apprefo  tome  Un  in- 
dizio di  cerca  regi!  di  faefi  degli  alleati, nel 
calo  che  có’ Romani  dovette  far  guerra; 

A dire  il  vero  i fofpetti  regnavano  pef  que- 
llo tempo  ed  in  ìtalia^td  in  Grecia  , neirt 
/filmandoli  dà* Romani  per  amico  veruno  t 
il  quale  avette  il  menomo  riparo  di  obedif  • 
loro  in  ogni  cofà;  ed  i Gteci  già  comin- 
ciavano a diffidare  delia  loro  amicizia, dac- 
ché! la  trovavano  alla  loro  libertà  irón  me- 
no peroiciofa  e fatale,  che  la  nemiczia  de- 
gli altri  (À) . Quindi  inforfero  nella  Gre- 
cia due  fazioni , 1*  Una  in  tutto  dipenden- 
te da’  Rornafii  , e Paltra  difìderofà  di  ri- 
fiabilire  nell*  antica  gloria  e fpìeodóre  i! 

. prcpio  iòr  paefe  ; onde  favoreggiava  il 
Ke  di  Macedonia , che  in  qualunque  occa- 
sione faceafi  veder  parlare  caldamente  fo- 

r * ..  . — , ' pfv  ; 

(k)  Lii>.  HìJÌ.  ìi!,.  xìi,  Jqftiti.  I xxx tir. 
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fra  quefio  particolare , e tuttavìa  ràjt- 
pfefentare  I’  indiperideriza  detta  Grecia  i 
torbe  il  punto  principale  , ch’efio  avevi 
In  mira . 11  pèrche,  come  generalmente  fé 
fie  afpettavà  ima  guerra  , ed  il  Re  medefii 
fino  già  intende*  d?  ricorrète'finalmente  al- 
la forza  , quindi  fu  ch’egli  tutto  fi  occu- 
pò in  ben  provvederti  di  tutto  il  bifogne- 
Vòie  e neéeffario  per  quella  , coridnciandd 
a coltivar  l’amicizia  de1  Rodj%i  quali  erario 
fiati  nemici  giurati  di  fuo  Padre  , e cori 
ài  felice  fu  c te  fio  , che  gli  portarono  pei 
. un  modo  aitai  magnifico  e fontuofoLa&d*- 
ie  figliuola  di  $eleùco>  figliuolo  di  An- 
tioco il  Grande  (/)  Circa  quèflo  jfiefid 
tempo  djede  in  ifipofa  fua  fofella  a Prbfià 
Re  del/à  bitinta  , cui  aveva  égli  di  già 
tirato  a fe  in  alleanza . Inoltre  fece  to’ 
Tracj  non  fidamente  là  pace  , ma  gli  ti- 
rò parimente  a fornirlo  di  foldati  itì  qua- 
lùnque tempo  gli  piacefie , ed  in  quel  nù- 
mero che  fìitoafie  conveniente  . Quindi 
nel  pròpiò  fuò  Pegno  di  MJóedonia,  noti 
folaménte  radunò  valle  fomme  di  dariajo  $ 
ma  riempì  ancora  di  provvigioni  tali  i fuoi 
magazzini  » che  fafiero  per  Un  gracido 


(t)  Pojyb.  Legàt*  ìxt 
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pfercito  per  dieci  anni  fufficjenti , finen- 
do nel  tempo  ifteffo  all*  ordine  trenfa  mil* 
fanti  i e cinque  mila  cavalli  . Cosi  fatti 
funi  andamenti  Tempravano  cosi  prudenti 
a’  Greti  , che  cominciando  ad  alienarfi  d$ 
Eumene  Re  di  Pergamo  loro  antico  favQr 
rito,  e cui  eglino  avean  ricolmato  di  Trai' 
furati  onori , cominciarono  a rooflrar  pro- 
pensione verfo  ferfeo  , che  fpapciaYafi 
per  lo  difenfore  e patrocinatore  della  li  - 
peftà  Grece  incontro  la  Superbia  de*  far  . 
mani . Pertanto  (degnato  Eumene  , e poi- 
ché era  nel  medefimo  tempo  ereditario 
remico  di  Per/io  , cui  effp  grandemente 
odiava,  (3  propoSè  e determinb di  andar- 
ne a bella  polla  in  Romp,  affinchè  fpjgnef- 
fe  il  Senato  ad  abbattere  quel fuo  competi-  . 
fore  , cip  allora  egli  riguardava  come  if 
idolo  delia  Grecia  . Ma  Perfeo  ayea  pa- 
rimente in  Roma  i Tuoi  Ambafciadori , il 
cui  capo  era  un  certo  A hpalo>  ij  quale  do** 
pp  che  fu  intefo  Eumene  , richielè  di 
parlare  anch’egli  in  difendei  Tuo  Re  ; (a 
qual  cofa  come  fu  Joro  conceduta,  il  prin- 
cipale della  commiflìone^  o AmbafcerU 
Zrpalo  , o che  ciò  facefle  di  proj  io  capo, 
ovvero  per  ordine  e direzione  avuta  dal 
J<e,  comiQtffc  # parlare  in  termini  molto 

. altie- 
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altieri  , dicendo  , che  Ptrfeo  avea  fino  a 
quel  pùnto  data  , e farebbe  in  avvenire-! 

I r jnto  a dar  Tempre  ogni  qualunque  ragio- 
nevole foddisfa^ione  a 'Romani,  ma  che 
elfi  dovean  parimente  ricordarli,  che  Per- 
meo era  ancora  un  Principe  Sovrano , il 
quale  , ove  una  ragionevole  foddisfazio- 
ne  i Romani  non  conte ntalTfe  , non  avreb- 
be alcun  timore , o riparo  di  prender  le  ar- 
mi * Il  Senato  in  quella  occaiione  fi  portò 
colla  Tua  folita  accortezza  ecautela, proc- 
urando nafeondere  la  follanza  dei  difeorfo 
di  Eumene, affinché  oc$  fi  credeffe  contenere 
più  di  quello  , che  realmente  non  conte- 
neva^ e dando  altresì  agli  Ambafciadori  di 
Verfeo  una  fredda  , e generale  rifpofta  . 
Qr  Eumene  dopoché  fu  da  Roma  ritorna- 
to , fi  propofe d’imitar  la  condotta  del  Tuo 
rivale  Perjeo  , e perefiè  ricupera  (Te  il  fa- 
v.or  de’  Greci , (labili  di  yilitare  anch’egli 
il  Tempio  di  Delfo  \ ma  Pcrfeo  avuta  di 
ciò  intelligenza, prefe  una  fpecial  cura  per 
Jo  di  lui  ricevimento  ,con  far  nafeondere 
quattro  affa  (Tini  dietro  ad  un  muro  , che 
facea  porzione-di  uno  fìretto  paffaggio  dai 
mare  a!  Tempio,  donde  con  pietre  poteva- 
no agevolmente  finir  Eumène  , fenza  che 
*efiì  foffero  feeperti  • Quello  difegno  già 
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Venne  a’ fatti  , e poco  mancb,  che  non 
jfe  ne  ottenefle  il  brattato  fine  ; imperoc, 
che  que’ bravi  incollerò  il  Re  nel  fuddetto 
difvantaggiofo  luogo,  e lo  lapidarono  con 
tal’ efficacia  , che  non  dubitaron  punto, 
che  ne  poteffe  ficanzare  la  morte  . il  per- 
chè dopo  aver  ciò  fatto,cercaron  di  badare 
alla  ior  propia  falvezza  , e poiché  un  di 
elfi  era  al  cammino  piò  tardo  e lento  dei 
gli  altri  lo  ucci  fero,  affi  achèi  mpediftero  di 
farli  qualche  fpoverta  .Nulla di  manco  do* 
po  qualche  tempo  il  Re  rivenne  alquanto , • 
e fu  trafportato  nelF  ifoJa  di  Eginu  , ove 
(fiede  naicofo  finq  a tanto , che.  non  folte 
perfettamente  guarito . Or  Perfeo  , quan- 
tunque non  gli  folle  pienamente  rimato 
jlditegno,  pure  molto  probabilmente  fa- 
rebbe fiato  ben  contento  di  quanto  era  già 
adivenuto  , fe  un  tal  fatto  fi  foffe  rimafia 
fegreto  i ma  po/tb  la  difgrazia  , che  fu 
tutto  manifefiato  con  tale  evidenza  , che 
appena  poteva  effer  niegato  . Imperocché 
effendo  fiati  gli  afialfini  ricevuti  ed  accolti 
da  una  certa  Praxo  dama  di  qualità  , e 
ragguardevole  in  Delfo  , ed  in  cafa  della 
quale  aveva  il  Re  Perfeo  alloggiato,  ne  fu 
conofciqto  uno  , • il  quale  era  un  Creteje 
ddfo  Evandro  Generale  delle  truppe  aufi- 

li  arie 


iyzo  Vljhria  de* Macedoni 
Jiariedel  Re  di  Macedonia  , laonde  Va - 
i erto, Romano  Amhafciadore  nella  Greci 
fece  arredare  quella  Pruxo , e mando! ia  in 
Italia  , ove  appena  era  fi  fico  verta  la  con- 
giura contro  Eumene  , che  per  la  dili- 
genza deirifìeffa  perfona , fi  ebbe  notizia 
di  un*  altra  ,cb*  era  di  maggior  rilievo  ed 
importanza;  poiché  quello  Valerio  por- 
tando cpu  efso  un  certo  Rummio  cittadino 
di  Bri ndi fi , quelli  fcovrìil  fegqente  intri- 
go, cioè  a dire,  che  avendo  egli  nella  natia 
Città  una  cafa  molto  fpaziofa  , vi  avea  fpefi- 
(ò  intertenuti  gli  Amfiafciadori  Machia»  r* 
allorché  o andavano  a Roma  , o indi  a ca- 
ia ritornavano  ; che  pe’rciò  per/eo  fatto- 
ci intendere,  e credere,  ch’egli  molto 
grandemente  gradiva  la  di  lui  gentilezza 
. tjfrta  fuoi  miaifìri;la  invitò  nella  Mute* 
doniate  che  quando  fu  colà  giunto  gli  fe- 
ce proporre  di  dare  una  certa  veienofa  po- 
zione a?  principali  Senatòri , che  giudica- 
vaofi  nemici  degl’ interefiì  Macedoni  , il 
qual  veleno  era  egli  fiato  accertato,  che 
avrebbe  operato  fenza  chefifoffe  potuto 
conofcere  ; e che  finalmente  per  timor 
della  propia  vira  aveva  egli  accettata  que- 
lla commiflione,  e Pavea  pofcia  imman- 
tinente fcoverta  a Valerio  , con  cui  era  a 
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tafa;  venuto.  Su  quello  piede  i Romani 
fpediron  ordini  a’ loro  Ambafciadori  nel- 
la Macedonia  d’ informar  Per/eo  de*  delir- 
ti  imputatigli  , e di  domandarne  dirette 
rifpoffe  1 ma  il  Ré  effendo  fiato  di  ciò  pre- 
venuto., differì  divede  volte  di  dar  loro 
udienza,  di.  tal  che  effendofi  alla  fine 
la  .cpfìora'  pazienza  attediata,  fi  propofera 
di  ritornatfene  in /?»w4.  Ma  quando  etti- 
eran  in  punto  dr  metter'  inefecuzione  que- 
llo *lor  dffègno  , Per/eo,  gli  fece  a . fé  ve- 
nire-, ed  intefe  tutto  ciò  , che  aveanoa 
dirgli . Oc  in  rilpyfìa  della  di  loro,  aringa, 
PerJTi  o fi  fcagliò.  aframente  contrcui  loro, 
padroni,  e.diffe  , che.  ì Romani  enn  dive- 
nuti cotanto  infofffibiU  , a cagion  di  loro, 
fuperbia  , ecosì.ecceffivamente  infoienti» 
ed  irragionevolmente  avidi  di  fuperiorità, 
chcnon  ^ran contenti dìaver  Principi  per 
ipro  alleati , fe  nel  medeGmo  tempo  co- 
loro oonfoffcro  anche  di  loro  fcfiia vinche 
fpttocolore.di  mandare  AmbafcjadoFÌ,rDan- 
da  vano  anzi  fpie  , ed  altre  volte  tutori  * e 
ch>.e  q uja n co  a U ’a  Hea  n z a fa  e t a qo  n^ru  o Pad  re , 
egli  non  avea  che  fifrei  olente  , poiché  in 
verità  effo non  peraltro  vi  fi  era  fottomef- 
fo  nel  primo  arrivo  alla  .Corona , fe  nòni 
perché  Muòi  affari  non  ancora  erano  bene 
kol.yLibi.Par.s..  8 L ila- 


■2  ? i z V Jftoria  dè'  Ma  ce  cfbn  ì 
fìabiliti,  ma  per  Pavven ire  egli  non  (of- 
frirebbe di  venir  per  quella  ligato  , febbe. 
ne  folte  contento  di  far  un  trattato  nùo* 
vo .con  eguali  condizioni.  Allora  avendo- 
lo gli  Ambafciàdóri,  fecondo  le  loro  rfìru- 
zioni,  sfidato  a battaglia,  comandò  , che 
parriltero  da*  Tuoi  Stati  nel  termine  di  tre 
giorni.  Or  egli  era  difavventura  di  qucfìo. 
Re  , che  talota  avea  foverchio  fpirito,  e 
talora  ne  avea  troppo  poco;  imperocché  « 
feegliavefle  cominciata  la  guerra  coll* 
jfteffo  vigore , con  cui  in  quella  occafia- 
ne  fembiò  dichiararla , è molto  probabile* 
che  in  efla  avrebbe  incontrato  felice  fuc- 
celfo  5 ma  poiché  fi  fece  vincere  dal  ti- 
more, e fi  mantenne  in  falfe  fperanze  di 
pace, cero  inciò  di  bel  nuovo  a venire  a traf* 
tati,  di  cui  ninna  cola  mai  poteva  effere 
a’  /bei  affari  piu  pregiudizievole  « danno- 
fa  . Ma  prima  di  pattar  oltre  , fembra  ef- 
fer  neceflariodar  qualche  notizia  della  con* 
dotta  de' Principi , i di  cui  Stati  confina- 
vano con  quelli  della  Maci donici  in  così 
di licata  occsfione  . G et, zio  Re  AeWlllirìa^ 
cd  i Rcdiottt  inchinavano  dalla  parte  de* 
'Macedoni , onde  furon  per  allora  trattati 
da*  fu perba mente  , epoicia  mol- 

to te  veramente.  ^Eumene  Re  di  Pergamo 
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hòn  folamente  diede  a conofcere  la  fua  fo- 
l:ta  inchinazione , e compiacenza  verfo  ! 

Romani , ma  ancora  iliuo  piti  fiero  ed 
implacabile  odio  invèrfo  Perjeo  . Prufn» 

Redi  Bitinta  ì il  quale  aveva  obligazione 
a’  Romani , ed  avea  prefa  in-  moglie  la 
forella  del  Redi  Macedonia , defiderava 
di  flarfene  neutrale  . Antioco  Re  di  Siria 
fi  dichiarò  a favor  de*  Romani , e 1'  ifìeflo 
fece  ancora  la  Reggenza  di  Egitto  , il  cui 
Re  era  fanciullo  . Coti  Re  degli  Od'ifia- 
ni  fi  dichiarò  a favor  de*  Macedoni.  Quan- 
to poi  alle  città  Greche ^ coloro  , che  fi  tro- 
vavano avere  in  mano  il  governo,erano  ge- 
neralmente parlati- lofi  intereffati  per  gli 
Romani , quando  per  contrario  la  mag- 
gior parte  del  popolo  anche  generalmente 
pariandofi  , favoriva  Perfto  (m) . 

E per  tornare  alle~ nuove  richiede  di  ^ 

Perfeo  per  la  pace  , elleno  non  ebbero  ali ratt„a  fifra 
fifpofla ».  chequefta,  cioè  adire  > che  fe^uerra  tra 
égli  era finceramente  inchinato  a venire  Perfeo  ed  i 
a trattati  co* 'Romani  y avrebbe  il  dej/ro  Ro mani  . 
e /’  opportunità  di  farlo  brievemente  ne * f 
propj  Stati  « in  cui  eglino  erano  in  pun * 

8 L 2 • io  di 
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to  ni  mandare  un  Qonjolo  con  un  armata* 

In  fatti  gli  mantennero  la  parola  * avve- 
gnaché indi  a poco  fg  colla  Ciett* armata 
Spedito  P.  Licinio  Grafia*  Ma  pri^a  eh 
cRji  gl ugne{Te  in  Grecia  , Morfeo  avea 
.tentato  un’  altro  naetpdo  divenire  3 trat- 
tato, cioè  a dire  , effeodo  egli  flato  ìpfor, 
.piato,  che  Marzio  legato  Romano  t ra 
in  Teff  agita , difeefe  egli  di  perfona  tn 
Lariffa  , ed  ivi  richiefe  di  aver  con  ef$o 
lui  un  abboccamento  , a cui  Mar%tQQQn. 
difeefe  - In  quello  loro  abboccamento  l 
artifiziofo  Romano , copeche  avefse  del 
propio  Aio  paefe  ragionato  di  gn  alta  <5 
fuperba  maniera , cercò  nondimeno  di  tra- 
tpifchia^e  tante  obligaotj  efpr€$°nhe  oaQ' 
flrh  tale  rifpetto^er  la  di  lui  Keal  perfona, 
che  lo  indù  fise  a mandar  di  bel  nuovo  Arai 
hafeiadori  io  Roma  in  tempo  , che  tujto 
y oppofito  di  quello  richiedevano  1 tuot 
affarìi  conciofiachfe  egli  dovea  piattono 
far  calare  nella  Grecia  un  convenevole  , 
esercito  , mentre  cosi  avrebbe  torniti  cola 
i fuoi  amici  di  un  pretesa  , oode  poterli 
unire  a lyi  , *d  iniieme  avrebbe  'impedito, 
chei  Beozji  ed  al^-e  pacioni  fi  dicbiaralse* 
ro  a favor  de’  Romani , ficcome  per  pu* 
ro timore  loflamente  fecero,. Or  quando 

■*  1 -•  * mia. 
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^Uefìo  \lartio  Ambafciadore  Rotoano  tf * 
torno  fn  Roma  molto  fi  pregiava  d*  ave? 
ingannato  Perfeo  colla  Tua  fcaltrezza  , 
avendolo  indotto  a far  una  fomiglfante 
triegua  , cui  di  già  il  Re  aveà  condircelo 
per  un  cèrto  fpazio  di  tempo  ; in  vigor  di 
cui  ficcorae  Veniva  egli , il  quale  era  allora 
in  jftato  di  far  azione  e combattere  , ad 
efser  legato  , e non  poterti , per  così  dite , 
àffàtto  muovere  , così  per  Contrario  veni- 
vano i Romani  ad  aver  tempo  di  poterti 
mettere  in  tale  fiato.  Or  agli  Ambifcia. 
dori  di  Perfeo  , i quali  efan  di  già  venuti 
in  Roma  per  cagione  di  q uefta  tregua  , fu 
data  udienza  i e non  ofiante  , eh’  eglino 
teflifìcafSero  la  prontezza  del  Re  in  dare 
àmpia  e piena  foddrsfazione  fopra  ciafcun 
Capo,  pur  fu  data  nnà  brevifljma  nTpofla, 
cioè  fu  I or  comandato  di  trovarti  fupf 
dell’  Italia  fra  lo  fpazio  di  trenta  giorni- 
Quindi  come  furort  già  ritornati , Perfeo 
Con  molta  Ida  pena  conobbe,  che  non  po- 
teva ottenerti  la  pace  a veron  patto  e condi- 
zione, e perciò  , Come  fe  fofse  ciò  (iato 
contro  la  fua  volontà,  febbene  a dir  il 
Ver°,i  Tuoi  configli  ed  andamenti  Io  avef- 
jero  Tempre  fino  allora  per  quella  via  con* 
dotto  , cominciò  a prepararti  ad  incomin- 
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ciar  ia  guerra . Egli  {labili  i 1 luogo  , in  cui 
dovea  tutta  1’ arrosta  geoera  Imeni  e tro- 
varli , in  Cuium  , ove  toflochè  egli  in 
perfona  vi  fu  giunto  , offerì  un’  Ecatom- 
be a Pallode,  ed  indi  pafsòa  fare  una  ge- 
nerale raffegoa  , nella  quale  trovò  , chc~» 
tutte  Je  lue  forze  accendevano  a trentaila- 
veroila  fanti , equattro  mila  cavalli  , ar- 
mata la  piò  noverofa  , e di  gran  lunga  la 
piò  brava  di  quante  dopo  lafpedizione  di 
/ IleJJandrQ  per  V AJìa  , da  alcun  Re  Mace- 
done fi  Coffe  menata  in  campagna  . Quan- 
do adunque  il  Re  ebbe  fatta  la  raffegna, 
montò  nel  fuo  roftro  » da  cui  fece  una  beo 
lunga  t fìudiata  aringa,  nella  quale  entrò 
a fare  una  narrazione  di  tutto  ciò , che  dai 
tempo  della  lua  coronazione  infimo  allora 
erafi  tra  le  , ed  i Romani  paffato . .QueOa 
aringa  fu  .da’  folcati  udita  eoa  qualche»* 
attenzione,  e con  moderati  fegoi  di  fod- 
d sfacimento  ».  e piacere  ; roa  come  all* 
ultimo  cominciò  a rapprefentar  loro  J*  an, 
ticagloria  de'  Macedoni , e la  miferia  , in 
cui  cercavano  i Romani  di  ridurgli,  con 
termini , ed  efpreffióni  muoventi  gii  af- 
fetti , cominciarono  ad  alta  voce  a grida- 
li » cò’  eglino  morreòbono  tutti  nel  cam- 
po, anziché  non  agguagliare  i loro  mag- 
gio. 
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giori , e liberare  iJ  loro  paefe  da  ogni 
dubbio  e timore  di  efter  foggiogato  'da 
quel  nuovo,  ed  arrogante  Stato»  D »po 
ciò  diede  egli  ii  Re  udienza  a’  Deputati 
venuti  da  diverfecitrà  della  Macedonia  , 


ciafcun  de’  quali  offerì  uomini  , danaro, 
e provvi/ìoni  per  continuar  la  guerra.  Per- 
J'eo  allora  diede  loro  tefìimonianza  del 
piacere  , eh’  egli  Tenti  va  da  così  fatti  con- 
traffegoi  della  loro  fedeltà  , e rifpofe  , 
che  lìceome  la  guerra  , eh’  egli  faceva  era 
per  la  loro --idi fé là,  così  egli , comechè 
cercalfe  di  farla  Tenza  alcun  grave  incomo- 
do , o fpefa  loro,  richiecfea  nondimeno 
Sólamente  da  e (li  i carriaggi  per  lo  Tuo  ba- 


gaglio, e non  altro  per  allora  . Di  queflL 
u Subitamente  fornito,  e così  immanti- 


nente avyiolft  per  la  T ejjaglia  , ove  giun- 
ge indi  a poco  il  "Confo  lo  Rumano  con 
due  legioni’,  e con  la  fperari?a  di  ritrova- 
re un’  armata  confederata; pronta  a ricever- 
lo, e baftantemente  poderofa  per  opporfi 
a Berjeo  » ma  rimafe  in  ciò  delufo,  e coro* 
ebbe  quello  inganoo,  in.  cui  viveva  aper- 
tamente conosciuto  , fu  corretto  adope- 
rar lentamente , e con  moit’  accortezza , 
e cautela . Frattanto  al  Re  di  Macedonia 
(e  gli  aprirou  le  porte  da  moltiUìme  città  , 
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e parecchie  altre,  che  noci  fi  voltano  ar- 
rendere , furon  da  fui  prefe  per  forza  . Fi-' 
nalmenre  cominciò  adevafìare  il  paele  din- 
torno a Ferea  non  ofiarme , che  il  Gonfo- 
Jo  oe  fléffe  lungi  còl  fuo  eflercito  pochif- 
fime  miglia  , ed  avéfle  alla  iùa  armata  « 
uniti  diverfi  Re  , e Principi , i quali  erar’d 
a bella  polla  venuti  per  dimofìrare  la  IcYò 
fedeltà  Inverfo  i Romani , e ’l  lor  odio 
inverfo  Verjeo  . E*  pure  il  Confuto  non 
ebbe  ardimento  di  prefentargli  la  battà- 
glia , di  che  il  Xfacedoneaccortofjttì  avan- 
zò dodici  miglia  vicino  a Jui , e colle  fue 
truppe  leggiere  , e cavallerìa -andò  ad  in- 
fuitarlo  nel  propio  campo  ; la  qual  cofa  fò 
da  lui  replicata  continuatamente  pel*  diverfi 
■giorni,  non oflanfe  che  foffeobiigato  di 
far  andare  coti  diana  mente  de’  carriaggi  ca- 
richi di  barili  con  acqua  petrlnfrefca'r  ic_» 
fue  truppe , avvegnaché  perita  firada  af- 
fatto non  Ce  ne  ritrovafle  Finalmente 
andò  ad  accampare  in  un  luogo  fette  mi- 
glia piò  vicino  al  nemico  * donde . poieà 
con  maggior  facilità  marciare*!  campo 
Romano  , ed  infefiarlo  ; ecHniàttf , coro* 
egli  era  folitodi  andarvi  un  pòco  prima  di 
mezzo  giorno  , la  mattina  feguente  com- 
parve avanti  ai  campo  Romano  in  fui  far 

" deli* 


Digitized  by  Google 


C A P.  Vb?  2729 

delTalba.  Quindi  fi  vide  tutto  il  campa 
irieflo  in  confufione  , ed  i faldati  comin- 
ciarono ad  aver  del  Confalo  una  dubbiosi, 
e indifferente  opinione  , come  quegli  , 
che  non  prima  aveffe  intelligenza  dei  ne- 
ìifico  , che  fentifie  lo  firepfto  delle  di  lui 
arme.  Allora  Licinio  fchierò  la  fanterìa 
dentro  il  campo  , e mandò  la  cavallerìa , 
e le  truppe  leggiere  a combattere  i Mace- 
doni . Or  come  Fei 'feo  gli  vide  ufcft  dùl 
campo  , fchierò  le  fue  truppe  in  una  linea  * 

cinquecento  palli  difìanfe  dai  le  loro  trin- 
cee , e Coli  Re  degli  Odrifiani  prefe  po- 
llo colle  truppe  fue  a man  finifìra  : la  ca- 
vallerìa Macedone , e CreteJ'e  a diritta  \ 
ed  il  Re  colle  truppe  domefiiche  nel  cen- 
tro^ tenevano  innanzi  a fe  un  corpo  avari- 
2ato  di  quattro  cento  frombolieri , ed  ar- 
cieri . Dalla  parte  contraria  tutta  la  cavai* 
lerìa  Romana,  ed  Italiana  era  nella  par- 
tediritta lòtto  il  Comando  di  C-  Li  et  ni  a 
Graffo:  le  truppe  degli  alleati  nella  finii 
lira:  e Mudo  con  uno  feelto  Corpo  dì 
cavalleria  età  nel  centro,  tenendo  innan- 
zi a fe  uri  drappello  di  cento  Galli , e tre- 
cento de-lla  cavallerìa  portata  da  Eùmeììè  . 

Di  piò  quattrocento  della  cavallerìa  Teff 
Jala  furon  polli,  Come  un  corpo  di  riferba 

a fini- 
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a (iniltra  dell’  ala  liniftra , e le  rimanenti 
truppe  di  Eumene  fotte  il  di  lui  propio  co- 
mando , e del  fuo  fratello  Attalo$\  fchie- 
r2rono  dietro  1’  ultima  linea  della  cavalle- 
rìa , che  veniva  ad  effere  fra  loro,  e le  trin- 
cee . Or  l’azione  fu  molto  viva , e prefìa- 
mente  terminata  di  per  tutto  con  vantag- 
gio de’  Macedoni  . Imperocché  Coti  co* 
Puoi  Traci  batté  il  fiore  della  cavalleria 
Romana  : il  Re  Verfeo  nel  centro  ruppe 
gii  Aufiliarj  , e farebbe  fiata  fatta  una_* 
firagealfai  piu  grande  , fie  la  cavalleria—* 
Tcjjala  colle  truppe  leggierenon  avelie 
coverto  nella  ritirata  tutti  coloro,  effera- 
to rimali  vivi , e che  fi  portavano  nel  cana- 
po . Le  truppe  che  pugnarono  da'ciafcuna 
parte  erano  circa  4000. j I Romani  perde- 
rono  dugento  cavalli  uccifi  nel  l^ogo , ed 
altrettanti  prigionieri  , e della  ior  fante- 
rìa non  ne  furon  uccifi  meno  di  due  mi- 
la j e de’  Macedoni  vi  morirono  folamen- 
te  venti  cavalli  , e quaranta  fanti  . Intanto 
rimanendo  ancor  Pzrfeu  nella  campagna  , i 
di  lui  Generali  Ippia  , e Neonato  lerv 
za  afpettar  il  di  lui  comando  , fecero  avan- 
zare la  falàge,  e gli  fecero  premura  di  voler 
asfaltare  le  trincee  nemiche  , e fe  egli  avefi- 
fe  feguito  il  cofioro  configgo,  probabilillì- 
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inamente  avrebbe  noeffo  fine  alla  guerra  $ 
coqciofiaehé  in  quel  puoto  gl*  ifìefil  Greci , 
che  tróvavanfi  ai  fervigio  de’  Romani  , 
cominciavano  a cmofcere  , eh’  efifi  altro 
non  facevano , fenonché  accrclcere  i)  pefo 
delie*  propie  lor  catene  > talché  con  piace- 
le avrebbono  fatto  ofei  di  qualunque  occa- 
sione di  ficuramente  dichiarare  capirò  i lo- 
ro padroni  . Ma  preyaife  predo  Perfeo 
pnconfiglio  da  codardo  di  quel  Gretefe 
Evandro  , il.qoaJeavea  maneggiato  Taf 
fadìnio  di  Eumene^  cioè  a dire,  di  lafciar  le 
cofe  in  queljp  fiato  * io  coi  fi  trovava- 
no  fino  al  giorno  Vegnente.]!  Coqfolo  perb 
'fece  Vi  » eh’  egli  avede  la  feconda  vol- 
ta quel  medciìmo  vantaggio , poiché  la 
notte  pafsb  il  fiume  Etne»*  e fi  andò  a Si- 
tuare io  un  pifc  vantaggiofo  poflo  » Il  dj 
feguente  PerJ'eo  andò  cpila  fua  cavai lerìa, 
e fanterìa  ad  offervare  quel  thè  per  verità 
avrebbe  dovuto  fare  V antecedete  gior* 
no  ; e quindi  fi  avanzò  a Mapfeù *,  mito 
pretefto  e colore  di  lìringer  e e incomodare 
\ Romani,  ne’  nuovi  lor  quartieri*  ma  a dir 
vero,perchè  avtlfe  anzi  il-defiro  di  franare 
coiCao/olo^  Infatti  egli  mandò  Depu- 
tali ad  informarlo,  che  non  ottante  1’ ul- 
tima fua  vittoria  * contentava/]  pHr  nondi- 
meno 
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meno  rii  accettare  le  medefi me  condizioni* 
eh*  erano  fiate  concedute  à Filippó  foo  pài 
dre,  dopo  di  efière  fiato  vinto  - IJCon- 
folo  rifpofè  , eh’ effo  non  gli  concedereb- 
be altra  condizione  , che  quella  di  fotto- 
iuetter  fe  medefiaro  , e’i  Regno  alla  dif- 
treziohe  del  popolo  Romano.  Nóndimè* 
no  il  Re  noti  fi  difanimòda  quella  rifpò- 
fia  , ma  mandò  di  bel  nuovo  ad  offerirgli 
tributo  , ed  allora  trovando  àncora  quell* 
altra  Tua  pratica  , e diligènzi  e (Ter  varia  * 
fi  ritirò  nell*  antico  fuo  campò.  Così  fat* 
ta pufillartime di  lui  Condotta»  gli  fa  di 
loro  reo  pregiudizio , così  in  riguardo  illi 
opiniOhe  e fcohto  * Che  he  fecero  i foo i 
amici  y ché  i foni-  nemici  j tootiofià- 
chb  l Romani  nOtt  Vollero  concedergli 
nuilà  » èd  i Grect  per  Contrariò  temerò* 
ho  di  efpriróere  alcuna  inchinàziòne  invfcr- 
fo  lui , noh  avendo  ragion  di  attendete  dì 
efler  difefi  da  uno  , Jl'  qéaléàvèa  Sì  potò 
fpi rito  in  difender  femedefirbo*  Quando 
adunque  Perfeo  vide , Che  noh  Vi  àveVà 
àltro  efpediente,  cui  appigliarli , thè  là 
fulà  guèrra  i fi  diede  a rinnovarla  , ed  àV- 
veghache  Palerà  Volta  pocb  ihàncò>  cflé 
non  forprendefie  il  campo'  RtiMijnó  peri- 
tò di  elitre  in  quell*  alttfa  p;h’  vèlocé  * élj 
v,''5n  t fpedi* 
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f pedi  io  ; jpa  poiché  il  Confola  Romana 
era  divenuto  piò  accorto,  Je  marce  sforzate 
di  Jui  non  ebbero  altro  effetto  ,che  di  de- 
faticare Je  propie  fue  truppe  . Indi  fi  git- 
tò  fovra  i foraggieri  , ed  ebbe  con  cotto- 
lo qualche  felice  faccetto  j -ma  come  a 
quello  fegui  l’altra  battaglia  della  cavai, 
feria,  egli  fu  rotto  con  una  perdita  mol- 
to grande  , per  cui  fi  ritirò  nella  Macedo- 
nia («).  In  quatto  fuo  ritiramento  il  Coo- 
folo  ricyperò  diverfe  piazze  nella  Tena- 
glia , e ’1  Romano  ammiraglio  Lucre- 
zio iropofe  gra  vittime  contribuzioni  a ila 
cofìiera  Greca  - Indi  fu  maodato  Appio 
Claudio  per  penetrare  nella  Macedonia 
dalla  parte  dell’  Il  liti  a , ma  v*  incontrò 
maJittJfpi  tticcettì  , accagionebè  fingendo 
gli  abitanti  di  una  città  fila  nelle  frontiere 
di  dargliela  in  mano  , il  Generale  Roma- 
no vi  entrò  con  si  gran  trafeuratezza  , che 
a colore  venne  opportuno  di  gittarfi  (òpra 
je  di  lui  truppe , . e le  rjduflero  a tale,  che 
il  Qonfolo  appena  potè  fare  una  ritirata 
polto  precipito^  . Nondimeno  egli  la 
prefe  indi  a poco  , in  roentrechè  con  gran 
fuo  incomodo  PerJfQ  avea  fatto  yoa  fpe? 

>,  clizie - 
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dizione  in  Eroda,  poiché  gli  era  flato  prò* 
toefTo  * che  farebbe  data  nelle  lue  mani  la 
principal  città  di  quefla  contrada  , Senon- 
che  in  queflo  egli  andò  defufo  ; ma  noh 
pertanto  nel  ritorno  che  fece  , prefe  diver- 
te piazze*  epofcia  rinforzando  con  alcune 
reclute  un  de’  fuoi  Luogotenenti  Genera- 
li , quelli  fi  gittò  fopra  Claudio  , ed  aven- 
dolo rotto  , ripigliò  Ufcana . La  vegnen- 
te Primavera  fu  mandato  ilConfolo  Ma*- 
zio  a comandar  contro  Perjeo  , e follo  che 
giunfe  ali’  armata  * cominciò  a far  la_j 
guerra  in  una  guifa  la  piò  caiorofa , che 
mai.  1/ fuo intendimento  fi  era  di  pene- 
trare fin  dentro  rifleffo  centro  della  Ma- 
cedonia ; il  che  non  pertanto  fperimentò 
di  eflèreuna  iroprefa  molto  difficile  . Im- 
perocché Perjeo  aveva  in  guifa  tale  ordii 
nate  , e dilfribuite  le  fue  forze  , che  guar- 
davano tutti  i paffi  » non  fapendo  per  do- 
ve il  nemico  facefle  invafione  ; ed  erafi 
accampato  in  Dium  con  urt*  confiderabil 
corpo  di  truppe,  affinché  fi  trovale  pronto 
a dar  foccorfo  a ciafcun  corpo  de’  fuoi  foU 
dati , che  mai  venilfe  attaccato  ; )a  qual 
cofaerafi  fatta  con  fuiKc/ente  giudizio  , fe 
pure  un  fimi!  fuo  piano  folle  fiato  accom- 
pagnato con  un  mediocre  coraggio . Or  il 
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Confo  Io  Romano  terttò  di  pafFare  una»* 
imomagna  molto  alta  , e poto  dai  fuo  cam- 
po lontana , ma  lafìradà,  per  coi  dovei 
palare  era  all*  ultimo  fegno  angufla  , 
piena  di  odaceli  e i rto  pedi  menti  i «di  tal* 
thè  fe  potè  rtdn  vi  avefle  avuto  al- 
tun  nemico,  thè  gli  lì  fotte  oppoflo , il 
palfaggio  ànche  per  fè  medefirbo  farebbe 
flato  molto  difficoltofa . Nondimeno  an* 
dovvì  ad  opporgli  lppia  con  Un  corpo  di  • 
fanterìa  Macedone  , e gli  diede  ta le  inco* 
modo  , che  n Un  tapea  uè  come  pattare  ol* 
tra,  nè  come  ritirarti  indietro.  Se  Per - 
feo  avette  fodenuto  i funi  propj  foldati,  il 
Confolo  farebbe  flato  disfatto  , ma  egli 
fpefè  il  tempo  in  fare  fcorrerie  con  la  lui 
cavalleria  \ di  maniera  che  lppia  fu  la. 
fciato  folca  combattere  col  nemico, 
Marito,  quantunque  con  molta  fatica,  puf 
entrò  nella  famofa  valle  di  Tempe  centra 
Ogni  efpettazione  ; avvegnaché  avrebbe 
potuto  ettercon  molta  facilità  rifpinto* 
e quel  eh’  era  peggio  , avrebbe  potuto 
efTer  prefo  a fame  con  tutto  il  Pud  eferci- 
t© . Ór  come  il  codardo  Perfeo  ricevè 
la  notizia  , che  ’l  Confalo  Romano  era  in 
pierà  marcia  verfa  di  fe  , egli  in  un  iflan- 
te  fece  demolire  ed  abbattere  Dium  % 
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piazza  e per  io  prò  pio  filo  forte,  e nel 
tempo  fìefto  ben  munita  , gridando  ad  aita 
voce  che  di  giàcgi  era  vinto  fenzafar  bat- 
taglia,eche  di  già  era  il  tutto  perduto.  DI 
più  fgedì  ordini  ad  Andronico  Govema- 
dor  di TeJJalonica  di  brugiar  l’arfenaie  cor» 
tutti  gli  attrezzi  navali,  che  confanti  ftentf 
egli  avea  proccuratijed  aNir/agovernadoc, 
di  Velia  di  gettare  io  mare  tutti  i Cuoi  te? 
fori  - Or  Afàronicù)  che.  ricevette  il  pri? 
odo  comando,  poich’era  uomo  di  molta- 
' giudizio  e faviezza , ben  fi  accorfe  , che 
pon  loLdovefse  efeguite  5.  ma  Nicia  , il 
quale  ricevè  il  fecondo  , concepì  di  effer- 
dato  in  termini  troppo  precifi,  c che  per- 
ii ib  dove  fse  efi  ere  efeguito,  il  perchè-  nef 
tnedefimo  ifìante  fece  buttar  a mare  i fb- 
praddettj  tefori . Ma  come  pofeia  il  Re 
fi  riebbe,  alquanto  dal  timore  , e compre- 
fe  , che/J  Confalo  , il  quale  era  di  frefeo^ 
entrato  nella  Macedonia^roo  potea  farvi; 
gran  cofe  , fpedì  di  ve  rfeperfone  , affinchè 
gli  ricuperalfero  i fuoi  tefori  gittati  nel 
mare*,  ficcome  di  fatto  gli.  riufeì  di  ri  ac- 
qui (largì  i . Indi,  in  ricompenfa  della  fa. 
viezza  di  Andronico  , della  fedeltà  di  Hi. 
eia  delle  fatiche  di  que’  poveri  uomi- 
ui  * che  per/  fervido,  eranfi.  immerfi  nef 
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fondo  del  mare,  comandò,  che  foderò 
tutti  medi  a morte , fperando  in  quella 
guifa  di  nafcor.dere  al  mondo  Tobbrobrio- 
fa  viJezza  dei  fuo  fpirito  in  perder  tutte 
le  fperanze  in  queirifleflo  momento, in  cui 
fi  vide  attaccato.  Col/a  fìeffa  mira  fece  pa- 
rimente a fe  venire  lppiay  ed  Afilepioda- 
io  , i quali  aveano  sì  bene  difefì  i paffi , e 
dopo  di  avergli  molto  fortemente  biafima- 
ti  alla  preferua  dell*  eferciro  , con  molta 
apparente  e fimulàta  ripugnanza  , la-  . 
fcicgli  ne’  rispettivi  loro  comandi  - Or  fe 
quelli  avellerò  tentato  di  difendere  Ja  loro 
condotta  , la  quale  per  verità  non  merita- 
va di  effer  cenfurata , non  vi  ha  dubbio 
alcuno,  eh’  eglino  avrebbono  incontrata 
Ja  medefima  difavventura  di  A ndranico  , e 
Ni  eia  , edi  quegl»  altri,  che  gtttaronfia 
mare.  Infanto  il  Confalo  Marzio  s’ im- 
poffefsòdi  Diumy  ed  avanzandoli  piò  ol- 
tre nella  Macedonia  , mandò  ordini  al 
Pretore  Lucrezio  in  L atijja  y che  traf- 
portaffe  con  ogni  diligenza  e prefìezza dèl- 
ie provvifioni  per  lo  fuo  efercito  nella 
"MacedoniaMx  o che  il  Pretore  non  avef- 
fe  efeguito  i comandi  ricevuti  con  tutta 
quella  cura,  e foilecitudine , che  per  lui 
fi  potea , o che  le  cattive  ftrade  non  per- 
Vol.$tLibZ'P.ft  8 M met. 
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roettefiero  a1  carri  di  pattare  più  oltre  di 
fila  , egli  punto  non  fi  dubita , che  qui- 
• vi  fi  ferrea  fiero  . Quindi  il  Coofòio  quan- 
to 0iù  oJtre  marciava  , tanto  maggior- 
mente trovava , che  le  fue  fi  rettezze  cre- 
fceano  > laonde  fpaventato  dai  timore  di 
perder  tutto  1*  efercito , immantinente  fe- 
ce quei  che  dianzi  avea  fatto  il  Re  , cioè  a 
dire  , abbandonò  tutto  quello  , che  di  già 
trovavafi  in  fuo  potere  , e fi  ritmò  indie- 
tro con  una  precipitofa  marcia  inverfo  Fi- 
la , Allora  Verjeo  facendo  ufo  di  sì  buona 
opportunità  , dopo  aver  dato  ordine  , che 
D.um  fi  riparatte  , accampofiì  vicino  il 
fiume  EunìpO) ove  fi  fortificò  così  bene,che 
il  Confitto  non  ardì  di  attaccarlo,  e quello, 
eh’  era  peggio  , non  potè  neppure  avan- 
zarli più  oltre  in  quel  paefie  ; di  maniera 
che  oltre  la  prefa  del  la  città  di  Eraclea , al- 
tro non  fece  in  tutta  quella  campagna  . 
Nulla  di  manco  per  far  vedere  la  fua  buo- 
na intenzione  , comandò  all'Ammiraglio 
dell'armata  Romana  , che  faceffe  degli 
sbarchi  nella  codierà  marittima  , e s'icnpa- 
dronitte  di  tutt’i  porti , o almeno  de’  più 
confiderabili  (») . LJ  Ammiraglio  per  ob* 
, bedi-^ 
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Bedire  a cotefìi  ordini  t fece  primieramen- 
te un  attentato  fopra  Tejjalonica  , ma  con 
molto  indifferenti  fucceifi  , imperocché  , 
quantunque  devafìaffe  il  paefe  dintorno  a 
* quella  , pure  quanto  alia  città , egli  co- 
nobbe per  ifperienza  , che  le  Tue  forzt^.» 
non  eran  da  tanto , che  la  poteffe  o inve- 
lare, o attaccare.  Quindi  feguitò  a far 
vela  lungo  la  codierà  marittima,  ed  aven- 
dovi approdato  , fece  calare  a terra  le  trup- 
pe ,con  cui  immantinente  fi  portò  ad  attac- 
care le  piccole  città  di  Enia  , e di  Anti - 
gortia  , ma  non  potè  prendere  né  l’una,  ne 
l’altra  . Onde  paffandoa  Caffandria  , gli 
fi  unì  ivi  il  Re  Eumene  con  venti  navi  da 
guerra , ed  amendue  convennero  di  met- 
terfi  un  formale  affedio  alla  di  lei  citta- 
deli  ai  che  fu  di  fatto  «feguito;  e per 
qualche  tempo  incontrarono  de’  felici  fuc- 
ceffi nei  fa t delle  mine  folto  le  mura;  ma 
in  mentre  che  una  volta  elfi  fecero  Tuo- 
nare alle  armi  nel  1 or  campo  , e feceraal- 
tri  preparamenti  , e difpofizioni  per  un 
falfo  attacco , con  intendimento  di  tener 
così  a bada  Ja  guernigione  , gli  affediati 
in  un  tratto  fecero  unafortita  , e forpren- 
deo  dogli  tagliarono  a pezzi  coloro  , che 
(lavano impiegati  a far  delle  mine  iofieme 
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colie  truppe  , che  ivi  erano  per  foflener- 
Je . India  poco  gli  attediati  ricevettero 
foccorfo  per  mare,  ed  allora  il  He  Eume - 
ne  col  Romano  Ammiraglio  imbarcamo  di 
nuovo  le  loro  troppe,  e dirizzaron  il  cam- 
mino per  la  volta  di  Demetri  as  , e quan- 
do furon  pervenuti  innanzi  a quella  città  , 
nuovamente  approdarono  .Ma  poiché  qui- 
vi era  Ettfranore  Generale  Macedone  , il 
quale  con  un  bel  corpo  di  truppe  fotto  il 
fuo  c errando, non  /blamente  volle  faìvar 
ia  città  . ma  eziandìo  accampato  innanzi 
di  ella  volle  far  sì , che  a*  Romani  non 
fotte  permetto  di  neppure  faccbeggiar  quel 
p2efe , lènza  che  ne  avellerò  a dare  un 
feverittìmo  conto  , novellamente  1*  Am- 
miraglio fu  cefìretro  d’imbarcar  le  trup- 
pe , e per  quanto  era  dal  fuo  conto  metter 
fine  alla 'guerra  , fenzaché  fino  allora  ne 
a vette  riportato  alcun  vantaggio  . Per 
tutto  quello  tempo  il  Pretore  /ìppioClau- 
do  fi  trattenne  nell’  1 ìliria  con  un  corpo 
di  truppe}  né  fappiam  noi  ridire  , fe  egli 
avelie  avuto  giammai  forze  ballanti  per 
far  qualche  invaitene  nella  Macedoni  a 
pure  fe  in  qualche  fpedizione  , che  a que- 
llo proposto  avefse  voluto  fare  Perfeo 
contro  di  iui,  venilse  da  quello  direttamen- 
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te,  o veramente  da’coftui  Luogotenenti 
disfatto  i imperocché  fu  quefio  particola- 
re abbiano  dovuto  (blamente  dipendere  da 
guide  Remane  . Quel  eh’  è certo,  fi  è , che 
. io  fu’l  fine  della  campagna  egli  trovavafi 
in  un  m ife  rabiliftìmo  fiato  ; di  talché  cal- 
damente domandò  agli  Achei  di  mandar- 
gli un  rinforzo  di  cinque  mila  uomini  , 
che  lenza  dubbio  avrebbe  ricevuto  , fe  l* 
invidia  del  Confolo  Marzio  non  lo  avef- 
fe  indotto  a mandargli  un  contrordine, 
fotto  pretefio  di  rifparmiare  gli  alleati  Ro- 
mani (o) . Così  fatti  avvenimenti  poco 
fortunati  uniti  con  alcuni  timori  , che  I 
Romani  non  erano  troppo  amanti  e ben  af. 
fetti ad  alcuno  Re  , fecero  sì,  che  Eume- 
ne penfalfe  di  prendere  altro  partito  , e ve- 
nire a qualche  aggiufiamento  con  Perfco 
fun  vecchio  nemico  . Ma  riputando  , che  la 
fua  amicizia  fofie  dì  gran  pelò  e confide- 
razione,  pensò  , che  per  quefìa  dovelfe  ri- 
cevere grò  (b  ili  me  forame  j e fjpendo  d’al- 
tra banda.che  il  Macedo ne  aveva  accumu- 
lati gran  tefori  , valutò  la  fua  amicizia  un 
prezzo  troppo  alto  e firaordioario  , cioè  a 
dire  non  meno  di  mille  e cinquecento  ta- 
8 M 3 lenti. 
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lenti.  Quindi  voi  le,  che  quelli  glifi  pa- 
ga fiero  , promettendo  effo  di  dare  ofiaggi, 
onde  offervaffe  un*  efatta  neutralità  \ ed 
aggiunfe  , che  fe  Verfco  gli  delle  una  mag- 
gior fomma , comprometteafi  di  fare  an- 
che per  lui  Ja  pace  co*  Romani  . Ora  Per- 
ico ogni  altra  cofa  pi  acca , fuorché  di  sbor- 
far  danaro  » e riguardo  agli  ofiaggi  » 
che  il  Re  Eumeni  avea  prometto  di 
dargli  , nè  meno  mofìravafi  foddi sfatte , 
comechè  ni  una  colà  poteffe  effer  più  chia- 
ra di  quefia,  e più  a lui  giovevole,  che 
il  foio  di  fiaccar  Eumene  dal  partito  de’ 
Romani , farebbe  di  un  valore  molto  mag* 
giore  di  quella  fu  toma . Quindi  cercb  col- 
ia fua  politica  d*  intraprendere  un’altra 
via  tutta  contraria  , per  cui  giudicò,  che 
quefioifiefso  affare  il  potrebbe  condurre 
al  defideràto  fine  , col  maneggiarlo  egli 
medefimo  , fenza  che  avefse  a fpendervi 
un  talento  folo  ; nè  in  quello  andò  ingan- 
nato , imperocché  ne  nacque  un  odio,  che 
andò  ad  invecchiarli  fra  i Romani , e *1 
Joro  amico  Eumene  ; fe  nonché  quell*  odio 
a lui  non  recò  alcun  bene,anzi  noi  ofserve- 
reroo  , che  quella  ifiefsa  condotta  ebbe  il 
medefimo  evento  anche  in  altri  luoghi . 
V li  li  ri  a era  i’  uoica  parte  del  Regno 
»>  -i\  >.  Macf- 
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Macedone  , che  dava  un  piano  , ed  aperto 
pafsaggio,  e fino  allora  era  fiata  mefsa  be- 
ne in  ficuro , parte  per  Ja  forza  , e parte 
col  mantenimento  delle  difsenfioni,  e con- 
tefe  , che  ingegnofamente  facevanfi  iofor- 
gere  tra  Genito  He  di  efsa  llliria  , ed  i 
Romani  . Or  Perfeo  defiderava  forte  di 
portar  quefia  faccenda  più  innanzi}  onde  , 
poiché  beo  conofcea,che  fe  mai  gli  riufci- 
va  di  accendere  in  quefia  parte  una  guerra 
contro  Roma  , fervirebbe  almeno  per  pro- 
teggi6 i fuoi  territorj  » e dividere  nel  tem- 
po ift-fso  le  forze  della  Republica  , com- 
mife  a’  fuoi  Ambafciadori  di  far*  a G ernia 
larghe  offerte,  purché  volefse  romperli 
.co’  Romani , e far  con  vigore  la  guerra  . 
Quello  giovane  Principe  Illirico  afcoltb 
volentierile  offerte  fattegli , poiché  age- 
volmente andava  a comprendere  , che  1 
Romani  dila'terebbono  per  ogni  dove  il  fo- 
ro dominio,’ e che  lo  elser  alleato  di  effì  * 
in  altri  termini  valea  lo  fiefso  che  divenir 
loro  fuddi to  - Chiaramente  adunque  rif- 
pofe  a Perjeo  , ch’era  ben  contento  di 
aver  parte  alla  guerra  ; fenonché  in  niua 
conto  non  potea  muoverli  , fino  a tanto  , 
che  non  aveffe  una  conlìderabile  fonoma  di 

danaro  * Or  quefia  menzione  di  danaro 
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chiufe  per  un  certo  tempo  ia  bocca  a Per~ 
Jeo  ; nondimeno  come  vide , che  il  Con- 
io lo  ayea  fatta  ura  invaitene  in  Terr.pe  > 
pensò  , che  meglio  potrebbe  dare  le  lue 
ricchezze  a Gei, zìo  , che  buttarle  a mare  ; 
il  perche  gli  mandò  dieci  talenti  per 
modo  di  caparra  , e ne  fuggeJlò  altri 
trecento  di  più  , eh’  era  la  foma.a_j 
convenuta  in  prefenza  degli  Ambalciado- 
ri  Illirici , e comandò,  che  non  altrimen- 
ti che  i dieci  folfero  trafportati  al  Tuo»  al- 
leato Genzio  . Pure  facendoti  il  timor  di 
Verfeo  vincer  di  nuovo  dalla  di  Jui  avari- 
zia , comandò  a coloro  , che  quello  da- 
naro portavano  , che  marcialfero  lenta- 
mente, e fi  fermaffero  nelle  frontiere,  fin- 
che non  avellerò  ulteriori  ordini . Cerne 
adunque  Geniio  ebbe  da  Pantauco  mini- 
fi  ro  Mac  eden  e ricevuto  i dieci  talenti,  e 
lettere  de’  Tuoi  propj  Ambafciadori , che 
gli  diceano  elferne  attualmente  trecento 
altri  per  ifìrada  , flimò  elfer  ornai  tempo 
opportuno  per  lui  di  cominciar  a dare  i pri- 
mi pafsi  necelTarj,  i quali  furono  di  arre- 
care gli  Ati  bafeiadori  Romani  con  mani- 
fefìa  violazione  delle  leggi  delle  nazioni. 
Petjeo  all'era  avuta  di  ciò  notizia,  fpedì 
immediata  cu  tute  alcune  perfone,  affinché 
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impedifi’ero  di  pattar  più  avanti  1 carri,  che 
portavano  i 300.  talenti  $ poiché  cono- 
fcea  , che  Ceraio  fi  troverebbe  per  cagion 
propia  necefiariamente  impegnato , e co. 
w flrettoa  far  guerra  , come  quegli  , che 
a vea  imprigionato  i Legati  della  Pepubli- 
ca  . Cesi  vile  „ e bafia  politica  di  Per- 
/ho, cagionò  la  mina  deJ17///rifo  Principe, 
del  fuo  Pegno  , e della  fua  fa  miglia  ,e  nel 
tempo  fielìo  non  recò  a lui  giovamento  al- 
1 cono.  Or  chi  mai  non  crederebbe,  che  er- 
rori così  fatti  avrebbono  dovuto  ammae- 
flrarlo  , ed  indurloa  penfar  meglio  in  av- 
venire agl5  intere  fi)  luci  $ e pur  con  fut. 
toquefìo,  continuò fempre  a prender  falle 
roifure,  ré  potea  ma i effer  portato  ad 
operare  in  altra  guila  , che  come  un  dili- 
gente e accorto  te  foriere  a prò  de5  fnoi  ne- 
mici . Così  avvenne  parimente,  che  C/e«- 
dico  , il  quale  fecondo  le  migliori  notizie  , 
A che  noi  abbiamo  , fembra,  che  fofle  fiato 
Pe  de5  Bufi  ami  , cioè  adire  di  quei  Bct~ 
- Jiarni  , eh’ eranfi  fiabili  ti,  nelle  frontiere 
della  “Macedonia , fi  era  con  Verfeo  con- 
venuto di  portare  un  confiderai  liffimo. 
rinforzo  alla  di  lui  armata  , purché  da  quel 
punto  cominciaflero  ad  avere  il  foldo  fol- 
to ragionevoli  condizioni . Perjeog li  pro- 
> mife 
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portata  1 a paga  per  quelli  cinque  mila  ca- 
valli? E poiché  Antigono  fu  codretfo  a. 
rifponder  anche  di  nò , Clondico  , ed  i Tuoi 
Galli  non  ebbero  altra  fofferenza  , ma 
incontanente  voltaron  dietro  la  marcia  in- 
verilo le  loro  cale,  e per  la  drada  diedero  il 
guado  e faccheggiarono  qualche  parte  del- 
la Tracia  j la  qual  cofa  cagionò  a Perfeo 
de*  nuovi  nemici  nel  tempo  dello  , che  e* 
fugiulìaroente  privo  dell’ajuto  , che  fpe- 
rava dalia-banda  de’ Tuoi  amici-  Oltre  a* 
già  detti  attentati,  quello  Principe  ne  fe- 
ce degli  altri,  così  per  foderrer  le  dello,  co- 
me per  allontanare  alcuni  degli  alleati  Ro* 
n?ani  dalla  confederazione  di  quella  Re- 
publica  . Con  queda  mira  mandò  Amba- 
feiadori  ad  dntioco  Re  delia  Siria  , co, 
mandando  loro  , che  rapprefentaflero  a 
quel  Re  v come  i Romani  erano  nemici 
egualmente  a tutti  i Re  , e che  ove  fotte 
una  voltafoggiogata  la  Macedonia  , toc- 
cherebbe a lui  parimente  di  foggiacere  ai 
roedefìmo  fato  j perciò  il  priegava  o d* 
interporli  tanto  co’  /verna»/, che  gli  obli- 
gatte  a Jafciarlo  in  pacifico  pofletTo  del  Re- 
gno de’  Tuoi  maggiori  , oppure  con  unirli 
a fe  , ridurre  a tale  il  potere  di  quella  Re- 
publica  , che  folle  forzata  a far  la  pace-* 

* con 
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con  tutti  i Principi , Pensa  pretendere  di 
prefcriver  leggi  ad  effi  ne*  propj  loro  Sta- 
ti . Di  piu  follecltò  i Rodioti' x che  in  quei 
tempo  erano  molto  potenti  per  mare,  e C(.  n 
Jufingbe  gj*  inrìufle  a mcfìrar  per  gli  Tuoi 
intereffi un  favorevole  riguardo,  11  Con- 
fido "Marzio  avea  parimente  alcuni  punti 
a fidare  con  quefio  popolo , onde  infinuò 
loro  , che  fe  eglino  roandaffero  Deputa- 
ti in  Roma , fareòbono  di  mezzo  atro  e va- 
levole a far  sì , che  per  la  loro  mediazione 
fi  rifiabilifle  la  pace  in  quefia  parte  dei 
Mondo  . Nulla  di  meno  furono  efih  in  ciò 
molto  grandemente  delufi  , come  a fpe- 
fe  propie  Iperiroentarono  i miniffri  di  que- 
llo popolo  ; imperocché  , come  ebbero 
udienza  dal  Senato  , e nell’  aringa  che  fe- 
cero , propofero  la  loro  mediazione  , eb- 
bero una  rifpofta  dal  Senato  non  fidamente 
dura,  e fevera , ma  eziaodìoal  maggior 
fegno  deprezzante  . Agii  Ambafcjadori 
del  Re  di  Bitinta  , i quali  fi  affaticavano 
parimente  (opra  J’ifìelfo  punto  , fu  fatta 
fimilmente  una  rifpoffa  affai  frédda  ; ma 
ad  Gncjimo  nobile  Macedone  , la  di  cui 
affezione  verfode’  Romani  lo  aveva  obli  - 
gato  alafciaril  fuo  paefe  , fu  non  (bla- 
mente prefìato  dal  Senato  favorevole  orec- 

* - chio* 


Digitized  by  Google 


37  fo  L'Ifloria  de'  Macedoni 

chio  , aiagli  fa  $ì  bene  aflegnata  una  lar- 
ga penfione  ; ed  in  tutti  i luoghi  publici 
moflratoil  piti  alto  rifpetto  . Ma  egli  ó 
ormai  tempo  di  ritornare  alla  guerra,  che 
nella  proffima  campagna  terminò  in  rovi* 
na  di  Perfeo  > e colla  totale  riduzione  de! 
fuo  Regno , tuttoché  quella  campagna  non 
duralfe  più  Ghe  foli  quindici  giorni  (p) - . 
f,  Emilio  1 Romani  non  aveano  ragione  alcuna  di 
è mandatoefttr  foddisfatti  di  coloro  , i quali  avean 
nella  Ma. fino  allora  comandato  nella  Macedonia  % 
cetonia  . jnoperocchè  quantunque  non  apparile  , o 
• per  fortuna  non  mai  fi  foffe  fofpettato , 
che  avellerò  dal  lor  dovere  traviato  , pure 
aveano  troppo  chiaramente  dato  a divede- 
re , che  per  terminar  la  guerra  , mancava 
loro  e ’l  coraggio  , e la  condotta  . Quin- 
di è « che  tutti  quei  Comandanti  furon  rì- 
mofii  > e ne  furono  riabiliti  de’  nuovi  : ed 
ai  Confo  lo  Paolo  Emilio  fu  alTegnato  il 
comando  dell’ efercito  , il  qual’  era  di  già 
oella  Macedonia  * Ottavio  fu  fatto  Am- 
miraglio ; ed  Anicio  fu  mandato  nell’  1 llt- 
ria  . Quelli  cambiamenti  furon  fatti  così 
a propalilo,  e fe  ne  ricavò  tanto  vantag- 
gio » 

(p)  Tolyb.  legai.  Ixxx.lxxxvi.  hxxvìi'&c» 
Llv.  ubijup . Plut.  in  vii»  Mm'.l. 
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glo  , che  non  è facile  a ridirfi  , chi  de* 
tre  eleguifle  con  maggior  impegno  ed  ono- 
re la  Tua  carica . Or  quando  Emi/io  giimlè 
nel  campo  Ro*nanoy  vi  ritrovò  circa  tren- 
ta mila  uomini , de’  quali  erano  fanti  Ro- 
mani fopr’a  dodici  mila, e penfavano  que- 
lli foldati  di  trattar  con  coflui,comeavean 
fattoco*  fuoi  predecefìori;  onde  incomin- 
ciarono a difcutere  tutti  i fuoi  comandi,  ed 
a.ragionarvi  fopra , difaminando  entro  il 
loro  pendere,  che  fondamento  avefferoi 
motivi,  per  cui egli  operava.  Il  Confo* 
lo  non  voiea  di  ciò  foffrir  nulia  , onde  gli 
configliò  che  attendeflero  ad  aguzza  re  le 
Joro  fpade  y poiché  quanto  al  dovere  di  un 
Generale, non  voieva  addoflar  sì  grave  ptfo 
fopra  a veruno  di  loro  , ma  contentavafi  di 
portarlo  egli  imieramete.Di  più  per  fargli 
accorgere,  ch’egli  cono  fcea  più  di  loro  , 
e di  quelli  ancora  , che  fino  a quel  punto 
comandatigli  aveano,  decampò,  ed  av- 
vicineflìal  nemico  , cofa  fin*  allora  credo, 
ta  impraticabile , a cagion  della  mancanza 
delPacque  . Egli  ciò  fece  , avvegnaché 
dirittamente  avea  giudicato  , che  quantun- 
que colà  non  vi  a velie  né  fontane  , né  ri- 
voli , che.  appariflero  , pure  non  poteva 
elfer  poifibiic  , che  un  monte  così  grande, 
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qual  fi  era  il  monte  Olimpo , coverto  di 
tante  bell  iffìme  erbe  , e di  vaghi  alberi, 
foffe  totalmente  privo  di  acque  * Coman- 
dò adunque  che  ivi  fi  Tea  va  fiero  de’  pozzi, 
c già  I*  effetto  corrifpofe  ai  difegno  , i m- 
perocchà  divennero  fubitamente  pieni  di 
acque  : la  qual  cola  aggiunfe  a’  Tuoi  folda- 
ti  molto  coraggio , e gii  fece  perfettamen- 
te trattabili . Indi  Emilio  comandò,  che 
fegretamente  fi  faceffero  diligerne  e ricer- 
che , fe  vi  aveffe  qualche ffrada  , ancorché 
tortuofa  e diffi  ile  , la  quale  cooducefie 
verfo  la  parte  fuperiore  del  monte  , e quin- 
di conduceffe  dall* altra  parte  fin  giu;  con- 
ciofiachè  il  Confido  conofceve  affai  chiara- 
mente, che  attaccar  Perjèa  trincerato  nel 
fuo  campo’,  ed  in  quello  fortificato  colla 
piò  fina  diligenza  , farebbe  fiato  lo  ffeffo  , 
che  metter  le  fue  troppe  ad  uno  de’ più  fan - 
guinofi  , ed  incerti  rifichi  - Nè  cosi  fatte 
fue  ricerche  furon  fepza  frutto  , poiché  in 
poco  tempo  Teppe  , che  ve  ne  aveva  una  , 
come  appunto  Tela  era  immaginata  , all’ 
ultimo  fegno  feofeefa  , e malagevole  5 
per  lo  qual  fine  le  guardie  nemiche,  che 
vi  erano  appofiate , erano  affai  fcarfe  e po- 
che . Or  fimigiianti  novelle  rallegrarono 
il  ConfoJo , e quindi  fpedì  cinque  mila 
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fanti  leggieri  fatto  il  comando  di  Scipio- 
ne Emiliano  v e Q^Fabio  Majjtmo  Tuoi 
propj  figliuoli,  v roa  adottati  in  altre.  fa- 
miglie . Quando  queflo  diftaccameoto  ufcì 
dal  campo,  prefelaflrada  verfa  il  mare, 
e ’1  Confalo  fece  fparger  voce  , che  do- 
vevano andare  a bordo  delia  flotta  , che 
folto  il  comando  di  Ottavio  fla  va  nella  ca- 
fliera  , affine  di  devaflare  le  parti  maritti- 
me della  Macedonia  . Ma  come  Scipione , 
c (X  Fabio  ebbero  ricevute  le  provvifioni 
oeceflarie , e cominciò  a farli  notte,  fi  tor- 
narono indietro  , e con  ogni  diligenza. im- 
maginabile marciarono  (òpra  la  montagna* 
Eglino  fpefero  tre  giorni  in.  palarla, e du- 
rante il  corfo  dì  qpefli,  Emilio  conduflèle 
fue  forze  ad  attaccare  il  campo  Macedone  , 
non  o.flanre  che  Per/?  © per  lo  buon  (ito  e per 
Je  fortificazioni  del  fiuo  campo,  falle  quali, 
teneva  eziandìo  delle  macchine  con  facili, 
tà  e coflantemente  lerifpignefte.Finalmete 
giunfe  il  djfìaccame,ntQ,e  disfece  le  guardie 
Macedoni , che  da  loro  furono  forprele  ia 
rncntreqhe  dormivano  , febbene  pofcia^, 
prefe  le  arme,  facefsero  qualche  difefa  . 
Tolto  adunque quefì  oflacojo,  Scipione , e 
F abio  co’  loro  uomini  djfcefero  per  iy  ca- 
na  le  di  un  torrente  allora  fecco  giù  nel  pae- 
V ol.yLib  z Par.  y.  8 N fe, 
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fe  , e fubitaoamente  comparvero  dalPaltra 
parte  dei  campo  Macedone  . Saputoli  cib 
da  Pcrjeo  , ed  atterrato  per  le  relazioni 
di  quel  che  era  adivenuto  delle  Tue  guar- 
die, immantinente  decampò,  e precipi- 
tofamente  riti  rolli  in  Pièna . Ivi  tenne_j 
un  configlio  di  guerra  , nel  quale  alcuni  de* 
migliori  luoi  amici  il  coofigliarono  a met* 
ter  guarnigioni  delle  Tue  truppe  p ù fcel- 
te  a ile  Tue  città  più  forti , e ersi  tirare  a 
iungo  la  guerra  , dacché  la  fperienza  mo- 
firava  , che  i Macedoni  eran  più  abili  a te- 
ner difelè  le  città  , che  non  erano  i Rome u 
mi  a prenderle  $ ma  iJ  Re  rigettò  così  fat- 
to configlio  per  un  principio  di  codardìa  , 
cioè  a dire , che  per  avventura  quella  città» 
che  fi  fcegliefse  per  fua  refidenza  , potreb- 
be  efser  afsediatala  prima.  Coloro  poi» 
che  al  pari  di  lui  difapprovavano  quello 
pentimento  ^ eran  di  parere  di  rimetter 
tutto  alla  decifioqe  di  una  foia  battagliai 
eie  ragioni , che  afsegna  vano  per  foli  ede- 
re il  loro  giudizio  , fi  erano  quelle  : pri- 
mieramente , perche  1’  efercitodi  PerjTeo » 
il  quale afecndeva  a piò  di  quarantamila 
uomini  jeccedea  nel  numero  l’ efercito  del 
Cooiblo:  in  fecondo  luogo  , perche  le 
fue' truppe  erano  il  fiore  così  della  fante-* 
1 ria» 
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ria , che  della  cavallerìa  Macedone  : per 
terzo  , perchè  eglino  doveano  allora  com- 
battere per  le  loro  città  , mogli  , e figliuo- 
li, e perciò  non  Solamente  fi  dovrebbono 
portare  molto  valorofi  , ma  sì  bene  da  uo- 
mini difperati  5 per  quarto  , perchè  efsen* 
do  il  Re  preferite , e la  maggior  parte  del- 
la nobiltà,  ì foldati  farebbonograndemen- 
te  incoraggiti  : e finalmente  , perchè  in 
quel  punto  aveano  l’agio  di  poter  fi  fee- 
gliere  un  tal  comodo  fito  ; onde  la  falange 
fino  allora  invincibile,  fofse  in  filato  di 
combattere  con  grandissimo  vantaggio  - 
Or  egli  bifogna  confefsarfi , che  così  fatt® 
propofizioni  erano  molto  plausìbili,  e per- 
ciò non  ci  dobbiamo  maravigliare  , fe  pre- 
vai fero  pref'so  Perjeoi  il  qual’  era  un  Prin- 
cipe di  uo  genio  molto  variabile  , ed  inco- 
rante , e che  talora  Siccome  era  veemente 
in  qualche  opinione  , cosi  in  un  tratto 
colla  medefima  veemenza  appigliatali  al 
fentiraento  contrario  . Quando  alla  fine 
fu  già  rifoluto  di  combattersi , fu  pofcia 
considerato  il  terreno,  edefignata  una  li- 
nea dì  battaglia  del  tutto  vantaggiosi  alla 
falange,  concio Siachè  venivano  le  aie  dell* 
cfercito  Macedone  fiancheggiate  da  una__* 
parte  dalla  città,  e dall*  altra  dalle  mon- 
$ N z lagne 
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«jpne  . Così  fatte  difpofizioni  fecero  io 
«uifa  , che  i foldati  invece  di  temere , de- 
fidcraflero  anzi  il  combattimento . Dall 
altra  banda  anche  Emilio  marciava  con 
ogni  pofiibile,  ed  immaginabile  fipedirez. 
za  , perché  potette  fiorprendere  i Mace- 
dont\  e decidere  in  una  volta  la  guerra  ; 
poiché  di  niun*  altra  cofa  cotanto  temea  , 
ouanto  di  andar  prendendo  le  cittì  1 una 
dapo  T altra  , ciocche  avrebbe  eccetfiva- 
meote  tirato  a lungo  la  guerra  .Ccme-j 

adunque  le  truppe  comandate  dal  Conio- 

lo  fi  furono  unite  a quelle,che  comandava- 
no Scipione  , e Fabio > fi  videro  dinanzi 
a loro  fchierato  informa  di  battaglia  il  ne- 
mico ; e 1*  ardòr  di  Scipione  , comeche  già 
cominciane  a farli  notte  , obbligalo  a far 
premura  ad  Emilio  di  non  perder  la  pre- 
dente opportunità  di  venire  iromediatamen. 
te  alla  battaglia.  Il  fatto  é certo,  ma  la 
difeordanza  io  quelloche  ci  vien  ritento 
da  Livio  (q)  > e V lutano  (r  ) toccante  \ 
difeorfi  di  quelli  Capitani  in  fienile  occa- 
fione,  moltra  , che  fiotto i nomi  loro  , altro 
pòi  non  abbiamo,  fenon  chei  fioh  fienti- 

men- 


(a)  Hi/?. 

(r j Vlut . in  vi*>  fènrl. 
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menti  di  quefii  Autofi  . E fiì  convengono 
inquefio,  che  Emi/io  rigettale  la  pro- 
porzione fatta  da  Scipione  , ne  velette  af- 
coltare.di  far  combatterei  Tuoi  foldati  t 
eh*  erano  fianchi  per  una  funga  marcia  con 
Uomini  ufeiti  allora  da*  quartieri , e che 
teneano  pronte  e provvifioni,  ed  altre  co- 
fe  , onde  poterò  rifìorare  . Nondimeno 
Comandò  quefio  Confetto,  eherefercito 
fi  ordinafie  in  forma  di  battaglia,  ed  in 
mentre  , che  la  prima  linea  fiefie  fatto  le 
armi , la  feconda  fotte  impiegata  in  dif- 
porre,  e trincerare  un  campo,  in  cui,do- 
po  ch’ebbero  tenuto  a bada  * e molefìato 
1*  inimico  , ritirotti  tutto  1’ efercito  Ro- 
mano , refiando  i Macedoni  fommamente 
forprefi,  in  veggendolo  eoo  ordine, e ficura- 
mente  difpofio  , ed  accampato  fenza  che 
ave ffero  avuto  il  menomo  indizio  d’  aver 
quelli  fcavato  i / terreno  . La  medesima  fe- 
ra accadde  un  edifii  deila  Luna  , che  , co* 
ffie  Livio  ci  riferifee,  fu  predetta  da  Sul* 
pìzio  Gallo , uno  de1  Tribuni  Romani  , 
primieramente  al  Coofolo , ed  indi  con 
cofìui  licenza  all’  efercito;  il  perchè  fu 
tolto  via  quell*  orrore  e fpavento  , che  1*  ^ 
editti  fogliono  recare  agli  animi  ignoranti,  * 
ed  i foldati  divennero  difpofìi  maggior- 

8 N $ »cn* 


*75*  Vljforia  de*  Macedoni 
mente  a confidare  in  (Jffìzid li  forniti  di  sì 
gran  fapere,  «cognizione  cosi  univtrfale- 
Manelcampo  Macedone  le  cofe  non  anda- 
vano così  bene  , conciofiachè  1*  efercitofa 
terribilmente  da  quell’  eclifle  torprefo  , 
e cominciarono  a Spaventarli  , e porfi  in 
apprenlione,  che  non  dinotaffe , e predi- 
cele il  cadimento  , ed  efiinzione  della  lof 
gloria.  La  feguente  mattina  a buon’  ora, 
Perfeo  fece  tutte  le  neceffarie  difpofizioni 
per  la  battaglia  , e quanto  potè  maggior- 
mente eercb  d’ incoraggire  i fuoi  foldati  a 
portarli  intrepidamente  ; e dall’aitra  ban- 
da anche  il  ConfoJo  fece  le  difpofizioni 
piu  propie  e convenevoli  > e quindi  of- 
ferì un  folenne  fitgrifizioad  Ercole , il  qua- 
Jé  (èmbrò  , che  non  fi  fofle  facilmente»* 
compiaciuto;  imperocché  furono  (cannate 
venti  vittime,  fenz’alcun  fegno  di  qoalche 
lieto  avvenimento  . Quando  poi  fu  offer- 
ta la  ventunefima  , predille  1*  indovino 
dicendo  , che  Ja  vittoria  farebbe  de* Roma- 
ni , fe  fodero  attaccati  da*  nemici.  Or  egli 
pone  cofa inverifimi/e , che  £ot#7/o  iftef- 
fo  proccuraffè  quella  di!azione,per  cagione, 
che  il  Sole  tutta  ia  mattina  feriva  grande- 
mente gli  occhi  de'foldati . Indi  circa  le 
tre  ore  dopo  il  meriggio  comandò , che  fi 
. Jfcio- 
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icloglieffe,  e fi  faceffe  andar  lenza  freno  un 
cavallo, C ime  penfano  alcuni, oppure  come 
altri  affermano  , mandò  un  diftaccamento  a 
foraggiaré  , acciocché  i Macedoni  foffero 
(limolati  ad  attaccargli,ed  in  quella  guifa  fi 
deffeoccafionealla  battaglia  Or  comunque 
egli  adiveniffe,oa  cafo,oa  bella  polla,  cor- 
rendo all’  acqua  un  cavallo  Romano  , il  Ce- 
guirono  due  » o tre  Romani  per  prender- 
lo, ed  avanzatili  alcuni  Traci  pertogiier- 
lo  dalle  lor  mani , fegoinneuna  gran  ba* 
ruffa  , ed  indi  a poco  un  generai  combat- 
timento . L’ armata  Macedone  era  fchie- 
rata  all’ ultima  perfezione,  ed  i Traci  * 
mercenarj  » edaufiliarj  facevano  un'appa- 
renza molto  bellicofa  e marziale  » ma  Co- 
pra tutto  apporta/a  terrore  la  falange  , a 
cagion  dell’  eccellente  Tuo  ordine,  e per  la 
qualità, delle  perlòne  , che  la  componga- 
no* Erano  egli  tutti  i picchieri  vediti  di 
Icariano,  ed  i loro  feudi  erano  rifplen- 
denti  , e sfavillanti  5 gli  feudi  poi  de’  ve- 
terani erano  di  terfiffìmo  bronzo  j le  loro 
lance  lunghe  , ed  eglino  fchierati  con  e rat- 
tezza fomma , e come  fe  appunto  foffero 
fiati  ordinatf  per  farli  anzi  una  ri  villa , che 
darfi  una  battaglia  - I Ronmni  dall’altra 
banda  (lavano  fchierati  , fecondo  ilfoiito 
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iorcoftume*,  emoflravano  un*  indìcibìlè 
alacrità  » e veemenza  di  venir  aila  pugna  ; 
alche  Emilio  gì’.  incoraggiva  Col  farli  da 
per  rutto  vedere . Polibio  , e Livio  con- 
vengono in  riferire  , che  Per/e o dopo 
* aver  aringato  nel  campo,  fi  ritirò  nella 
città  di  Pidna  > ed  ivi  fpefe  il  tempo  in  fa- 
grificaread  Ercole  (x) . Ma  un  certo  Pofu 
donioGreco  Scrittore,  il  quale  afferma  * 
eh’  era  prefente  nella  battaglia , ci  rifeti - 
fise  una  cofa  tutta  di verfa , cioè  a dite  , che 
11  Re  aveffe  avutoil  giorno  innanzi  un  cal- 
cio di  un  cavallo  nella  cofeia*  e così  folle 
inabilitala  combattere  $ e che  pofeia  con- 
tro il  coniglio  de’ Tuoi  amici»  quando  fu 
cominciato  il  combattimento,  Co  manda  f 
fe  di  portargli  un  culo  ino,  e pofiofi  di  Tar- 
mato a cavallo,  Correffe  nel  mezzo  della-» 
battaglia  , ed  incoraggiffe  i foldatì  colia 
Voce  , e pre lènza  propia  , fino  a tanto  che 
ferito  poi  da  un  dardo  de’  Romani  , non  fe 
oe  rititaflè  da  dovero  ( /)  * Ma  dovun- 
que il  Re  Perjeo  fi  foffe  , in  fui  principio 
fem brava  il  combattimento  andare  in  fuo 
favore  > imperocché  i foldati  leggieri 

Muce- 
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Macedoni  fecero  ua  attacco  Cotanto  vigo- 
tofo,  che  dopo  terminata  1 a battaglia,  fi 
trovarono  i torpidi  alcuni  di  elfi  giacere 
In  sì  poca  lontananza  dal  campo  Romano , 
che  a dir  Vero  non  giugneva  a due  ftadj* 
Quando  poi  venne ali'attacco  la  falange, le 
punte  delle  fue  lance  ficcandoli  negli  feudi 
de*  Romani , impedì  in  quello  modo  alle 
loro  trbppe  armate  gravemente  di  far  qua- 
lunque azione  * o movimento  » in  mentre- 
che  per  lo  contrario  i fanti  leggieri  diPe*. 
J'co  faceano  flrepitofe  azioni , e grandifìi- 
ma  fi rage  de* nemici*  Or  in  quella  occa- 
fione  dicèfi  * che  Emilio  fi  lacerale  gli  abi- 
ti * e quali  perdelTe  ogni  fperanza  ; le- 
tionche  accortoli,  che  come  la  falange  gua- 
dagnava terreno,coSi  in  diveffeparti  per» 
dea  T ordine , appunto  da  quelle  parti , in 
Cui  difordinavaG , e laficiava  degli  fpazj  > 
feCela  attaccare  dalle  ftie  truppe  leggiere  , 
onde  i Macedoni  futon  tulio  mefiti  in  con- 
fufione  ed  ifcompiglio.  Se  allora  Perjèo 
al  primo  apparir  di  ciò,  avefie  colla  fua 
cavalleria  brullamente  caricato  1 Romani  % 
certamente  , che  la  fua  fanterìa  avrebbe 
avuto  tempo  da  rimetterli  nel  fuo  ordine  $ 
ma  invece  di  far  quello  , tosi  egli , Coen» 
la  cavallerìa  codardtmente  badarono  alla 

' prò- 
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propia  fìcurezza  con  darfi  ad  unaprecipi- 
tofa  fuga. Allora  la  fanteria  veggendofi  ab- 
bandonata , fu  anch’  ella  finalmente  co- 
lletta a fuggire,dopo  d*aver  perduto  non 
meno  che  venti  mila  foldati  * Quanto  a 
Perfeo  , aveva  egli  colla  cavallerìa  prefa 
la  fìrada  di  Fella  , e quella  fìeffa  flrada»* 
prefe  ancora  la  fanterìa , la  quale  poco 
prima  di  far  notte , gli  fopraggiunfe  in  un 
bofco  , ove  fi  erari  fermati . Or  tolìochb 
giunfero  in  quello  luogo  cominciarono  a 
rimproverargli  fortemente  della  loro  pur 
troppo  fcan da  loia  condotta  ; e finalmen- 
te arrabbiando  d’ invidia , in  veggendo  che 
tali  vili  e codardi  ave  Aero  de’ cavalli  » on- 
de falvarfi  dal  furore  de’nimici,  imman- 
tinente corfero  a togliergli  loro  per  for- 
za , e immediatamente  vi  montarono  elfi  • 

A tal  veduta  Perfeo  rimafe  così  fatta, 
mente  sbigottito  , che  con  pochi  fuoi 
amici  cacciatoli  in  una  viottola  , fi  tol* 
fe  di  dolio  il  fuo  mantello  di  porpo- 
ra , legandolo  alla  parte  anteriore  del 
cavallo  , e levatoli  di  teda  il  diadema  « 
portavaio  io  mano  • Circa  la  mezza  not- 
te giunfe  a Fella  con  molto  poco  accom* 
pagnamento  , accagionché  i nobili,  i qua- 
li fapeanO)  che  egli  amava  Tempre  di  rh  | 
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fondere  la  Tua  inala  Condotta  fopra  di  al- 
trui » temeano  maggiormente  di  lui,  che 
de’  Rimani , In  quella  fua  città  capitale 
trovò  Euclo , ed  Eudeo  due  de’  Tuoi  ca- 
marlinghi , ed  altri  fuoi  Uffizioli  domefii- 
ci  , i quali  tomamente  fi  portarono  a cor- 
teggiarlo  , fecondo  il  foliro  lor  cofturoc  e 
fi  poiché  Eùfioi  ed  Eudeo  fi  vollero  fer. 
vi  re  di  fimile  occafione  per  mollargli  ia 
pazzìa  della  pallata  fua  condotta  , ed  efor- 
tarlo  ad  operare  piu  giudizjofamente,e  con 
maggior  fondamento  in  avvenire, egli  rab- 
bioiàroenre  (lizzato  prele  Ja  fua  fcimitarra, 
e sì  gli  percofife  amendue,che  già  di  quelle 
ferite  morirono  nella  fiefia  fua  prefenza. 
Do  po  quello  fatto  Ja  corre  di  Pi  rJeo>  non 
colta  va  , che  di  tre  foli  perfonaggi  , come 
a dire  di  Evandro  il  Cretefe  y di  Arcbide - 
mo  1*  Etoio  , e di  Neo  il  Beozio , con  cir« 
caminquecento  altri  foldati  Cretefì  , i qua- 
li con  lui  rimalèro  non  già  per  fedeltà,  ma 
perchè  non  poterono  abbandonare  il  telò- 
ro  , che  con  elfo  feco  Pcrfeo  portava  . Or 
ficcome  Velia  era  la  principal  città  della 
"Macedonia  , così  era  ne]  medefiroo  tem- 
po una  delle  più  forti  ; conciofiachè  era 
polla  in  un  monte  , e circondata  da  mare- 
fi  difficili  (fi  mi  a poterli  palTare  , e nel 
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medefimo  tempo  tenea  verfio  fa  parie  Iti* 
periore  una  cittadella  molto  pia  forte  * ed 
inaccefiìbile  , che  non  era  elfa  medefima* 
Nondimeno  Pérjeo  , il  quale  non  fi  crede* 
ficuro  in  verno  luogo,  fuggì  da  quella^» 
così  precipitofamente  ,Come  appuoto  fug- 
gito era  dalla  battaglia  , marciando  cotì 
incredibile  fpeditezza  ad  Amfipoli.  Quan- 
do fu  colà  giunto , trovò  che  Di  odorò 
Governatore  di  quella , avea  con  uno  flra- 
tagemma  difcacciata  ia  fua  guernfgionC-j 
Tracia  per  timore  , che  non  avelie  a fac* 
cheggiare  la  città  , ma  ciò  non  impedì  il 
Re  di  follevare  i Bifalti , e fargli  prender 
le  armi  in  fuo  foccorfa;  fenonebè  come 
pofcia  fi  avvide,  che  tutto  ciò  era  inutile 
e vano  * egli  divenne  molto  meflo,  e co- 
minciò a temere , che  gli  Awfipotitani  per 
conlervar  fe  medefimi , non  Io  dettero  in 
mano  de*  Romani . Il  perchè  ufcì  cort  Pi- 
fippo  il  folo  figliuolo , che  con  etto  feco 
aveva,  e montato  insò  irofìri,  fi  accinfe 
e cominciò  a fare  un*  aringa  j ma  pèrchò 
gli  ufcivano  le  lagrime  in  gran  copia  , do- 
po di  ettervifi  provato  pia  Volte  , trovò 
imponìbile  di  poterla  perfeguire*  e ter- 
minare . Quindi  fcendendo  dai] * aunghie- 
rà , dille  ad  Evandro  , che  vi  afcendelfe 

egff, 


Digitized  by  Google 


C A P.  VI * _ 

egli  , e lupplifie  Je  Tue  veci  , e quelli  può-' 
tualmeDtefalitovi  , diede  principio  ad  una 
iua  orazione  , la  quale  il  popolo  per  i* 
odio  che  gli  portava  * ricusò  di  afcoifare  , 
gridando, ondate  via*  andate  via  , che  noi 
Jìam  rifa  luti  di  non  efporre  a pericoli  noi 
me  de  fi  mi  * elenoftre  mogli , e figliuoli 
a tojìro  riguardo  : ma  fuggite  ^e  taf 'da- 
teci avere  le  migliori  condizioni  , chepof- 
fiamo  da'  vincitori  ottenere  . Sbigottito 
allora  ij  Re  , . imbarcò  i Tuoi  danari  , che 
fempre  portavafr  feco,a  bordo  di  certe  bar- 
che,permettendo  a Tuoi  Ciretef  di  rubargli 
cinquanta  de-  iuoi  talenti , che  a pofla  la- 
nciò nel  Jido,non  avendo  voluto  dargli  lo- 
ro di  propia  mano  per  timore  , che  poicja 
j Macedoni  per  difpetto  non  fi  prendeffero 
tutto  il  rimanente.  Accompagnato  adun- 
que da  quefte  fue  guardie,  andò  prima  a 
Galipjo  e ’J  giorno  appretto  approdò 
nell’  Ifola  di  Samotracia  , portando  feco 
duemila  talenti , concioCache  avea  pen- 
derò di  far  ivi  la  fua  refidenza  • Ma  ormai 
ritorniamo  a]  Confolo  , ed  oilerviaroo 
quali  cofe  faceffe  in  foggiogare  que/to 
Keame  (/)  . 

Pao- 

(t)  Plut.  in  vh.&miì.  Tit.  Liv.ubijuf. 
J ufi n.  /.  xxxiii,  c.  2. 
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La  Mace-  Paolo  Emilio^  avvegnaché  folle  un  nò- 
donia  fi  tuo  di  rigorofa  giufìizia  » diede  fecondo 
foit  omette  le  regole  militari  tutto  il  bottino  , che  fi 
^om^n*«ftce.neI  facebeggio  deJ  campo  alla  tante- ' 
ria  , e quello  del  territorio  adiacente  alla 
cavallerìa.  Quanto  alle  città,  egli  non 
Prima  di  Pef®^e  » che  fo flèto  in  alcun  modo  toc- 
C RISTO  cate,  e quanto  a1  te  Fori  regali,  e’ fu  cosà 
167.  «Fatto  , chefecegli  tutti  intieramente  traf- 
portar  e in  Roma , Febbene  quella  lua  con- 
dotta gli  cagionale  nel  tempo  medefinoo 
V odio , e la  mali voglienza  deToldati  . //>- 
pia  eoo  altri  Ufficiali , eh’  èrano  in  Rere  a* 
e con  un  confiderabil corpo  di>  truppe  gl» 
fi»rrefe,  ed  immantinente  dopo  lui  ao- 
St**  Teffa Ionica  , Pelle  , e le  rimanenti 
piazze  principali  della  Macedonia  ; di  ma- 
niera che  tutto  il  Regno  fi  fottopofe  a4 
Romani  fra  lo  Fpazio  di  due  giorni, fuorché 
{blamente  Pi  dna , Toltole  di  cui  murala 
erafidata  la  battaglia  , accagioochè  rico- 
verandovifi  dentro  parecchie  migliaja  di 
Tolda  ti , vergognavano  di  render  una  piaz- 
za di  sì  grande  importanza,  fenza  una  qual- 
che capitolazione  * Quella  capitolazione 
fu  prontamente  loro  accordata  , e tona- 
che già  la  piazza  fu  evacuata,  il  Confo- 
1q  marciò  ad  Amfipoli  % ove  ricevè  le  tte  1 o 

di 


Digì 


ìd  by  Google 


C A P.  VI . 

di  Perfeo  portategli  da  tre  perfone  di  con- 
dizione molto  balla  , e che  non  per  ramo 
cran  chiamate  di  Jui  Ambafciadori.il  Con- 
Polo  non  cosi  gli  ebbe  veduti,  che  volta, 
tofi  a coloro  , i quali  gli  davano  d*  intor- 
no , diffe,  O la  verace  immagine  della 
incoftanza  della  fortuna  . Quefl'  uomo  U 
quale  jeri  l * altro  filmava  mente  V ampio 
Regno  della  Macedonia,^ /ora  egl'tfojje 
impedito  dal /aggiogare  i Dardani , e gl' 
Iìlirj  , ora  in  una  /irei ta  lfola  confinato , 
ed  ejule  dal  fuopaefe  natio  , manda  que- 
fii  poveri  uomini  a domandar  favori  da 
me.  Quindi  {tendendo  la  mano  per  rice- 
ver le  lettere  , tofìo  ch‘  ebbe  Ietta  la  fo- 
prafcritta  , chedicea  così  : Il  Re  Perfeo 
al  Confolo  Paolo  falutez  ricusò  di  aprir- 
le, e di  darvi  alcuna  rifpofìa . Come  adun- 
que Perfeo  ebbe  di  ciò  notizia  , conob- 
be fubito  , che  efTo  per  quello  tem- 
po altro  non  era  , che  una  perfona  priva- 
ta , o almeno  così  veniva  da'  Romani  con- 
lìderato.  Il  perchè  Icriffe  la  feconda  vol- 
ta , ed  indirizzò  le  lettere  al  Confolo,  fen- 
za  affatto  affumerfi  alcun  titolo,  ed  in  que- 
lle deplorava  le  lue  miferie  , implorava 
clemenza  da’  Romani  , ed  umilmente  il 
priegava  , che  li  mandaflero  de’  Corn- 
ai if- 
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miffarj  a trattar  con  eflò  feco.  Il  Contale* 
prontamente  gli  ammife  quell’  ultima  do- 
manda v eh’ era  quanto  egli  poteva  accor- 
dargli in  Vigor  delia  fua  autorità  .àlapor- 
tiamòci  oramai  coti  quelli  Comminar;  oel- 
la  Sumot raciat  per  olfervare  qual  fia  i’ul- 
tima  feena  rapprefentata  da  quello  sfjrtii- 
oatilfiroo  Re,  che  noi  vedremo  compari- 
re nella  peggior  guifa  di  qualunque  altra 
da  lui  rappreièntata  {«). 

il  Re  Per-*  1J  Tempio  di  Calore  , e Polluce  in 
ieo  prende  Samotracia  era  in  quel  tempo  un’afiJo  in- 
cjjh  violabile  , e per  verità  era  egli  tutta  quell* 
Ifola  dt  Ifpla  riguardata  cobe  Agra  e dedicata  a 
Samotra-  qUefle  divinità»  e quella  fi  fu  la  cagione  t 
cbeiodulfeil  Re  Per/eo  a fuggirvi  , fup- 
ponendod’  ivi  flar  ficuro  . Or  oeU’arrivot 
che  colà  fecero  Le  molo  , Albino , ed  An- 
tonio , i quali  erano  i Coromilfarj  manda- 
ti dal  Contalo  a trattar  con  elfo  lui  , Per - 
Jeo  cominciò  nel  medcfiqjo  ilìante  a trat- 
tare un  punto , che  pure  maneggiò,  lenta- 
mente t e con  imprudenza  ; cioè  a dire  in- 
flette * che  tuttavìa  gli  rimanelfe  licito- 
lo di  Re  . A quello  i Commi ffarj  rif- 
pefero  % che  il  Confuta  non  potea  conce- 
' . - r ' der- 

\ 
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derglielo  , ma  gir  differo  , che  fe  egli  fot- 
tQmetteffe  fe  fteffo  , ed  i Tuoi  affari  a/la 
direzione  del  popolo  Romano  , il  Confa- 
lo intraprenderebbe  a trattar  per  la  di  luì 
fìcorezza.  Or  in  mentre  che  quelle  co  fe 
lì  dibatteano  , granfe  il  Romano  Ammi- 
raglio Qttatio con  una  gran  flotte, ciocchi 
poie  in  uno  eceeffìvo  timore  i Samotrucj  , 
j quali  considerando  te  poca  Sicurezza  del 
ior  propio  fiato  , convocavano  frequenti 
affemblfee  per  determinare,  qual  cola  fof- 
fe  per  fe  roedéfimi  pib  giovevole  e fpe- 
dientea  farli.  In  una  di  quelle  radunanze 
comparve  Attilio  giovane  Romanci  1 qua- 
le domandando  licenza  di  raglonare.e  ptr- 
roeffagli  , fece  un  ben  lungo  aringamento> 
in  cui  dopo  aver  preo  effe  molte  cofe  con- 
cernenti a*  Santuarj  in  generala  , venne 
a 11’  ultimo  a far  quella  dimanda , fe  f offe 
j vera  tutta  V IJ'ola  ài  Samotracia  ? alla 
quale  inehiefta  avendo  F affemblea  rifpofìo 
fubitaoaente  di  sì  , egli  pafsò  oltre  a do- 
mandare ,y*  ella  con  e fervi  fi  ammejjoun 
notorio  off  affi  no  , fojje  venuta  a contrar- 
re fedità  , e ad  effer  profana faX  lì  gH 
#ad  unati  rifpondendo  parimente  di  sì, il  gio- 
vane foggiunfe  , eh’  egli  proverebbe  , che 
il  Crete/e  Evandro , il  quale  era  nel  Tena  » 
Vol.}.Lib-2.P'%.  8 O pio 
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pio  col  Re  ,%era  fiato  il  principale attore 
nell’afiatfinaroento  del  Re  Eumene  - Allo- 
ra i Samotracj  mandarono  a dire  a Perfeoy 
eh’ efiì  affettavano  , che  Evandro  fi  lut- 
toroettefie  ad  un  buon  giudizio , oppu- 
re abbandooafie  l’Ifola  j al  qual  mefiaggio 
atterrito  Perfeo  , e temendo  grandemente 
Jeconfeguenze,  chefeguirebbono,fe  Evan- 
dro cadette  in  roano  de’  Romani , a cagion- 
ch'e  per  ottenere  il  favor  di  fé  fiefio  , cari- 
cherebbe delJ’aflafiioio  lui  , che  n’  era  J* 
originario  autore  , lo  fece  a fe  venire,  e 
gli  dille  , che  la  necefiìtà  delle cofe  richie- 
dea  , che  per  impedirli  tutte  le  ulterio- 
ri ricerche , egli  delle  a fe  fìelfo  una  volon- 
taria morte  % Evandro  allora  il  pregò,  che 
il  facefie  morir  coi  veleno  , anzi  che  colla 
fpada  , Operando  ,..che  fe  intanto  gli  fi 
prefe mafie  qualche  occafione  , forli  po- 
trebbe («appare  . Ma  Perfeo  ir)  limighan* 
ti  intraprefe  Tempre  veemente,  avvegna- 
ché fofpettalfe  di  quella  dilazione , coman- 
do, che  immantinente  fefle,  tolto  di  mez- 
zo^, e pgfcia  temendo  » che  i Sa motracj 
non  riguardacelo ciò,come  una  violazione 
.del  Jor-fantua/io,  corruppe  con  una  grolTa, 
fopoma  di  danaro  un  certo  Teonda , accioc- 
ché afferma fie  , che  Evandm  era  fiato  di 
O . ? . T r.  fu  a 
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fua  morte  volontario  efecuto re  . Con  que- 
llo mezzo  Perjto  faldò  affai  bene  l’affare 
co*  Samotracj  , ma  fi  cagionò  di  fatto  un' 
avverfione  degli  animi  di  tutti  i Cuoi  ami- 
ci » Ei  non  v’  ha  dubbio  » che  Evandro 
folfe  un  cattivo  uomo,  poiché  altrimenti 
n on  fi  farebbe  intromeffo  in  limile  attentato 
fatto  fopra  la  perfona  Re  Eumene 
come  ciò  fece  per  comando  di  effo  Per/èo , 
e pofcia  avea  cofianremsm-te  feguito  quello 
Principe  in  ogni  (ua  fortuna  , né  mai  lo 
avea  tradito  io  veruna  cofa  , fusi  fatta 
azione  di  quello  Re  tenuta  per  la  piò  gran, 
de  ingratitudine  e vilezza  del  fuo  ani- 
mo , obliando  tutti  i fervigi  in  uno  filante, 
ed  a prima  faccia  del  pericolo  ponendolo 
ad  una  morte  così  vio.enta  , non  già  per 
manp  di  Orar» ieri , madc'prqpj  fervi  .Or 
Perfeo  veggen  lo  chiaramente  lp  fiato  in- 
felice , in  cui  fi  trovavano  i fuoi  affari , e 
veg^endofi  nel  tempo  fieffo  fenza  forze  , 
fen/.’ amici,  e feoza  fperanze,  determi* 
nò  , fe  gli  poteffe  riufcire  , di  fuggirne  in 
Creti , ed  a tal  fine  contrattò  con  un 
certo  Oroande  di  Creti , che  aveva  un 
piccolo  vafcello  nel  porto  di  Samotracia , 
affinché  tra fportaffe  nell’  Itola  fopraccen- 
nata  ini  > toa  moglie  , fuo  figliuolo , il  te- 

8 O i foro  , 
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foro  , e tre  Tuoi  cortigiani . L’aHofo  p*r 
drone  del  vafcellofece  prima  porrare» 
bordo  il  danaro,  e quindi  aflegnò  al  Re, ed 
alla  fua  comitiva  un’ora  della  notte,  in  cui 
doveffero  fcendere  al  porto  ; ma  come  la 
fera  cominciò  ad  ofcurarfi , Oroafide  fece 
vela',  e laCciòT  infelice  Perfeo  a deplora- 
rla fuo  talento  la  fua  credulità  , e perdita 
del  propio  danaro.  A mezzanotte  il  Re 
Perfeo  , la  fua  moglie  , il  fuo  figliuolo 
Filippo  , ed  i tre  fuoi  fèguaci  ufciron  per 
Un’  altra  porta  dentro  un  giardino , eh*  era 
dietro  il  fuo  appartamento  $ quindi  ram- 
picandofi  con  molta  difficoltà  fopra  un 
muro,  fi  affrettarono  quanto  poterono  ? 
per  andarne  al  porto  ; ove,  dopo  di  effe- 
re  andati  errabondi  fino  a predo  giorno 
per  quei  lido  de)  mare  , furono  informati 
ila  yn  cer.to  fìraniere,  che  OroÀnde,  la  fe- 
ra antecedente  avea  fatto  vel-a  per  la  volta 
di  Greti*  Allora  il  Re,  la  tua  conforte  , 
|J giovane  Principe  , e quelli , che  lo  ac, 
compagnavano  , furono  corretti  di  torna- 
re indietro  con  ogni  fpeditezza  , acciocr 
che  poteffero  di  nuovo  afferrare  il  Tem- 
pio, prima  che  fodero  feoverti  da’  Ro- 
mani j ma  veggendo  » che  facea  giorno 
prima  di  giugnere  almurp  del  giardmu,  fu 
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d*  uopo  nasconderli  ivi  dietro  d’un  ango- 
lo  , fino  a tanto  che  a poco  a poco  po- 
tettero andarvi  fenza  elTete  (coverti  - Se- 
noochè  oon  andb  molto  , eh’  egli  fi  refe 
all’  Ammiraglio  Ottavio , motto  a far  que- 
llo da  nuove  difavventure , e fpecialmeni 
ire  da’  due  feguenti  faccetti  : cioè  à dire  ili 
primo  luogo  dall’  abbandoùamento  di  tut- 
ti i Tuoi  paggi  » che  avvenne  , dopo  che  i 
Romani  ebbero  pufalicato  un  mànifettoj, 
con  cui  dichiaravano , che  tutti  coloro,  i 
quali  abbandonattero  il  Re  Per/'eo  , fareb- 
borio  non  fola  mente  fìcuri  dclte  loro  per  fo- 
he  \ ma  sì  bene  refìituirebbonfi  loro  i be- 
ni , che  pofledeaho  nella  Macedonia , e ri- 
matrebbono  in  piena  libertà  j ed  in  fecon- 
do luogodalla  notizia  avuta  , che,  Jon  di 
Teffalonica  una  delle  principali  favorite 
dei  Re  , avea  dato  in  mano  di  Ottavi# 
tutto  il  rimanente  della  regai  famiglia 
alla  fuà cura  confidato.  Quefli  adunque  fa 
Colui,  che  altresì  ebbe  l'onore  di  ricever 
prigioniero  il  Redi  Macedonia  , il  di  lui 
primogenito  Filippo  , e que’  pochi  , che 
ancora  con  efso  lui  rimaoeano  * Quindi, 
come  Ottavio  gli  ebbe  in  fuo  potere  , co- 
Òìaodò,  che  il  Re  fofse  raefso  a bordo 
delia  Comandante  , e dopo  Che  furon  fi* 
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mi  1 mente  imbarcati  i rimanenti  Tuoi  tefofi,  f 
la  fiotta  Romana  toìft  via  le  ancore,e  dirii*  f 
zb  il  cammino  verf cy,Amfipoti  •>  donde  1*  , 
Ammiraglio  fpedì  un  mefso , perraggua-  , 
g li2re  ii  Cofìfolo  di  eÌQceh’era  adivenufo , j 
ed  aflìcurar lo  » che  Perfeo  era  in  fua  cu-  , 
• fìodia , e che  prontamente  gli  fi  mande-  j 

rebbe  , perche  di  lui  facefse  quelche  gli  • 
folle  di  gradimento  e piacere  (v)* 

Accògli.  Tofìo  che  Paolo  Emilio  ebbe  riceva.  , 
mento  di  ta  la  lettera  di  Ottavio , mandò  T ub  rune  ( 
Perfeo  we/fuog.nero  con  diverfe  perfone  di  riguardo  , 
campo  Ho-  a riceverli  quel  Re  , e nel  tempo  fiefld 
inano.  comandò  , che  fi  efiefiffero  de’  fagrifizj  , , 
facendo  quelle  fefte  medefime  * che  fi  A- 
rebbono  fatte  , ove  fi  folle  ottenuta  una 
qualche  nuova  vittoria . Quando  poi  egli 
fuinformato,  che  di  già  il  Re  appfofli- 
iravafi  , chiamò  un  configlio  di  guerra 
nel  propio  Tuo  padiglione  4 e fu  determi- 
nato d’ ivi  affettarlo  i ma  il  campo  tutto 
corfe  a vedere,  il  prigioniero  Re,  e fu  al 
grande  la  calca  * che  i littori  furori  cofìret- 
ti  a fargli  fare  la  firada  < affinché  potelfe 
andare  alia  tenda  del  ConfoJd . Or  egli 
Per  jet  andava  fold  « ricòverto  di  Un  mari^ 

«*  \ . te* 
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fo  di  lutto,  e come  fu  entrato  nel  padi- 
glione volea  buttarli  a’ piedi  del  Confalo? 
ma  Emilio  fubitamente  fi  alzò,  e fattoti 
alquanto  innanzi , gii  diede  Ja  mano,  e non 
gli  pefmife  di  ginocchiarfi  * Quindi  il  fe- 
ce federe  in  una  fedia  dirimpetto  a coloro  * 
i quali  afiìfievano  in  quel  configlio  , e do- 
po che  per  alcun  tempo  tutti  furono  in  fi- 
lenzio  , il  Confido  dimandò  a Per/eo^ qual 
torto  a vefie  mai  da  Romani  ricevuto  , on- 
de folte  fiato  afiretto  a prender  contro  lo- 
ro le  armi,  e con  tanta  oftinazione  perii  - 
fiere  in  quelle  , che  mettelte  in  ri  fico  e la 
propi  » perfona  , ed  i fuoi  fudditi  , e re- 
gno? Il  Re  allora  fidato  Io  fguardo  a ter- 
ra , e fpargendo  copiofe  lagrime  , non 
profferiva  veruna  parola  , e quindi  il  Con- 
folo continuando  il  fuo  dilcorlògii  dille* 
»»  Se  voi  fofie  fai  ito.  affai  giovane  fui  tro- 
»,  no  , io  Irtipuferei  la  voltra  imprudenza 
»,  alla  poca  cognizione  delle  cole  del  Mon- 
»,do»  ma  dacché  anzi  voi  fervifie  in  quel- 
»,  la  guerra  , thè  vofìro  Padre  contro  di 
»,  noi  intraprefe , ed  offervafie  quali  fuC- 
»»  cedi  gliene  adivennerò  , e quanto  ledcl- 
»,  menre  àncora  per  noi  fi  adempì  al  trat- 
»,  tato  con  effe  lui  fatto  , io  non  ifeorgo 
quale  firana  politica  folte  fiata  ia  vofira 
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in  eleggere  anzi  la  guerra, che  la  pace  cori 
,,  un  popolo  , le  di  cui  forze  , e la  di  cui 
„ fedeltà  per  ifperienza  Spendo  , aviefte 
t)  ben  potuto  cor.oicere  quel  che  , o deli’ 

„ una  era  da  temerlo  dei  l’altra  da  fperai  fi. 

„ Ma  il  Re  continuando  tuttavìa  a fiarfi  in 
„ (jlenzio  , il  Gunfolo  dopo  qualche  paufa 
„ così  conchiufe  . Comunque  elle  fieno 
tali  cofe  adivenute  , o per  umano  erro- 
„ re,  o per  cafo  , o per  neceflìtà  , nort 
„ voglio  che  per  quello  vi  difperiate  , poi- 
„ che  'a  clemenza  dei  Popolo  Romano  có- 
„ t3nto  ben  conofciuta  , e sì  foveote  fperi- 
mentata  , deve  a voi  recare  non  folamen- 
„ te  fperanza  , ma  ficurezza  parimente  di 
,,  voftra  falute  . Or  tutte  quefte  coje  fu - 
„ roti  dette  dal  Confo/o  in  Greca  favella^ 
„ e \>ofcia  rivai  lofi  al  fuo  confi  gito  , dijjè 
loro  in  linguaggio  Latino:  Voi  in  co- 
u fiui  offervate  un  notabile  efempio  dell’ 
„ incertezza  , ed  incoflanza  dell*  umana 
^grandezza  , e della  mutabilità  della  for- 
ti runa  y ma  nel  medefimo  tempo  faccia  irì 
tì  voi  la  più  grande  , e viva  iroprefliobe  , è 
„ fpecialmente  in  coloro  , che  tra  noi  ri- 
j,  trovanfì  nel  fiore  dell’  età  loro  . Le  prof- 
,,  perirà  prefen ti  non  facciano  infuperbir 
,,  tanto  un  uomo  , che  abbia  a portarli 
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stfcon  arroganza  verfo  altrui  nè  veruné 
v,  confi  di  nei  la  Tua  buona  fortuna  , concio- 
fiachè  non  potrà  egli  immaginare,  quan- 
„ to  prefìo  farà  per  abbandonarlo  . 11  co 
^raggio  (fi  colui  (blamente  farà  da  mè 
ammirato  » il  quale  nè  fi  gonfia  ed  infu- 
„perbifce  , perchè  tutte  le  cofe  gli  riefco. 
no  profpcre  e felici  , nè  per  oppofito  fi 
abbatte  , fed  avvilifce  , perchè  a fe 
„ contraria  ed  avverfa  fperimenta  la  fua 
i,  fortuna  , ma  conferva  mai  femprc— • 
Mun  egual  temperamento  in  qualfivo- 
glia  tea  po  , ed  in  tutte  le  occafio- 
,,  ni  ,,  » Quindi  commife  Per/eo  alla 
cufìodia  di  T uberont^ comandando,  che  Me- 
nade con  effe  lui  quella  notte  , e cosi  al- 
lora , come  in  avvenire  il  trattò  fetrpre  cort 
ogni  immaginabile  civiltà , e ril'petto.  Co- 
ìrne Emilio  ebbe  in  sì  fatta  guifa  (labi  lite  le 
cofe  fotte  della  Macedonia , foce  una  Cor- 
ifa per  là  Grecia  , ovcegli  difpofedi  tutte 
le  cofe  in  guifa  , che  ifoflerp  migliorriben* 
te  accomodate  agl’  intereflì  de*  Romani  » 
«cocbeche  egli  FolTe  per  natura  clemente  % 
ufcò  nondimeno  fove/chia  feverità  ia  que- 
a occasione.  Finalmente  fervendo*  eh* 
erano  già  per  partir  di  Rama , ed  andar 
nella  Macedonia  diece  Legati  t Uomini 
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tutti  di  dignità  Confidare, affine  di  affiftef- 
lo  in  iftabilire  una  nuova  forma  di  gover- 
no nella  Macedonia  , partì  anch’ egli  per 
eofìà  'fieoza  indugio  > e dirizzò  propiamen- 
te il  cammino  verfò  Apnlloma  , ove  egli 
era  fiato  informato  , che  coloro  dovreb- 
bono  sbarcare  « Ivi  fi  abbattè  col  Re  Per * 
feo  , che  Sulpizio  , alla  di  cui  cufiodia,  al- 
lorché il  Confido  andò  nella  Grecia,  que- 
gli era  fiato  commelTo  , lafciava  l'beramen* 
te  andare  * Emilio  allora  Usò  a quel  Re 
molta  gentilezza,  ma  come  pofcia  fu  giun- 
to in  A'mfipolì , riprefe  molto  fe  Vera  men- 
te Salpi  zio  per  avergli  permeila  quella  fa- 
coltà di  andare  ovunque  gli  piacefleje  per- 
ciò ne  diede  la  cura  in  avvenire  a Pofìu- 
f tifo,  che  il  tenne  infieme  col  di  lui  fi- 
gliuolo Filippo,  molto’ ftreffo , e ritiralo. 
Quanto  poi  ad  Alejfctndto  figliuolo  mino- 
re di  quefio  Re,  calla  di  lui  figliuola, 
Emilio  gli  fece  venire  in  Amftpoli  d a Sa- 
motracia , ed  ivi  gli  trattòcon  molta  cor- 
tesìa e gentilezza  . Ma  quanto  allo  fìabilt- 
mentodel  nuovo  governo  , Emilio  pro- 
mulgò i Tuoi  edirti , -in  -cui  Comandava  , 
che  innanzi  a Ce  compari  fiero  in  un  certo 
giorno  dieciDeputati  di  ciafcuna  delle  città 
della  Macedonia ,e  con  effofeco  portaflfero 
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tutte  quelle  pubbliche  fcritture  deJloStato* 
e tutte  quelle fomroe  di  danaro  , e vafei- 
lame  , di  cui  eglino  a ve  Atro  cognizione* 
e i’ape (fero  al  Re  appartener^  - Nel  giorno 
adunque  loro  (ìabilito  4 quefti  Deputati 
C(  mparvero  , ed  allora  Emilio  cogli  altri 
riiece  Tuoi  colieghi,  e co]  Pretore  Oita - 
t io  montarono  in  fu  iròfiri,  accompagna- 
ti  da’  loro  littori  * Or  i Macedoni  , quan- 
tunque ufi  ed  avezzi  fo/fèro  di  vedere  am- 
luinifirata  la  giijfìizia  da’  loro  Principi  ,nc 
fòdero  d’altra  banda  firan ieri,  o novelli 
nelle  corti  flabilite  dalla  loro  autorità  pure 
furon  alla  Veduta  di  cofloro  grandemente 
forf  refi  . L’ auflerità  dte’  Romani  * 1’ ufo 
del  linguaggio  Laiino  in  ogni  loto  azione 
e andamento, ed  i loro  co  dumi  del  tuttodif- 
Ferenti  da  quelli  de’ Greci  % empirono  di 
terrore  nonché  dj  ammirazione  i Deputa- 
ti, e tutti  coloro  , eh' erano  prefenti  è 
Nulla  peiò  di  manco  non  furon  lungo 
tempo  iaferati  in  o/curò  in  riguardo  a Ciò  > 
che  il  Senato,  e ’!  Popolo  Romano  da_» 
loro  volea  i imperocché  fu  lènza  indugio  , 
e con  viva  , e diffinta  voce  pronunziato 
da  Emilio  il  decreto  , che  di  già  regiflra- 
fco  tenea  pronto  nelle  mani  , ma  il  proffe- 
rì in  linguaggio  Ltf //co  , e perciò  ii  Pre* 
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toteOuavio  fpiegollo , e fece  intendere 
all*  afleroblea  a che  contenea  Je  leguenti 
cole  : primieramente  , che  ’l  Senato  co- 
mandava , che  i Macedoni  fodero  liberi* 
è godettero  tutte  le  città  , e territorj , che 
di  prefente  pottedeano  * vivendo  ancoT 
t a colle  loro  ptopie  leggi , ed  eleggendoli 
ogni  anno  i loro  Magifìrati*  come  eran  Ia- 
liti di  fare  ; ma  che  dovettero  pagare  al 
Popolo  Romano  la  metà  dei  tributo  , che 
ordinariamente  pagavano  a’IoroRejper  fe- 
condo che  era  parimenti  lor  volontà  , che 
la  Macedonia  fi  dividefle  in  quattro  Re- 
gioni, la  prima  contenente  tutti  i paett 
tra  il  fiume  Strimon , e HeJJo  infiem  -cori 
que’ borghi,  città,  e cafìeili  * che  Per- 
Jeo  pottedea  di  là  del  detto  fiume  Heffo  i 
eccettuatene  però  le  città  di  Eno  , Marò - 
ne  a , ed  Abdera  . Dalla  banda  Occidenta- 
le dei  fiume  Strimon  fu  ancor  aggiunto  a 
quella  Regione  il  territorio  de’  Bifal ti  e di 
Eraclea  i Sfatica*  La  feconda  , che  inchiu* 
dette  il  paefe  fra  lo  Siri  mani  ed  Aczio  in- 
Cerne  colia  Peonia. La  terza  che  confinatte 
col  fiume  Aczio  da  Oriente  , col  fiume 
Peneo  all*  Occidente  , e col  monte_* 
Bora  al  Settentrione,  con  coi  andattere 
parimente  unite  leCittà  di  EdeJJo ,e  Berea * 
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E fa  quarta  che  comprendefTe  tutto  jj  ri- 
manente della  Macedonia  di  là  del  monte 
Bora  , ed  avelie  da  uoa  parte  P ll/iria  , e 
dall’  altra  YEpiro  ; e che  fa  Capitale  della 
> prima  Regione  dovefs’  ettere  /. Imfipoli  ; 
quella  della  feconda  T ejjalonica , quella 
della  terza  Velia , e quella  della  quarta  Pé- 
/agonia  . Di  pih,  che  in  quelle  C;ttà  du* 
veanfi  ogni  3.  meli  tenere  le  adunanze  gene- 
rali per  rifeuoter  danaro  dal  publico  , ed 
eleggerli  i MagiUrati  . Per  terzo  , che 
dichiarava  illecito  a ciafcuno  di  ca- 
1 farli  , o far  qualunque  traffico  .con  qualfi- 
fia  perfora,  che  non  folle  abitante  della  me- 
drfima  regione  , ficcome  ancora  di  vender- 
gli, o comprarne  alcun  pezzo  di  terreno. - 
Per  quarto, che  veniva  lor  proibito  di  poter 
lavorare  in  qualfifia  miniera  fotte  di  oro» 
o di  argento  , e permeilo  folamente  di  po- 
ter far  ufo  di  quelle  di  ferro  , o di  bronzo  « 
pagando  però  ai  Romani  la  meta  della  ren- 
dita , effetti  eran  foliti  pagare  ai  loro  Re  . 
Per  quinto  , che  medelìmamente  fi  proibi- 
va loro  d’intromettere  ne’  loro  paefi  alcun 
fa  le  forali  iejo  . Perfetto,  che  vietavafich* 
eglino  vendettero  alle  nazioni  Barbare  al- 
1 cun  legno, che  fotte  .atto  ed  acconcio  ptr  la 
1 fabbricazion  de’navilj  , ma  ch’era  nondi- 
meno lor  permetto  per  laneceflaria  difefa 
♦ prò- 
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propia  di  tener  guernigioni  nelle  loro  prò. 
pie  frontiere  • E per  lettimo  , che  cornar), 
davafi  a*  Macedoni  di  arrolare  i lor  nomi  , 
%n  ; fica  ndofì  con  ciò  da  Emilio  , che  avea 
penderò  di  dar  loro  leggi  , Qr  come  fu  si 
fatto  decreto  publicato  , al  vivo  toccò 
generalmente  g'i  an:mi  del  popolo  ; im- 
perciocché quantunque  fodero  contenti 
di  vederi)  rimedi  in  libertà  , pure  (ì  rattri- 
fìavan  poi  > che  non  (aprano  comprendere 
in  qual  mai  libertà  fodero  per  elfere  rida, 
biliti  5 tanto  piu  che  vedeano  chiare  con- 
traddizioni nel  decreto,  in  cui  nel  tempo 
fledo,  che  lafciavanfi  loro  le  leggi  propie  , 
fe  ne imponeano  molt'ffime  nuoye,e  veni- 
vano minacciati  di  averne  delle  altre. Quel- 
che  però  maggiormente  gli  durbava  , li  era 
Ja  divjfion  del  Kegno,  per  la  quale  non  ef- 
fendo  eflì  che  una  fola  nazione, venivano  ad 
effer  per  così  dire,  lacerati  fra  loro  e fmem- 
brati,nonchè  difgiunti,  e feparati  f un  dall* 
altro. Una  fola  cofa  non  pertanto  fu  general- 
mente applaudita, cioè  la  proibizione  di  fa- 
ticare nelle  miniere  d’oro , e di  argento , Ja 
quale  era  appoggiata  ,fu  quefto  fondamento, 
che  il  Senato  conofcea,  che  per  raccoglier 
da  loro  fimileentrata  , Infognava  cofìituire 
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collettori  di  taffe , fovraintcndenti , e ri^ 
ce  vitori } onde  eleffero  aozi  di  rinunziare  a 
turi'  i vantaggi, che  quefie  miniere  poteva, 
no  arrecare,  che  affiggere  i loro  nuovi  fud- 
ditj\,  ove  fi  defiinaffero  degli  offiziali  da 
raccogliere  tali  rendite  , ficcome  Livio  el- 
prcffamente  ci  fa  fapere.  Indi  Emilio  pafi- 
S b in  Amjipoli  permettere  in  affetto  e li- 
fìema  i rimanenti  affari  .della  Grecia  , ed 
ivi  furono  finalmente  Andronico  V £/c/o,  *? 
Neo  il  Beozia  per  gli  loro  andamenti , av 
vegnachè  foffero  fiati  affezionati  Tempre 
di  Permeo  , e non  volelfero  lafciare  di  efi. 
ferlo  eziandìo  fino  a quel  punto,  eondan. 
nati  ad  effer  decapitati  Dopo  di  ciò  fece 
ufcire  un  Editto  , con  cui  fu  conferito  il 
fupremo  potere  della  Macedonia  a cer$i 
Senatorie  tutta  la  nobiltà co’Joro  figliuoli* 
che  avean  paffata  l’età  di  quindici  anni,  eb- 
bero comando  d*  immantinente  trasferirò . 
in  Italia  , comeancora  tutti  coloro , i qua- 
li avean  elercitata  qualche  carica  del  Re,o 
de*  p re  dece  (fori  eziandìo  .di  piccoiitfimo 
momento,  impooendofi  pena  di  morte  a 
chiunque  mai  ardisse  a fimigliante  bando 
contravenire . Finalmente  Emilio  pobfirìb 
k leggi , cheavea  promeffe  , alle  quali  , q 
, . . che 
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che  ai  Macedoni  piaceffero  , o,  no  » furo» 
non  pertanto  tuttavia  nel  tempo  avvenire 
coflretti  , edobòligati  ad  obbedire  . Or 
in  si  fatta  guifa  pofìo  termine  una  volta  a 
Somiglianti  ferie  e gravi  materie,  Emilia 
celebri  de*  giuochi  in  Amfipoli  con  una_> 
magnificenza  non  mai  per  l’addi  e tro  vedu- 
ta . Egli  a riferba  degli  feudi  di  bronzo, 
appartenenti  alla  falange  Macedone,  che 
‘mandò a bordo  delle  navi,  fece  trafporta 
re  tutte  le  altre  armi  de’  Macedoni  in  Am- 
fipoli  * ed  avvegnaché  voleafr  , eh’  egli - 
Ho  non.  avellerò  a porre  in  piedi  alcun  al- 
tro e (feretro  , nèefTerpiù  travagliati  co» 
altre  fpedizioni  militari  di  tutte  que- 
lle armi  fe  ne  fece,  e formò  una  prodigiofa 
pira  , e dopo  folenai  preghiere  ofterte_j 
a Marte,  a Minerva  , e ad  altre  deità,, 
il  Conialo  vi  polè  fuoco  il  primo  , con  un 
. torchio  che  teneva  in  mano  , ed  indi  vi 
gittaron  tutti  gli  altri  principali  uffiziali 
dell’ efercito  quei  torchi  accefi  , eoo  cui 
avevano  alla  folennità  affittito  . Quindi  fu- 
ron  tutti  i ricchi  addobbi  , il  vafeliame-» 
le  flatue  , ed  altre  cofe  di  valuta  ritrovata 
oe*  palagi  reali,  efpofìe  prima  alla  publi* 
ca  veduta  , ed  indi  melfe  a bordo  della 
/ 1 flotti 
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flotti  (D)  . Pofcia  Emilio  i^arciò  per  Fa 
Volta  di  Orbo  , ma  prima  diede  alcune 
iflrudoni  , ed  ordini  , che  tutta  quella^ 
parte  dell*  Epiro , ch’erajG  rivolta  a Perf'ea „ 
> Eol.i»Lib.z  Par.  $.  8 P fólle 


(D)  Per  verità  ella  è una  gran  dìfav - 
ventata , c6<?  coloro  , i quali  fono  impe- 
gnati a frivere  fa  feria  delie  nazioni 
cònquijtute  da’  Romani , non  abbiano  al- 
tri materiali  , onde  ricavar  lacche  quel  ti 
de * mede  fi  mi  Romani  Scrittori  , oppure  di 
Greci,  che  cercavano  per  adul  azione  Jodar 
la  potenza  de ’ Romani  piò  , che  i medi  fi- 
mi toro  Scrittori  non  avrebbero  potuta . 
fare  • Livio  xla  di  cui  fi  aria  ben  a ragio- 
ne *pub  db  fi  invidiare  al  fuggetto  , 
rapprejenta  i fvoi  paefani  trattare 
in  ogni  oc  cafone  , fecondo  i più  no- 
bili , e fi  lòfio  fi  ci  principi  . Égli  db 
ce  , c he  in  quanto  a'  Macedoni  il  Confalo 
Emilio  gli  tratti)  per  modo  tale  , che  un» 
dava  a convincere , e far  rimaner  perfida - 
fio  tutto  il  Mondo  , che  t Romani  non  fa- 
cean guerra  colta  mira,  e intendimento 
di  ridurre  in  if chi  avi  tu  gli  uomini  liberty 
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ma  tutto  al  contrario  , perché  frfferp  ah 
ti  e valevoli  a mettere  in  libertà  quel-, 
le  nazioni , le  quali  di  già  in fervi  tu  ri- 
trovavanft  (7)-  Plutarco  (8)  parla  con  fi* 
tnìgliantijjimo  , anzi  cpll'ijlcjjo  linguag- 
gio j imperciocché  commenda  Jìmilmcnte 
j opra  modo  quel  Romano  Eroe  , e'I  Se- 
nato, e' l popolo  di  quefìa  nazione  per  aver 
sì  generojamente  trattato  coloro  , i quali 
aveano  di  già  interamente  foggiogati  . 
Or  eg  i e manifejlo  , che  il  cimen- 
tar/: taluno  di  recar  in  dubbio  fenz' alcun' 
autori tà,  Scrittori  di  sì  grande, e nel  tem- 
P°  fiell°  ragionevole  e debita  fama  ^po- 
trebbe fembrur  una  prefunzione,  ed  ardi- 
tezza ‘ grandi fjima  \ epur  tuttavia  a noi 
fa  bifqg.no  , che  di  quefìa  prrf unzione  ci 
rendiamo  colpevoli , affine  di  mettere  in 
chiaro  lume  quejfa  parte  della  nofìra  fio- 
tta . Nondimeno  una  tal  colpa  farà  ripu- 
tata alquanto  minore  , dappoiché  noi  fonr 
deremo  tutte  le  nofirc  ojjervazioni J opra 
i fatti  riferiti  dai  mede  fimi  Scrittori  ' 

dai  di  cui  J entimemi  ci  prendiamo  l * ar- 
dire di  differire . Ed  in  primo  luogo  bifq ? 

> „ li*  . gna 

■ • v.  x V.  . • v*  ••  « 

. (y) TU  Liv.Hi(|.*inr**I?. 

(8)  Piut.  in  vit.  P./Emil.»  I 
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notare  y che  Verfeofin  dallo  fieffo^  co - 

minci  amento  della  guerra,  era  pronto  a » 

fottometterft  a qualunque  condizione » 
purché  i Romani  fi  conte  Mufferò  dì  far 
fon  efffolui  la  pacey  la  quale  fu  ad  effe  ne  - 
* qualora  non  voleffe  foggi  acer  e 
quella  condizione  ^ a cut  la  piu  fvantag- 
giofa  guerra  appena  avrebbe  potuto  ri- 
durlo : e<f  il  Confalo  Licinio  Graffo  feccy 
gli  ciò  fentire  in  poche  parole  , allorché 
i Romani  non  filarne  Me  npn  erano  anco- 
ra entrati  nella  Macedonia  , mz JUtva -• 
ne  anzi  nel  pericolo  di  effere  battuti  e ri - 
fpinti  dalla  TeffagJia.  Or  così  fatta  con- 
dotta di  cof  ut  potrebbe  gtujiiftcarf  cogli 
epiteti  di  ferma  , magnanima , ed  eroica -t 
ma  chiunque  confiderà  , chi  erano  i Ma- 
cedoni , uopo  è , che  confeffi  , eh 5 ella  era 
almeno  altiera  ,fe  pure  non  vogliam  dir$ 
tirannica . Imperciocché  primieramente , 
fe  la  Joggeziune  era  cotanto  a’  Romani 
'odio  fa , che  face  anfi  lecitale  giufta  ogni . 
qualunque  cofa  od  azione  , ifiuoterfe- 
la  , come  comparir  tale , £ tfeZ/a 

JieJJa  guifa  terribile  at  Macedoni?  C6e /£ 
£ così, qual  magnanimità  era  de'  Romani 
volergli  mettere  al  punto  , e al  dì  fitto  ? 
£ per  qual  ragione  eran  da  biafmarft 
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Perfeo  , ed  i fuoi  fudditi  in  isforzarfi^t 
far  quel  (he  potè afi  dal  canto  loro  , per 
i sfuggire  una  fomm'JJ/ane  cotanto  fruì-'  j 
lei  Per  fecondo , qual  forta  di  libertà 
riceve  mai  que/i o popolo  dal  Confalo  Emi- 
Jio  , dappoiché  n’ebbe  riportata  fa  vitto- 
riaì  E per  rifpondere  a fimil  quiffiune 
in  poche  parole  , ben  pofftam  noi  giufla - 
mente  allegare  , che  non  ne  riceverono 
affatto  ni  nte , e di  ciò  ne  affegniamo  que- 
sta ragione  : che  il  Confalo  non  gli  lufciì) 
taiga  in  quella  gufa  liberi  , cono'  erano 
flati  /otto  i loro  Re  - Imperciocché  ben  ft 
fa  chiaro  dalla  precedente  fi  oria  , chele 
più  grandi , e principali  Città  della  Ma- 
cedonia , eran  come  le  Città  libere  dell * 
Imperio  Germanico,  cioè  a dire  una  fpc- 
cie  di  piccole  Republiche  affocia/e  tra  di 
loro  , e che  doveano  nel  trmpo  Peffo  dare 
un  certo  omaggi oal  loro  Principe  - La  li- 
bertà > ch'effe  gode  ano  , rendeate  popola-  ^ 
te  , e ricche  , e l governo  fotto  di  cui  era-, 
no , efficacemente  le  provvedea  per  la  torà 
falvezza  ; oltreché  i loro  diritti , bifognet 
che  noi  ojjerviamo  , che  neppure  Perseci^ 
mede fimo  offe fe  ,o  violò  giammai,  che  an- 
zi tutto  all'oppoftio  $ quando  i Deputati  di 
queff e Città  offerirono  a Perfeo  di  vale#' . 
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fai  Uve  di  faldati,  e predargli  parimen- 
te altri  fujfidj  y egli  ricusò  le  une  , e gii 
altri  , e richiede  * eòe  folamerte  forni f- 
fero  la  fua  armata  di  carri.  Ma  tutto 
al  contrarie  Paolo  Bteilio  di'vi fe  Jùbita - 
mente  tutto  il  Reame  in  T ' etrarCbìe  , con 
Una  fevera  , tdefprcjja  proibizione  , eòe 
gii  abitanti  di  elafe  uni  Tetrarchia  fi 
unijfero  cogli  abitanti  di  dafeuna  delle 
altre  tre  in  qualunque  amichévole  manie  - 
ra  . Di  più  egli  prefe  a far  tra  di  loro  l * 
Uffizio  di  begi statore  , e non  folamente 
fece  nuove  leggi  , ma  for  mò  anzi  un  nuo- 
vofifiema  , e Jlabìlimento  di  leggi  * Djv* 
ella  era  adunque  , o in  che  co  fa  eonfijì  e • 
va  mai  quefla  libertà ? In  terzo  luogo  fi 
fa  valere  grandemente  lo  fcemamento 
grande  del  tributo  fatto  dal  Roteano  t>*#- 
clfcre  ì con:iofiucb$  in  vecè  de ’ dugento 
talenti , che  eia  [curi  anno'tfige  ano  dai  to- 
ro f udii  ti  t Re  Macedoni  , i Rotea  ni  fi 
conte nt afferò  di  foli  cento  - bfe  pure  qual 
mai  pcr/ona  di fcnnOyPg imi i%ì offa  p u & ne- 
gare , che  cento  talenti  pagati  ogni  an. 
Ho  ad  un  popolo (ir  a nitro  /fieno  WT  pef 9 
maggiore  , che  *00.  anzi  che  400- 1 què- 
Ufi  p a g afferò  al  ptopio  Principe yc  eòe  poi 
fpendearfì  e rimanean  dentro  il  loro  prò * 
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ptopaefeì  Inoltre  aggiunga/ , che  qui 
fi  hagiujlo  motivo  di  vieppiù  màr avi glia* 
te  come  ft  fife  potuto  (limar  cofagiujia , 
il  caricar  quefio  popolo  di  qualunque  pie - 
dola  ta/J a , quando  gli  fu  dai  Romani  I 
prrfa  ,e  levata  una  fiamma  così  imme  ri- 
fa di  moneta  coniata  , che  /gradò  cfji  Ro- 
mani  da  tutte  le  taffe  per  cento  venticin- 
que um.i  . Se  dunque  noi  vogliam  ridur- 
re a computo  tutti  quejìi  nuovi  ordini , è 
regolamenti  di  cofe,ctoè  a iire,la  divifio- 
ne  del  Regno  -,  lo  jìabilimènio  di  nuo- 
ve leggi-,  il  portarne  via  tutte  le  ricche z'« 
ze -,  la  proibizione  di  non  introitar  ft  co- 
fa  veruna  dalle  miniere  « come  abbiamo 
nel  T efiìof opra  divi  fiatoni  iafciàrlo  cari- 
co con  tuttodì)  di  una  ì affa  di  cento  là tenti 
annui, ed  a tutte  quefìe  cofe  aggiunga  fi  poi 
l’aver  portata  via  tutta  la  nobiltà  dal P 
età  di  quindici  anni  in  J opra  ; avremo  beò 
compre  fio,  e fatta  giufìa  idea  deìla  mate- 
ria,onde  potremo  dirittamente  dar  conto  e 
ragione  dì  due'tof e , cioè  a dire,  come  fa 
mai  vero  , ebeì  Romàni  temeano  menoi 
Macedoni^  òllofchè  eranoìtn  popolò  libero 
( com’ejjt  il  chiamavano  , e dicevano  aver- 
lo fatto)  che  quando  erano  /otto  il  dò- 
minio  de’  loro  Re  $ e come  così  /franameli 
v * - té 
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foffe  meffa  a Tacco  , ed  affinchè  quello 
fcon  maggior  efficacia  potelfe  mandarli 
ad  effetto,  Turon  mandati  divertì  centu- 
rioni in  parecchie  città  , i quali  fpatgeffe- 
to  voce  , che  le  guferhigioni  do veab  tutte 
ritirarli,  égli  Epiroti  farebbono  tutti  ri- 
riabiliti  nella  loro  libertà  . Indi  in  un  de- 
terminato giorno,  mentre  il  popolo  cre- 
deafì  del  tutto  fìcuro  , le  truppe  che  iti 
Quelle  città  fi  ritrovavano  , vi  diedero  A 
fciafcuna  il  lacco  , eie  devafìarono  , por- 
tandone via  immenfe  Tommedi  danaroido- 
po  il  qual  fdtto  udendoli  ad  Emilio  tutta 
l’armata,  furono  ihfieme  coi  He  prigiò- 
tiieri  Peijeo , e Genzió  , che  parimente 

8 Pi  fera 

>•  . ^ , 


tè  divenijj'eio  cofloro  cotanto  {Agiati, chi 
con  anfietà  troppo  grande  brathaffeio  d'irt - 
contrai  qualunque  occujìonè  di  prender 
tontrO  coloro  le  armi , e cambiare  il  lo? 
nuovo  flato  pei  io  primiero  i ed  ènti • 

to  ( 9 ) • 

i • • • 

(fr)  Vid.jnf>a  * 


t 


Kffer  abile 
fine  dì 

Per feo  • 

, \ 


2792  L* /fioria  de'  Macedoni 
era  {fato  prefo  dai  Pretore  Anici a , tfà* 
Sportati  in  Italia  ( x ) (E). 

Umilio  entrò  nei  T evtrt  navigando  pef 
dueJfiu*Dea  bordo  dei  la  galea  regale  di 
Per  feo , riccamente  adornata  colle  armi  de* 
fuoi  prigionieri , e colie  robe  di  porpora 

di 


Pini*  in  vii  Atmiì.  Liv.ubtfuj* 


(E)  il  fato  di  Genzio  Re  delVlWir* 
ave  una  tal  neceff aria  dipendenza  dalla 
Jioria  della  Macedonia  *cbe  farebbe  fiato 
neceffario  darne  notizia  in  qualche  luo- 
go di  quella i ma  noi  per  evitatela  proli fi 
fità  , abbiamo  filmato  più  proprio  di  com- 
pilarla inqufjta  nota*  Or  il  leggitore  è 
peto  di  già  ben  informato  , che  il  Pretori 
Appio  Claudio  non  avea  potuto  profittar 
nulla  , 0 poco  in  cotcfia  parte  detPl\\\tiz% 
ma  filamenti  avea  potuto  fare  ombra  d 
quel  Re  i onde  poi fofje  pili  pronto  ad  afcol- 
tare  le  proporzioni  fattegli  da  Perfeó  * 
A ni  ciò  pt  ri  , il  quale  fu  nominato fucèefi 
fare  a Claudio  nel  medeftmo  tempo , in  cui 
Emilio  fu  mandato  a comandare  nelld 

. Mac*- 
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Macedonia,  condujje  m fine  Molto  prefia* 
mente  la  guerra  IJlirica  • Imperocché  prl- 
I mit  vomente  egli  frefe  tura  di  ben  recip» 
tare  la  Juaarmatas  e quindi  operando 
con  iftretta  unione  ed  armonìa  colCon* 
filo , e coll ' Ammiraglio  Ottavio  igli  an - 
daron  tutte  le  coj e felicemente  . Or  egli 
Genzio  avea  radunato  un  esercito  di 
quindici  mila  uomini  a Liffo  , ove  af- 
fettava V arrivo  de * trecento  talenti 
con  pendere  , che  /abito  ricevutigli  » 
marcirebbe  nella  Macedonia  , ed  ivi 
fi  unirebbe  a Perfeo  . Ma  Anicio  gli 
iolfe  quefìo  incomodo  i còrxiofiaché 
gli  andò  incontro  còlla  fua  armata  Ro* 
mana , e feguì  tojìo  un  fiero  ed  àfbro  coti* 
flitto  , in  cui  alla  fine  Genzio/*/  fipe* 
rato . * Nul  a di  manco  , coinè  ebbe  la  fot* 
te  di  trovai fi  dietro  a fi  la /or  tifi/ ina  cit- 
tà di  Scodjra  , fimrìtirb  in  quella , quan- 
tunque a grutodijfima  pena  e pentole  fi 
inquefìa  città  fifojje  (òntenìato  di  fola- 
mente  difènderla  , avrebbe  almeno  prefi 
tempo , e per  avventura  avrebbe  final' 
Unente  ancora  fatto  qualche  fotta  dì  trat- 
tato. Ma  avvegnaché  gl’  Illirj  agitati 
per  la  loro  ultima  disfatta  , fi  lufinga fie- 
ro di  migliori  futcejfi  , fefàcefiero  un' 

' \ . < ùhro 


6 


2 794  L9I fioria  de' Macedoni 

altro  combattimento  , fu  neceffario  , chè 
tom'  ejjì  videro  al  primo  apparire  V arma - 
ia  Roiliana  , Genzio  ujcjfi'e  a combatter- 
la i Anièio  dàlV  altra  riguardi)  quejta  lo- 
ro ufeita , come  un  evento  il  piu  fortu- 
nato di  qualunque  altro  mai  avrebbe  po- 
tuto afpettarfi  j il  perchè  fenza  dar  tem- 
po  al  tempo  diede  loro  battagliò  , e fat- 
tane una  jfìrage  àfidi grande  , gli  disfe- 
ce s Con  tutto  ciì)  il  Re  Gemi o entrò  nuo- 
vamente nella  città  di  Scodra  , la  quale 
ficcarne  era  forte  per  lo  fito  , così  era  all * 
ultimo  fegno  ben  munita  , efuriificatày 
èjfiendovi  dentro  parimente  Una  guarni- 
gione mólto  numerofa  , ed  il  Re  mede  fimo 
col  fiore  della  Illirica  nobiltà  . Ma  non 
per  tanto  quefìa  città  appena  fece  qualche 
dfefay  da  Genzio  rimafe  atterrito  , poi • 
chè  i a dire  il  vero  t tutto  il  fuo  coraggio 
dtpendeà  dal  vino  ; onde  non  rimanen- 
dogli tempo  da  ubbriaCarfi , per dè  affat- 
to ogni  fpirito  e valore  . Il  perchè 
mandò  al  Pretore  a domandargli  di  ve- 
nire a qualche  trattato  di  convenzione  $ 
o che  gli  fi  accoràajjero  ire  giorni  di  tri  e - 
guaj  il  che  con  fommà  difficoltà  potè  oi  - 
tenere  . Égli  proccurò  dì  aver  queftà 
dilazione  , lufingandof  che farebbègli  per 
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bèni  re  qualche foccorfo  % ma  o che  il  fuo 
Popolo  non  era  molto  leale  , o chele  loro 
f or  zef afferò  del  tutto  efaufie , traqiiefio 
fpazio  di  tempo  il  Re  ebbe  certa  i nielli* 
genza  , che  le  fue  fperanze  erano  vàne\ 
la  qual  cofa  il  fece  determinare  ad  accet * 
farle  condizioni , che  voleva  il  Pretà- 
re , cioè  a dige  , di  render  fi  a di  Jet  elio- 
ne . Onde  così  egli , come fua  madre,  fu* 
moglie  , i fuoi  -figliuoli  , fuo  fratello  , e* 
Juoi  amici  fi  refero  liuti  prigionieri  di 
guerra  , e quindi  parimente  fi  fottopofe 
tutto  il  Regno  , ed  eglino  futon  menati 
in  trionfo  in  Rotta  . Così  fatta  conqui- 
fta  non  cofiò  più , che  la  fola  campagna 
di  un  me fé  ; di  tal  che  Perpenna  uno  de* 
gli  Àmbofciadori  Ramaci  « che  Gentéio 
uvea  po/t o in  prigione  , portò  in  Roma  là 
notizia  del  fine  della  guerra,  prima  che 
fi  aveffe  avuto  quivi  novella  di  effer  co- 
minciata (io)  • Or  gl*  Uiifj  non  furono  il 
Jolo  popóh , Che  , coine  il  leggitore  ha 
nel  te  fio  ófférvato  , Perfeo  tiraffe  a co - 
sì  mìferabite  , ed  anguffiofo  fiato  5 im- 
perocché anche  una  parte  &//*cpjro  era  fi 
a lui  rivolta  , e pagi  quefio fuo  r ivolgi - 

men- 
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mento  a prezzo  affai  caro  • Poiché  dunquè 
qui  ci fi  pre/enta  /*  occafone  di  favellar 
di  ciò  molto  a proposto  ìnon  poffi amo  fare 
a meno  di  traf andarlo  / Egli  è da  faper- 
fi  , che  nella  guerra  contro  Filippo  Padre 
di  Perfeo,tt»  certo  Caropo  di  najcita  Epi- 
rofa  avea  condotto  T.  Flaminio  coll'  efer* 
cito  Romano  Jopra  le  montagne,  e per  que . 
Jlofegnalato  fervigio  così  egli , come  il 
Juo figliuolo  , che  chiamavafi  coll'  ift  ffo 
fuo  nome  , furon  in  Roma  molto  ben 
trattati  , ed  accolti  . Indi  a qualche 
tempo  Caropo  il  giovane  ritornato  nel 
propio fuo  paefe , affettava  ivi  di  gover* 
nare  tutte  le  cofe  a fuo  talento  , e man- 
dava fegrete  informazioni  al  Senato  con- 
tro coloro  della  nobiltà  , che  a lui  oppo ♦ 
neanft . £ poiché  in  quefìa  gu  fa  cagio- 
nava loro,  ed  alle  propie  famiglie  una 
fubita  , e prefìa  di  fi  razione  , que  fi  fi 
videro  ajìretti  di  rivolger  fi , e far  ricor - 
foa  Perfeo  (i  i)  - Gli  Achei  ancora  , poi- 
ché eran  fofpett't  di  non  aver  defiderato 
alcun  male  a Perfeo  * furono  per  que- 
fio  cagione  cofìretti  di  mandare  in  Roma 
mille  perfine  di  di  finzione  , ove  faro  no  . 

im- 
iti) Excerptè  Diod,  SicuM,  ziri. 
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di  quello  Re  . E comeche  niona  colà  eC 
Ter  potelfe  gloriola  maggiormente  di  un* 
si  farieve  e fufaitaoa  conquida  , che  que- 
fìo  graq  generale  avea  fatradi  un  Regnd 
> cotanto  vallo  j pure  a cagion  di  ón  difpia- 
cere  che  avean  ricevuto  i Cuoi  faldati , io* 
furierò  gran  quifìioni , e contraili  intorno 
al  diluì  trionfo  ; di  maniera  che  lino  a 
tanto  , che  non  foffero  decifi , e finche  po- 
fcia  non  fi  fucilerò  i necelTarj  preparamen- 
ti per  fimiJe  trionfo , fu  iJ  Re  Per/eo  con- 
finato in  un  pubiico  carcere  . Or  com^» 
quello  Rexifeppe  , cheiltrionfo  era  fiato 

io  " 

■ « 


immantinente  imprigionate , come  malfat- 
tori già  di  delitto  convinti , rimanendo /it 
non  ojt ante  le  replicate  ambafcerie  in  loro 
favortìdiciatfette  anni  in  quella  enfi  odiai 
e finalmente  a trenta , cb'  eran  tutti  co- 
loro , che  erano  rimafi  in  vita , fu  per - 
mejjo  di  ritornare  alle  loro  c afe  , fra* 
quali  fu  Polibio  il  f amo jo  fi  ori  co  \ Eque - 
Jìe  ft  furono  le  fatali  confeguenzc^ 
della  guerra  Macedonica  ( i a)  . 

(J2)  Li*.  ubi  fup. 
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Jn  favor  di  Emilio  decretato  , mandollo^ 
^congiurare  , che  non  ne  fotte  fatto  egli 
* fpettacolo}  alla  quale  domanda  , quel  ge- 
nerale rifppfe  , cbecìb  era  intieramente 
in  di  lui  poteflà  , nè  b fognava , che  glie- 
lo chiedere  in  favore  x volendo  con  ciò» 
lignificare,  eh/ egli  potrebbe  allora  ucci, 
dei  fi  , ed  ip  quella  guifa  evitar  quell’  af- 
fronto si  vergogoofo,  di  cui  temea  . Ma 
fe  egli  avette  inchinato  a ciò  fare  , ben  lo 
avrebbe  potuto  efeguire  nella  Macedonia  « 
oppure  nella  Samotracia  , quando  però 
non  vogliamo  fupporre,  ch’egli  fi  fotte  fi. 
dato  alla  prometta  fattagli  da  queflo  gene- 
rale in  Amfipoli , la. quale  per  verità  gli 
fu  molto  diver£:meate  otfervara  . Nel 
giorno  adunque  del  trionfo  , feguivano  in 
que(lo  immediatamente  dopo  le  armi  , 1 
tefori , e’1  vafellame  d’  oro  , che  apparte- 
nevafi  alla  tavola  del  Re  Perfeo  , i fuoi 
figliuoli  Filippo  , ed  Alef andrò , e la  « 
piccola  figliuola  con  infìeme  le  loro  nu- 
trici, i loro  precettori  , ed  il  loro  treno 
tutti  con  etto  loro  portati  , non  già  per- 
chè dovettero  preflar  loro  alcun  fervigio , 
ma  fi  bene  per  ingrandire  1 a pompa  della 
trionfale  proceflìone  . Quefìi  mefehini 
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piangeano,e  tenevano  giunte  je  lor  mani  iq 
atto  pietofp, facendo  anche  ai  fanciulli  fen- 
dere Je  braccia  , affinchè  moveffero  a_$ 
compafiione  quel  popolo  . Dopo  co* 
fioro  vaniva  iJ  Re  Perfeo  lolo  » ed  amman? 
tato  di  lutto  , e quindi  i Tuoi  amici  in  qual- 
che diftanza  , e la  nobiltà  principale  della 
Macedonia  • Andavano  quefìi  colle  mani 
piegate  , e cogli  occhi  fi  fi  al  Re  , come  fe 
J’angofcia,  cheperJui  Cernivano  > affor- 
biffe  quella,  che  Ja  propia  condizione  ca- 
gionava . Dopo  il  trionfo>PerJeo  fu  rimef- 
fo  in  prigione  , e pofio  fra’  più  abietti  col- 
pevoli » fenza  che  niuno  fi  deffe  la  cura  di 
darglifi  neppure  qualche  folle ntamento  j 
di  maniera  che  jq  cosi  roiferabile  fiato 
fiiede  fino  a quattro  dì  digiunojonde  finaf- 
•roente  fcongiurò  certuni  di  quei  roiferabili, 
che  ivi  erano  a dargli  una  qualche  porzione 
del  vitto  affegnato  loro  } Ja  qual  cola  que- 
lli fecero  molto  prontamente  , ma  nel 
tempo  fìeffogJi  procurarono  una  fune  , ed 
una  fpada , credendo  che  egli  folle  con- 
tento per  mezzo  di  uno  di  quelli  firumenti 
porre  fine  alle  fue  difavventure  ; il  che 
non  per  tanto  non  volle  fare  , contentan- 
doli anzi  di  cosi  mifcramente  perftguirè 
" " a me- 
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a menare  i fuoi  giorni . Indi  a qualche^* 
tempo  fu  a richiefia  di  Emilio  da  quella- 
prigione  cavate,  e roeflbin  un’altra  pii* 
mite . Ma  vogliono  alcuni  , che  foffe~» 
mandato  col  fuo  figliuolo  AleJJan- 
dro  , effondo  già  morto  il  primogeni- 
to, nella  città  di  Alba  , e che  ivi 
quantunque  gli  fi  fodero  fiabi  liti  de’  cufto- 
di  3 che  di  lui  prendeffero  guardia , gli 
foffe  nondimeno  aflegnata  una  cafk  , ta- 
vola , ed  il  neceffario  accompagnamento* 
Che  che  di  cib  fia , egli  e certo , ehe  alia  fj^ 
fie  pur  terminò  miferabiHfiìmamen- 
te  i fuoi  giorni  , avvegnaché  , eomcj 
dicorro  alcuni , effondofi  cagionato  lo  fde- 
gno  del  fuo  cufìode,  quelli  io  eccidefle  * 
«,  come  vogliono  altri,  che  venuto  ir» 
àbborrimento  a’  foldati  , che  erano  fiati’ 
affognati  in  di  lui  guardia  , cofioro  non 
mai  permettendogli  di  dormire , lo  facef- 
fero  colla  continua  vigilia  pervenire  ai  fua 
fine.  Inoltre  cr  conviene  offor vare,  che 
alcuni  dicono,  eh’  egli  m aride  di  morte 
naturale , la  qual  cofa  impertanto  diffidi» 
mente  pub  creder  fi , fe  confederiamo  l’au- 
torità» fu  cui  tale  opinione  è fondata  , e 
che  noi  perciò  1*  abbiamo  regimata  diflefa-, 
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mente  in  una  nota  (F)  . E quivi  finì  I'  an- 
tico , c famofo  Regno  della  Macedonia  , 
dopo,  effer  durato  circa  fecento  anni  dal 
tempo  di  Cavano  , e non  meno  di  cenfef- 
Vol*yLib%.P.  j.  8 Q fama 


(F)  E' Ji*m  noi  tenuti  a Diodoro  St- 
uolo ài  un  di  [Unto  ragguaglio  delia  mor - 
te  dello  sfortunato  Perico  , ed  al  giudi - 
ziofio  Patriarca  Fozio  di  avercelo  confier* 
vaio . Quefìo  ragguaglio  va  fatto  in  que- 
fiaguìfuì  Per  feo  dopo  ejfere  fiato  mena- 
to in  trionfo  * venne  m così  eftrema  mi- 
fieri  a , e provò  tali  incredibili  dìfavven- 
tures he  difficilmente  pojfiono  cojnpararft  a 
quel  che  del fiuo  cattivo  fato  ven  riferì* 
\o  e narrato  dagli  Scrittori  di  Romanzile, 
pur  con  tutto  ciò  egli  era  tuttavìa  aman - 
fijjlmo  dèlia  profia  vita. 14  Or  prima  che 
,,  il  Senato  'avejfe  cor’  alcuna  (labilità 
,,  del  di: luì  gaf  igO  y uno  dè*  Pretori  Ur* 
r*bani  lo  confitto  co*  fuoi  figliuoli  nella 
„ prigione  detta  Albi  no . Quefia  era  una 
j>  prigione  profonda  e ofcuru  * detta  gran* 
*lxdezza  di  una  camera  , tapace  al  più  di 
3>  nove  letti , e piena  di  ogni  fior t a di fichi* 
" f ' vficzze 
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fantadalfa  morte  di  AleJJandroW  Grande* 
Or  egli  è certo  , che  oiuna  cola  contri- 
buì tanto  aiJa  deduzione  dell’  Impero 
Macedonico , quanto  le  cattive  ^ e mali- 
gne 


rtfez ze  e lordure, per  cagione  della  molti - 
,,  indine  degli  uomini  condannati  per  de «. 
i,  Ut  ti  capitali  t e cbe  venivano  da  tem - 
tipo  in  tempo  quivi  gì /tati , e generai- 
temente  la  maggior  parte  di  tali  malfat- 
ta tori  erano  meJJ7  in  quefio  luogo  j di  for- 
ti ta  che  , per  la  quantità  , òhe  rinforra - 
,,  vafi  in  luogo  sì  //retto , quei  miferahi • 
„ li  divenivano  ancora , come  tante  be- 
vtftie . In  quanto  poi  al  mangiare  , al 
t%  bere,  e ad  altre  fi  mi  gitanti  cofo  necejja- 
t,rie,  che  eran  loro  portate , perchè  fava- 
ta no  così  confufamente  unite  infietne  in  un 
),  caos,  ed in  un  muccbiofenza  verun  ordì - 
%,  ne,najceane  quindi  un  tal  puzzolcbe  niu~ 
,,  no, il  quale  vi  s * apprejjava,era  capacela 
Offrirlo  . In  quefta  mforabtlijjima  con- 
u dizione  Perfeo  Jìiede  per  lo  fpuzto  db 
sfotte  giorni  $ di  tal  cbe  cominciò  a * 
„ chiedere  in  Umojtna  qualche  foccorfo 

e qual- 
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gne  difpo(Ì2Ìoni  di  que(V  ultimo  fuo  Prin- 
cipe Perfeo , il  quale  gitiò  le  fondamenta 
di  tutte  le  fue  fulìeguenti  difàvventure  fin 
dai  tempo,  in  cui  vivea  fuo  padre , lo  di- 
8 Q,*  ftrug- 


,,  e qualche  porzione  di  cibo  da  quegli ftr*~ 
„ nieri  carcerati , i quali  come  che  avef 
vfero  una  fcarfa  prebenda  , nondimeno 
M mojjt  a compajjione  delle  fue  miferi a 
„ con  fomm a umanità  , e conte  lagrime 
„ agli  occhi  gli  diedero  parte  di  quelite 
piccola  provvigione  , eh * ejji  ave  ano  , 
^prefentandogli  nel  tempo  medejimo  una* 
yyfpada  % ed  una  fune , perchè  con  qua* 
„ dunque  di  quefìi  frumenti  * che  piu  gli 
„ piacejjiy  mettefiefine  alla  propia  vita  - 
,,  Ntaconcioftacbè  ni una  cofafembra  effe* 
n così  dolce  e cara  qua  mò  la  vita  » ezi an- 
„ dìo  alleperfone  dif graziate  e mifera * 
, tuttoché  nel  temprine  defimo  fof* 
yyfrifcano  tante  pene  e tormenti  , che  non 
xyfono  punto  inferiori  all*  acerbezza  ed 
u agonìa  dell * ifìeJft%orte  , quindi  fio 
nche  Htt&ofiaftenne  di  farne  alcun  ufo  *. 
p«r  alfa  fine-  avrebbe  certamente 


. r 

$804  L*  Tflprta  (fe’Macedoni 
figgendo  Demetrio  Tuo  fratello.  Iqà- 
perocché  allora  jì  perde  1’  affezione  della 
cpaggiòr  parte  de*  fuoi  compatriotti,  e nej 
tempo  fìeffoft  tirMòpra  J* icpplaca|>il€L_» 

odio 


„ terminati  i/uoi  giorni  in  tosi  {flrcmct 
%imi/eria  , Je  Marco  Emilio,  predente 
yt  delta  corte  ì per  ri/petto  della  dignità 
n della  futa  per/ona  , e mo/fio  dall a innata , 
naturale  umanità  de ' Romani , non 
„ dVeJJ'e  anche  con  quache  indignazione 
„ mo/fio  il  Senato  in  di  lui  /allevamento  » 
n facendogl i /avvenire } c/?e  quantunque  i 
Romani  non  teme /fitto  gli  uomini ydovea- 
,,  no  non  per  tanto  aver  qualche  timore  , e 
v riverenza  alla  Dea  biemedja  quale  ect* 
„ tornente  fi  vendicherebbe  di  loro  » a ca . 
i\gioncbè  Jt/er v 'tjjero  del  lor  potere  ton 
* ^/uperbia \ einfolenza  * Qttindi  fu  egli, 
vpajjato  adung  prigione  più  mite  , e ma- 
Sxderata\  ma fn  mentre  , che  pa/cevafi 
„ di  nw>ve^fp&anze  » termini  i fiuti  gior- 
v ni  tonfine  ente  me  tote  otlp  primiera  di- 
/avventura  di  fiua  vita  5 avvegnaché 
»>  dopa  ejjer  vivaio  fa*  attnì  tenera 

%>&/!- 
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odio  de'  Romani.  1 Tuoi  principali  vi zj  fi 
èrano  I’  avarizia,  e la  crudeltà;  1*  ultimo 
de’  quali  effo  il  dfmoflrò  , è diede  a cono- 
fcere  la  prima  volta, allorché  uccife  Apellèt 
ttìi  fùo  padre  Filippo  àvea  mandato  a Ro  - 
ina  per  Ambafciadore  , ed  egli  medefiruo 
àved  fubornato  a confegnarea  coftui  la 
falla  lettera,  là  quale  fu  cagione  di  far 
perder  la  vita  a Demetrio  fuo  fratello  i 6 
d’ indi  in  poi  fi  diede  ad  ógni  Tórta  d' il- 
lecite maniere,  in  cui  potefie  radunare, 
èdacctefcere  i fuòi  tefbr^,  e torfi  dinanzi 
ì rtertiici . Di  talché  fervitfì  è di  veleni  , é 
di  atfaftinamenh' , e di  uccifioni  fatte  còlle 
fue  propie  mani , è di  altre  nefàrie  azio- 
ni . cheavrébbdno  potuta  fargli  perdere 
la  fedeltà  di  qualunque  popolo;  ma  noti 
per  tanto  non  gli  referó  disleali  i Maceda- 

S Q \ »U 


defi  détto  di  profeguire  à vìvere  , difgu , 
, i fi  atifi  poi  i JUoi  barbari  cujìodi  , queft  i 
,i  con  non  permettergli  di  definite  gli  cà~ 

ligio nairono  Una Jìént ahffima  mortegli) . 

* » 

0$)  Diod  Stcul.  1.  zxxi.  àpùd  Phat.Bi* 
bliothee.  p.1157* 
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ni  , Foifi  tosi  cofioro  , come  gli  alleati 
di  Perfeo  chiaramente  conofceano  , she 
quantunque  egli  fofle  cosi  fcellerato , era 
nondimeno  1*  unico  mezzo  , ed  frumen- 
to , di  cuipoteanfervirfi  per  guardarli  da 
quella  fcliiavitb  , che  malgrado  di  tutti  i ( 
loro  ingegno  fi  prefetti  e futteifugj  anda- 
vano inducendo  i Romani  in  /ìfia  , in  Af- 
frica , ed  in  Europa  . Sencnchè  tra  per 
ja  naturale  codardìa  e timidità, e i a cofcien- 
za  di  una  ben  lunga  ferie  di  delitti  * 
rendeafi  Perfeo  inabile  a poter  maneggia- 
re una  controveiffia  così  grande  contro  d* 
un  sì  potente  e forte  nemico  , qual  lì 
erano  i Romani  •'  Aggiungali  inoltre  , che 
T ifieflo  conofcimeitfo , il  quale  avea  della 
fua  incapacità  ( che  pure  io  avrebbe  faiva- 
to  tfereavefie  fatto  ufo  a tempo)  contri- 
buì efficacemente  alla  fua  rovina  , coti 
fuggerirgli  defiderj  di paee,fuor  d’ogni  op- 
portuno tempo  ed  occafione  . In  fomma 
tutti  gli  Scrittori  convergono  , che  Perfeo 
era  un  uomo  tutto  al  rovefeio  di  fuo  Padre} 
imperocché,  ficcome  Tilippo  fece  miglior 
éfo  di  fua  prudenza  nelle  avvertirà  , e fa 
per  quella  refo  abile  a rimettere  in  un  flo- 
rido fiato  un  regno  del  tutto  efauflo,  così 
Perfeo  dopo  aver  dimofirate  grandi  abili- 
tà 
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tà  nella  favorevole  e profpera  fortuna, 
ferobrava  aver  quelle  affatto  perdute  ne* 
cafi  avverili  e contrarj , ed  abbatteva  il  fuo 
fpirito  come  fi  fcemava  , ed  abbaffava  la 
> fua  condizione  . Pure  il  trattamento  a 
Perfeo  fatto  da’  Romani  non  puòinguifa 
alcuna  Icufarfi,  tanto  fe  Ci  riguarda  la  loro 
grandezza  » quanto  la  cofiu»  raiferia  ; poi- 
ché la  prima  lalciava  loro  poco  a temere* 
e l’ultima  toglieva  via  anche  quel  poco, 
di  cuiavrebbono  potuto  fingere,  e mofirar 
di  temere,  non  che  temere  realmente  - Il 
perchè  è d’  uopo  , che  da  noi  fi  attribui- 
sca la  lor  condotta  verfo  Perfeo  a quell* 
alterigia  , che  in  elìi  cominciava  a cresce- 
re , e faceagli  obbliare  così  la  baffezza  del 
loro  fiato  primiero  , come  la  grandezza 
degli  altri  ( y ) . 

Or  quando  Pcr/to  fu  menato  in  trionfo 
avea  due  figliuoli  , Filippo  ,ed  A(ejfan*dì 
ito  , ed  una  figliuola  , iJ  di  cui  nome  non 
ritroviamo  : e quanto  alla  loro  età  non 
polliamo  dir  cola  alcuna  con  certezza  > fe 
non  ch’eran  tutti  molto  giovani , ei  due 

8 (^4  ulti- 

(y)  Plut.ìn  ’vìt'&mil.  Oro/'.  /.  ac/,  JuJììn.  /. 
xxxit.  L’rv.  ubi  fu  fu  Dì  Od.  SicuU  excerft,  £ 
x*xh  cfud  Phot. 


Pqfterha 
Perfeo . 
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ultimi  erano  anzi  infanti.  Filippo  dice!}* 
che  fofle  morto  prima  di  fuo  padre,  ma 
coche,  o quando  propiamenté  , non  pub 
da  verun  luogo  raccoglierli  , eflendofi  già 
perduti  i libri  coir  di  Livio  , fhe  di  Dio- 
doro ,.  i quali  di  quelli  tempi  trattavano.  ! 
QuantoalJ* altro  figliuolo  Alej}androy  fu 
egli  dato  in  mano  ad  un  falegname  , carV 
pentiere  * o fia  tornitore,  e divenne  Uri 
uomo  affai  ingegnofo  nella  fba  profdfio- 
ne  j applicandoli  ancora  allo  Audio  della 
lingua  Latina  } onde  divènne  poftia  fé? 
gre ta rio  del  Senato*  Quello  fu  un’alttó 
efempio  della  Romana  fuperbià  , avve- 
gnaché nel  tempo  flelfo  era  ancor  ivi  edu- 
cato con  tutta  1*  immaginabile  pompa  ILt 
fplendore  Nicàmcde  figliuolo  di  Vrvftd 
Sedi  Bìtinia, per  elfervi  flato  mandato  da 
fuo  padre  , e meflo  folto  la  cura  della  Re- 
pubi  ica  . Or  qui  fi  avrebbe  motivo  da 
maravigliare^ome  nè  gli  alleati,  nè  i con- 
giunti di  Per/èo  avellerò  fatta  cofà  ah 
cuna  pereflo  , o per  la  di  lui  difcendécrzàl 
ma  non  bifogna  darci  molta,  pena  per  ren- 
der di  ciò  ragione  i imperocché  ognuno 
puòchiaramete  fcorgere*  checoflòro  avean 
chefar  molto  per  potere  appena  toglier  d’ 

imbarazzo  fe  fleifi  ..Dopo  che  Emi  li  ò eb- 

* ' * 
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be  fcorfa  , e vifìtatà  là  Grècia  , i Rodi  ot- 
ti Furono  chiamati  a render  conto  dell*  af- 
fezione che  aveart  dimoflrata  inverfb 
Pcr/eo  i ed  il  Re  Eumene  fu  trattato  affai 
freddamente  , per  neh  dir  , Con  difpregio» 
acca ^ion che  con  aveffe  fino  alFu'fcimo  acer* 
bamente,  e con  Cofianza  odiato  Perfeoy 
come  avea  da  principio  cominciato  4 II 
•figliuolo  di  (peti  Re  di  Tracia  uno  de*  pii* 
Faggi  , e gebèrofi  Principi  del  fuo  tempo, 
fu  fatto  prigioniere  nella  battaglia  di  Pid- 
na  , e quantunque  i Roman*  degnati  fi 
foffero  di  rimandarlo  al  padre  , nondi- 
meno fecero  con  effo  lui  andare  ancora  al- 
Cubi  Ambafciadofrj  * i quali  fecero  fentire 
a Ceti  una  piftoJa,  onde  a lettere  di  festo 
la  èfageravafi  la  di  lui  colpa  , la  clemenza 
da  * Romani  mofìratàgli  , e quanto  perico- 
Jofoper  lui  farebbe  , fetentaffè  la  fecon- 
da volta  di  offendere  coffòfo  . Or  corbe 
già  da  noi  fi  éjportata  ai  termine  la  floria 
del  Regno  , ed  Impero  A lacèdotoico  infi- 
ho  al  diluì  finimento,  ftttjbretebbe  giti- 
lo , che  noi  doveffmo  qui  parimente  ter- 
minare quefìa  Sezione  . -Ma  il  leggitore 
bifogha  , che  fi  ricordi»  come  i Macerò* 
tot  èrano  tuttavia  ancor  liberi , ed  il  no- 
fìro  Impiego,  edifìituto  fi  e di  mòflrare, 

come 

# 


Digitized  by  Google 


2 8 1 o h'IJ} otta  de * Macedoni 
• come  eflì  perdeflèro  quella  loro  liberti,  ed 
in  che  guifa  quel  Regno  una  volta  cotanto 
nobile , e grande  , folle  ridotto  nella  for- 
ma di  una  Provincia  5 e conciolìachè  così 
fatti  avvenimenti  oon  furono  condotti  a_* 
fine  , fenonchè  per  mezzo  di  nuove  , e fie- 
riflìme guerre , è necelfario  , che  entriamo 
in  un  ragguaglio  di  quelle , e veggiamo 
nel  tempo  medelìmo  gli  ultimi  sforzi  e 
contraili  di  cotanto  nobile  nazione  per 
confervarfi , e non  efTere  , diciaro  cosi  f 
dal  Romano  Impero  e potere  in gojata,dap- 
poichè  aveva  ella  una  volta  impelata  il 
Mondo  , e per  lungo  tempo  tenuto  ezian- 
dìo la  fuprema  autorità  nella  Grecia  (z). 

A , Lo  flabilimento  fatto  nella  Macedonia 
€ fa  ella-  Em*l*0  » fu  egli  fommamenteac* 

mare  col  *Concro  c adattato  all*  intendimentoe  prò- 
nome  di  Fi-  polito  del  Senato,  e popolo  Romano  \ im. 
lippo  fi-  perocché  primieramente  ogni  città  di  ven- 
gliunlo  dì  oc  come  una  ipecie  di  Republica  . Ogni 
iPerfeo.  tre  mefi  una  volta  adunava  fi  1*  afTembfea 
generale  del  dilìretto  , ed  ogni  anno  eìeg- 
*6f°gevanfi  de*  Deputati  in  ciafcuna  Regione , 
prima  di  f quali  erano  del  fupremo  potere  Invertiti, 
CRISTO  P**  quanto  comportava  la  dipendenza, che 
152.  dove- 

te) Pivi,  Lìv.Jufi!n,vbl,fu$*  ' 
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do vivano  avere  da’  Romani * Tutta  1*  anti- 
ca loro  nobiltà  abitava  in  Italia^  ove  era- 
no fiate  parimenti  trafportate  le  loro  ric- 
chezze -}  e per  confeguenza  per  quanto 
eglino  boriaffero  di  volerli  metterelj 
in  libertà,  non  erano  da  piu  di  un  popo- 
lo povero,  divifio  , lenza  capo,  e lènza 
coraggio  . H già  erano  per  fiedeci  anni  ri- 
mali i in  limile  fiato,  quando  coroincib  a 
fipargerfi  voce  , che  uno  de’  figliuoli  di 
Per/to  era  ancor  vivente  . Or,  conciofìa- 
ché  rutti  co  loro  * i quali  parlano  di  quefia 
materia,  fieno  Scrittori  Lo/ini,  0 alme- 
no, che  prefiero  a ficrivere  dà’  materiali 
di  cofioro  , uopo  è che  ci  contentiamo  di 
fieotir  quello  fatto  di  quella  guifia  , con  cui 
è loro  piaciuto  di  regifirarlo,  quanturn'ie 
fia  molto  pr<  babi/e  , che  grifiorici  Gre- 
ci di  que’ tempi  T avellerò  in  «Itramanie* 
ra  difiefio  e rapportato  . 1 migliori  rag- 
guagli, che  noi  abbiamo  , ci  fanno  fiape- 
re  , che  un  certo  Àtdrtfco  natio  della  cit- 
tà di  Adrurrtyttiuxn  nel  paefie  di  Troadt. 
nell’  dfia  Mir.ore , di  nafeita  e cofìumi 
eguale  al  piu  infimo  del  popolo,  prete- 
feefler  Filippo  figliuolo  di  PerJ(o:  nqp 
già  quel  Filippo  menato  in  trionfo  con 
luo  padre  , ma  un’ altro  generato  con  una 

delle 
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delle  di  lai  concubine  , di  cui  non  fi  ha  il 
nome,  e coro’  egli  fletto  pretendea , difetto, 
e conlèrvato  dalla  comune  calamità  nella 
fluente  guitta.  Diceva  egli,  ch’era  nato  in 
mentre  che  Perfeo  erafi  rotto  in  guerra 
co’  Romani  , e che  eflendofi  quello  Rd 
metto  in  apprenfionedel  di  lei  efito  , ordi- 
nò, che  la  fua  liafcita  fotte  occultata,  e 
committe  la  cura  della  ttua  educazione  ad 
Una  tale  Qirtefa^ affinché  tte  mai  le  colè  fue 
arfdaflero  male,  riroanettè  almeno  cofìui 
fuperflite  del  ttangué  regale  , ed  un  gior- 
no facefle  valere  parimente  il  Tuo  diri t tc# 
fui  Regno  i Fu  adunque  coflui  crettciuto 
in  Adramyttium , da  un*  uomo  di  batta 
torldizione , e letizi  che  egli  fino  all*  età 
di  dodici  anni  avette  punto  alcun  ttottpettò  , 
che  fotte  di  altri  figliuolo  . Ma  poiché 
vertto queflo  tempo,  quello  putativo  padre 
di  Andrifco  venne  gravemente  ammalato 
di  una  mortale  infermità  , gli  ttcovri  il 
fegreto  della  di  lui  nafcita  , dicendo- 
gli* come  il  vero  Tuo  nome  fi  era  Fi- 
lippo • Di  piu  era  in  mano , éd  in  Cufld- 
dia  della  madre  putativa  una  narrativa—* 
ferii  tura  fatta  per  quello  propofito , e fot- 
tottcrìtta  colla  mano  di  Perfeo,  Il  perchè 
il  moribondo  uomo  incaricò  a colei , che 
- ove 


Digitizec 


by  Google 


c A P.  VI.  *8i$ 

(DVe  Filippo  fofle  giunto  ali*  età  di  quat- 
tordici anni  , gliela  confegnaffe , la  qual 
cofa  fu*  molto  efattacpente  adempiuta  . Qr 
in  quella  fcrittura  , o memoriale  faceafi 
menzione  di  due  gran  cedi  di  teforo,iegre-* 
fa  mente  depofitati  dal  Re  Perfeo  per  ufo 
di  coietto  figliuolo;  e quando  quella  don-  * 
na  ebbe  mefTa  in  mano  dei  giovane  la  fud- 
detta  fcrittura  , incaricogli  forte  di  ufcire 
quanto  più  predo  potelfe  da’  confini  di 
quel  Regno  , per  timore  , che  Eumene 
invecchiato  nemico  di  Perfeo  , e di  tutta 
la  di  lui  (chiatta  pon  avelie  di  firoil  fac- 
cenda alcun  fèntore  > e così  gli  proccuraf- 
fs  la  morte  (G) . Allora  àndripo , o fja 

Pili?'  , 


(G)  Or  egli  potrà  per  avventura  Jcm - 
prore  pria  cofa  alquanto  frana  , che  tra - 
vardofi.  tanti  Prìncipi,  / quali  uve  ano 
qualche  titolo  , o diritto  di  pretendere  il 
Trono  di  Macedonia  , a cagion  della  Uro 
dipendenza  dagli  antichi  Re  di  quefo 
Regno y ninno  di  loro  impertanto  Jifojje  a 
ctì)  fare  Indotto  ed  ejpojio  \ che  anzitut- 
to all’  oppoftQ  l optando  in  quiete  tutte  le 

«>/<>' 
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Filippo  tutto  pieno  di  timori  ed  appren- 
fioni,  fe  ne  fuggi  nel  fa  Siria , ed  >vi  fc* 
ne  andò  nella  corte  di  Demetrio  Sor  ero,  di 
cui,  poiché  avea  quefti  fpofata  la  Tore  la  del 

Ke 


tojè  , permettano  , che  fi  rìmanejjero  ti* 
quello  flato  y in  cui  eranfit  da  Em  ilio  At- 
tuate . Ma  ài  ciò  pah  renderfi  agevol- 
mente ragione , ove  da  noi  fi  confederi  lo 
flato  de * Re  della  Siria  , e Bitinta , i qua* 
li  erano  a Perfeo  congiunti  per  iflrctta 
parentela*  Imperocché  il  prhno^chè  a dire 
il  Re  della  Siria  era  un  Principe  di  pò - 
ebijfima  abilità  , e temea  terribilmente 
i Romani , lofidegno  de*  quali  egli  avea 
procurato  di  tener  da fie  lontano^con  aver 
loro  mandato  Andrifco  , che  pretendeva  *t 
trono  di  Macedonia  , to/iochè  pervenne 
ve' fiuvi  àumìnj  . Egli  ben  accorge  a fi  % 
che  perfieguiva  a pojfeàere  la  corona  del 
fiuo  regno  qtiafi  per  loro  pèrmijjtone  t e 
quindi  non  ardiva  di  neppure  penfiare  di 
fiojlenere  altrui  nelle  fine  pretenfioni  , in 
mentre  che  conoficevafi  inabile  ad  operare 
indipendentemente  anche  nel  Regno  , che 

come 
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Re  Perjeo , fpera va  favore,  e protezione. 
Queffo  Demetrio  avendo  intefo  attenta- 
mente tutta  la  fìoria  di  Andrtfco  , la  con- 
fiderò affai  bene  j di  t ai  che  o egli  tue. 
defirno  , o la  Tua  moglie  a poco  a poco  vi 
andarono  (covrendo  alcune  imperfezioni  « 
che  diedero  loro  fondamento  da  fofpettare, 
che  non  foffe  altro  , che  una  mera  impo- 
fìura  , ed  inganno  - E polche  i Romani 
erano  in  queffo  tempo  affai  potenti , e De. 
metrio  avea  molto  poca  inclinazione  di 
aver  qualche  cofa  a ridire  con  effe  loro, 
affinché  impediffe  di  dover  dar  conto  di 

qual* 


comefuo  propio  poffedea . Quanto  poi  ai 
fecondo , cioè  a dire  y Prati*  Re  di  Biti- 
nia,  era  non  altrimenti  un  Principe  di 
animo  vile  e baffo  \ ed  inoltre  era  così 
moleflato  da' nemici  frani  eri  , e dalle 
diffenfionì  e difeordie  dentro  della  fami - 
glia  propia  , le  quali  furon  finalmente 
feguite  da  fatali fftmt  effetti , che  avea 
poco  agio  di  badare  al  di  fuori  j la  qual 
cofa  incoraggi  parimente  Andrifco yJt  ve- 
ramente quefii  era  un * impoflore , ad  ope- 
rar della gui fa , con  cui  operò* 
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qualchecofa  , chequantunqefenz’afliften-» 
za,  o fua  Caputa  quello,  Andrifio  potelFe. 
mai  fare,  il  fece  prontamente  arredare  , 
quandi  ii  mandò  in  Roma  come  un*  impo- 
flore  , che  Cotto  i l nome  di  Andrifio  , fal- 
facnente  pretendeva  di  efier  figliuòlo  di 
Ver  fio  , credendo  Cenza  dubbio  , che  per 
quell’ azione  fi  acquiflerebbe  gran  credito, 
predò  di  quel  Sanato  (a) , 

A^drifeo.  Il  Senato  nell  arrivo  dì  Andrifio  fe<& 
Jcappa  via  immantinente  inqujfire  fu  quella  roate- 
d*  Roma.  ma  comunque  egli  a di  veni  He  , o che 
ie  conseguenze  delle  di  Iqi  prefenfioni  non. 
fodero  fiate  temute  , o come  i Romani 
Scrittori  affermano  , eh*  egli  penfidfe  , ra- 
giona (Te , e tra  tea  (Fé  in  gu;fa,  che  i Cupi, 
andamenti  non  fembraffero  miga.  degnidi 
un  Principe  , e come  tale  , io  lui  non  fi 
fcorgcfFe  coCa  alcuna  di  pericolofo  , certa 
coCa  egli  fi  e , che  fu  comm  e (Fo  ad  una__* 
cuftodiaafTai  mite  e gentile  , e non  gli. 
fu  pronunziata  contro  veruna  Centenza  • 
Egli  è molto  probabile,  che  il  Senato, 
stveffe  appreCo  , che  ritrovandoli  già 
Ajejjfandro  figliuolo,  di  Perjeo^  ed  il  qua- 

*'  lei  ’ 
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# ' 

(a)  tom.(,ivA*xiviìi.xl^c.  & Dìon.  Fior* 
Jé  ii.  • 1 \ 

■J 

r 

• 'ì 


Digitizècfby  Google 


C A P.  VL  2817 
le  era  fiato  menato  in  trion  forfore  un  uo- 
mo pacifico  e lor  fegretario,  come  tutti  fa - 
peano  , quefto.  Andrifco  con  una  infoili* 
ftenteftoria,  ecome  efiì  penfavano,  eoo 
parti  e,  andamenti  così  vili , non-  potreb- 
be acqui fiar fi  alcun  credito;  la  qual  cofa 
per  contrario  giudicavano,  poter  adiveni- 
re, fe eglino  il  trattaìTero,  feveramente  , 
dache  non  appariva  alcuna  gialla  cagio- 
ne , per  Ja  quale  poteffe  effere  condannato 
a.  morte-.  Andrifco  all.'  incontro  non  fi  fe- 
ce frappare  la.  favorevole  opportunità  che 
gufi  offeriva  per  l’ ine  urrà  e trafeuratez- 
zadj  coloro, acquali  era, fiato  dato  io  cuflo- 
dja  , poiché  legatamente  inv.o'andofi  all' 

Italia*  , anda  a ricoverarci  nella.  Tra- 
cia(£). 

Intanto  i Macedoni*  erano,  in  uno,  flato-  iorèono 
moltocattivo  , imperocché  come,  il  genio  né^a  ^ 
del  popolo,  erajntieramente  av  vezzo, ed  im  Adonia, 
chinato  ad  un  governo  miflo,  o.  p^r  dirla  in* 
altri  termini,,  ad  una  ben  regolata  Monar- 
chia, così  le  nuove  cofìi tu  z ioni  Joro  date 
erano  grandemente  contrariea’loro  animi, 
ed  inchinazioni , amando  alcuni  troppo 
Y oj.)»  Li b.2- Par.  y.  8 R fu- 

V • * 

(b)  Epitom.  Liiy»  /.  x lix,.V«l»EatercuUhi- 
Z onar.  ex  Diari . 
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fuperòamente  la  propja  libertà  , ed  altri 
effendo  defiderofi  di  bei  nuovo  vederli  effer 
una  nazione  indipendente,  e delia  fìeffa 
guifaconfiderabile  , ch'era  ne’primi  tem- 
pi . Quindi  fùbito  i Romani  mandarono 
alcuni  Arobafciadori  nell  Afias  imponen- 
do a cofloro  , che  di  ili  paffaffero  pofcia 
nella  Macedonia , affine  d * ivi  «(Tettare 
lìmigiianti  turbolenze,  ed  obbligare  il  po- 
polo a viver  pacificamente  l'otto  il  Jor  no- 
vello governo  . Or  quali  effetti  avellerò 
J*  efortazioni  di  quelli  Legati  , noi  adatto 
le  ignoriamo;  ma  e affai  probabile,  che 
non  operaffero  molto  , concjofiache  tra 
pochi  anni  inforfero  gl'  ifleffi  difìurbi  con 
maggior  veemenza,e  chiaramente  apparve, 
che  il  popolare  governo  , o Democratico , 
era  a quello  regno  .avvezzo  ad  altro  gover- 
no, poco  convenevole  e confacente.  I 
Macedoni  , che  abitavano  in  Roma , erano 
così  accreditati  predo  i Romani  , che 
poterono  impedire  ogni  afpro  efpediente^ 
q mifura,  che  dovea  prentjerfi  contro  i loro 
compatrio|ti , ed  eglino  con  ogni  sforzo 
cercavano  di  coltivare  , e mantenerli  que- 
llo credito , accompagnando  i funerali  del 
Jor  conquifìatore  Emilio  con  tutti  i con- 
mffegoi  immaginabili  di  melìizia , e do- 
lore , 
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io  re  , ed  ìndi  attaccandoli , ed  affezionan- 
dofi  a Scipione  dì  lui  figliuolo  , che  fupo- 
fcia  foprannominato  Affricata , cui  eglino 
fi  dettero  per  protettore  della  loro  nazio- 
ne; e quindi  pubicamente  fol  lecita  vano 
iJ  Senato  , che  il  mandaffero  in  Macedo. 
aia  a compone r vi  q uè*  difiurbi.  Ma  come 
gli  affari  della  Republrca  in  [Jpagna  fi  ri- 
trovavano in  iftato  sì  cattivo  e pericolofo, 
ehe  molti  ricufavano  di  andar  colà  in  fer- 
vido della  Republica,  Scipione  richi  e fé  , 
che  vi  foffe  mandato  egli  , penfando  , che 
ferebbe  un  fervigio  affai  grande  alla.fua  pa- 
tria , non  affante  che  fóffe  molto  fenfibil- 
©ente  tocco  dall’  affezione  , che  i Whice- 
doni  gli  portavano^  di  Corta  che  , Ce  non 
vi  foffe  intervenuto  Ornile  accidente  , mol- 
to votonterofa mente  farebbe  andato  nella 
"Macedonia , affine  di  ricomporre  tutto  ciò 
eh*  erafi  innovato  contro  gli  ftabilimenti 
di  fuo  padre , riguardo  agli  affari  di  quel 
popolo  . Or  egli  e molto  probabile  , che 
fino  a tanto  che  i Romani  dalie  discordie  , 
e tu  multi  de*  Macedoni  non  temeano  per 
fé  di  qualche  cattiva  confèguenza  , non  fi 
pren deffero  troppo  cura , ed  inquietudine 
per  lo  profeguimento  de’ lorodifiurbi  jìra- 
p er  ocche-da  tV/£/o  chiaramente  fi  feorge , 

U i che 
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che  per  queflo  tempo  i Romani  eran  dive- 
nUìi  gran  polìtici  , e fendevano  iIloro 
potere  da  per  tutto  con  portarli  m limil 
puiia  eoo  altre  nazioni  , ricevendo  vantag- 
gio o dalle  loro  difavventure  , o dalla  ma- 
fa  condotta  , che  in  governarli  teneano  . 
Ma  fieli  comunque  lì  voglia la  Macedo- 
nia ritrovava!!  in  una  gran  confusone  , e 
frattanto  poca  , o niuna  cura  prenderli  di 
dar  riparo,  ocompenfo  agli  aggravj  , di 
cui  il  popolo  fi  lagoava:  fenonche  per  ve- 
rità il  raddrizzare  {mugliami  intrighi  , era 
colà  molto  d ifficile,  avvegnaché  non  vi  era 
frai  Macedoni  alcuno  Uffiziale  Romano  , 
ma  sì  bene  prendeanfi  coloro  , di  cui  fi  fa-^ 
ceva  ufo  per  opprimergli|dal  novero  di  effi 

medefimi  (0  C H w . 


(e)  Toìyb.  Legai,  i vìi . 


(H)  Era  egli  una  maJJJma  principale 
della  politica  'de'  Romani  di  lafciar  go- 
dere maggior  quiete  a [additi  della  Re * 
publica  , che  a’  loro  Alleati  , e dipen- 
denti , il  che  era  fondato  J opra  quefì'  al- 
tra 
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Andrifco  quando  la  prima  volta  andò  in 
Tracia  » fperava  qualche  foccorfo,  confi- 
dando anzi*  nell*  amore  e beoivofiffiènza  di 
quegli  abitanti  , e fpeziafmente  de*  loro 
8 R 3 picco* 


tra  mofjìma  , o fi  a fuppofizhne , che  I 
paefi  degli  Alleati  potttìbbono  riiutfi  in 
provi ncie  o per  arte  , e fetiza  incontrare 
alcuna  refi /lenza  , o per  forza  , e fotta 
colore  di  giufìizia  . Quindi  pel  tempo 
JìejJa  , eh*  eglino  riconofcèano  come  liberi 
gli  Achei , e gloriavanfi  del  titolo  di  prò - 
tenori  della  libertà  de*  Greci  » tratta - 
vanoi  primi  in  peggior  modo , ed  avean 
per  contrario  agli  ultimi  meno  riguardo  di 
quel  che  non  erano  trottati  , origuardati 
da * Macèdoni  , allorché  quefìi  oceano  jo- 
pra  di  loro  la  preeminenza  . Conciofia * 
chè  , laddove  i Redi  Macedonia  permei • 
tevano  alte  Greche  Repubìicbe  difceglie- 
re  i loro  propj  Magijìruti , e di  giudica - 
di  tutti  i colpevoli  nelle  loro.propìe 
Corti  * e conformemente  alle  propie  lo* 
leggi  i i Romani  per  lo  più  mandavano  i 
loro  Legati  ad  af colture  » t determinare 

le 

a * 
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o Filippo 
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piccoli  Principi , che  da  Joro  pretender 
dolo  per  qualche  giovamento , che  mai  po* 
teflefor  fare, ciocche  ad  una  perdona  dei  CuO 
(iato  e condizione  , non  fedamente  non  fa- 

rebbe 


le  differenze  , thè  tnj orgevano  in  quegli 
St  ati  , cb*  efft  fingevano  di  chiamar  li? 
beri  , e tiravano  fornente  le  stufe  in  Ro- 
ma , ove  le  parti  venivano  obligate  di 
feguirle . Noi  abbiamo  di  già  ài  m fret- 
to , come  Caropo  tirigli  Hpiroti  in  ribel- 
lione anche  molto  contro  lorvolontà%  e pu- 
re cojìui  non  folamenie  fu  egli  di  nuovo 
ìnvefiito  di  tutta  l*  autorità  reale , ma 
faccbeggiò  , e tormentò  quell*  infelice 
popolo  eziandìo  la  di  lui  madre , eh*  era 
una  donna  affai  vendicativa  ed  ambizio- 
fa , nò  ciò  ella  fece  con  meno  malizia^che 
impunità . Nella  Macedonia  como}  i qua* 
li  avevano  té  mano  il  governo  de*  di  ver - 
ft  difìretti  di  que fio  Regno , o erano  e Jì te- 
rnamente btfognofi , e perciò  proni  a fat 
delle  cpprcjjìcnit  o erano  parenti , e con* 
giunti" della  nobiltà^che fi  trovava  prigio- 
niera in  Roma,  e perciò  molto  piu  inchi- 
nati , • 
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febbe  riufcito  ottenere  di  buona  grazia,  ma 
gliene  farebbe  anzi  ritornato  danno . Nulla- 
di manco  col  fòvente  ripetere  Ja  fua  fìoria, 
e col  rooftrare  adeflì  le  ufurpazioni  , die 
tuttodì  fi  faceano  fopra  i loro  vicinile  coll* 
8 R 4 efpor- 


**/,  e addetti  agl*  intetejjt  della  Repu* 
blica , che  a quelli  della  propia  patria  • 
La  ti  bel  liane , e’I  rivolgimento  di  e (fa 
Macedoofa  fatta  da  Andrifco , fi  fareb- 
bona  potuti  agevolmente  prevenire  5 per- 
chè coflùtfu  lungo  tempo  fi»  Tracia,  prr . 
ma  che  f offe  in  flato  di  far  quella  in- 
vaflone  inquefto  Regno , • almeno  fi  fa- 
rebbono  potuti  fin  da  principio  f ubi  tal- 
mente Jedare\  ma  è cofa  molto  probabi- 
le , che  i Romani  non  avejffero  voluto  fa* 
re  nè  V una  , nè  /*  altra  cofa  , defederai i- 
do  anzi  un’  opportunità  di  ridurre  tutto 
quel  Regno  in  Una  Provincia  $ e perchè 
finalmente  venne  lor fatto  d’  incontrarla , 
non  lafciarono  di  farne  tutto  quell  ufo  % 
che  per  ejfi  dtfideravaft  ( ! 4)  • 

/t4'Lìv.l.#lix.t*MybXegàt.cvii.Diod. 
Sicul.excerpt.  1.  xxvi. 
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esporre  a far  vedere  il  metodo  , e Icguife, 
con  cui  faceafì,  che  un  Re  fotte  in  quel 
tempo  impiegato  alla  ruma  dell’  altro,  e 
quindi  ridotto  in  sì  Fatte  circottanze  , che 
Jo  rendettero  inabile  a difenderli  , iparfè 
negli  animi  de’  Traci  tali  fofpetti , ed  ac* 
cele  loro  in  petto  tale  ambizione  di  dive- 
nire un’altra  volta  indipendenti  , che  in 
fui  principio  ebbe  alcuni  pochi  feguaci  ; 
indi  a poco  crebbero  in  una  piccola  corte  5 
e fina  finente  gli  fu  permetto  di  mettere  in 
piedi  fin’  efercito , col  quale,  come  fa 
giunto  ad  una  mediocre  , e ragionevole 
grandezza  , arditamente  difcefe  nella  Ma* 
cetonia  , e comincio  pubicamente  a di' 
chiarare  il-  titolo  4 o fia  diritto,  eh*  egli 
- aveva  alla  corona  » Ivi  di  già  ridotte  alla 
fua  divozione  alcune  piazze  per  forza,  ed 
altre  gli  fi  fòttomifero  per  timore;  ma  la 
maggior  parte  erano  anzi*  avide  di  aver 
qualche  prefetto , onde  fi  rivoltafletp  , e 
fottr.aefiero  dal  dominio  .de*  loco  novelli 
padroni , e fi  vedettero  nell*  antico  loro 
fiato  , e forma  .di  governo  , la  perdita 
•di  cui  non  altro  avea  fatto  , che  di  accen* 
dere  ne*  loro  animi  un  più  vivo  e forte  di- 
fiderio  di  riacquifìar  nuovamente  V anti- 
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eo  governo  . Or  tutti  coloro,  i quali  co- 
ià  dominavano  , e tenevano  in  mano  le 
reo  ini  del  governo  , e che  erano  per  con- 
fcguenza  grandemente  * impegnati  a favor 
de’  Romani  , proccaravan  di  fare  quella 
refjfìenza,  che  per  loro  era  po  (libile;  le- 
nonché  tutti  i loro  sforzi  e tentativi  riu- 
fcirono  meno  efficaci  di  quel  che  1’  ifìeflb 
Anarifco  , o lia  Filippo  non  fi  appettava  ; 
acagion  che  coloro  , i quali  erano  fiati  i’ 
piu  veementi  , ed  impegnati  in  mantener 
cc  fioro  nella  loro  autorità  , affinchè  poi 
ne  potettero  ricevere  delle  ricon  penfe,  eh* 
era  tutto  quel  che  da  etti  potevano  allettare, 
furono  i pr.mi  ad  abbandonargli, ad  ogget- 
to di  riunire  nuovamere, e fl.abilire  la  fu  pre- 
ma perduta  autorità.  Ed  in  quella  guifa  fu 
riacquiflata  di  bel  nuovo  la  Macedonia  di 
•tino  , il  quale  chiamava^  figliuolo  di  Per - 
Seo  , quali  in  cosi  breve  tempo  , che  Per- 
Jea  1 ’ avea  perduta.  Anzi  era  egli  quell’ 
Anàvifco  cesi  pieno  di  quel  coraggio,  che 
j felici  avvenimenti  fogliono  recare  , che 
non  contento  della  Macedonia , cominciò 
a meditare  una  invaitene  neJie  Provincie 
adiacenti  , sì  per  compiacere  alla  fujLj 
propia  ambizicne  , cure  anche  per  inali- 
tene- 
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tenere  le  fperanze  de*  Tuoi  nuovi  fudditi  * • 
tenergli  eflercitati  (d) . * 

I Romani  alle  prime  notizfedi  cosi  flra- 
Scipione  ordinario  evento  * furon  non  poco  forprefi, 
Nafica  è e (concertati  i imperocché  non  ritrova  - 
mandato  jn  quelle  parti  alcuno  efercito  , e poi 
nella  Gre-  aveano  tutta  la  ragion  poflìbile  di  credere  « 
che  né  anche  i Greci  fi  moverebbono  in 
verun  conto  a metterne  uno  in  piedi  in 
jor favore  ; conciofìache  gli  avefiero  ulti- 
mamente trattati  in  una  guifa  tutt*  altra  da 
quella  che  potea  lor  piacere . Nondimeno 
mandarono  in  Afta  Scipione  Najica%e d al- 
tri Legati  più  toftoper  difponere  gli  animi 
del  popolo  nella  Grecia  a rimanerli  fermi 
e coftanti  nel  partito  d e’ Romani  * che  per 
fare  qualche  notabile  fervigio.  contro 
il  nuovo  Re  di  Macedonia  , che  i Roma- 
ni appel  lavano  col  nome  di  P ] feudo  t biltp * • 
pus  » o fia  falfo  Filippo  . Scipione  , ed  i 
Puoi  colleghi  ritrovaron  ivi  le  co fe  in  ifla- 
to  tutt*  altro  da  quello , ch’eglino  afpet- 
tavanfi}  poiché  trovò  primieramente,. che 
Andrifco  , o fia  Filippo  era  molto  più  po-i 
Ceote  , che  non  era  fiato  in  Roma  creduto  ) 

e fe- 

_ 
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t fecondariamente  , che  gli  debei  tutto  al 
contrario  di  ogni  loro  afpettaziooe  , aven- 
do pollo  da  banda  ogni  primiera  gelofia  , e 
foipetro  , fi  moflrarono  prontiflìmi  a farli 
dalla  banda  de*  Romani , e far  tutto  ciò  * 
eh* elfi  richicdeflero  . Or  tra  perchè  «SW*- 
pione  era  un  uomo  di  gran  fenno  , e otti- 
me qualità,  e perchè  egli  era  altresì  na- 
turalmente fornito  all*  ultimo  legno  di  una 
gran  giufìizia  , temperanza  , affabilità , e 
dolcezza,  gli  fervirono  quelle  fue  doti  in 
Vece  di  umefercito  , e *1  refero  a*  ne- 
mici della  Republica  piu  formidabile,  che 
non  farebbe  (lata  una  perlona  di  altro  ca- 
rattere , ancorché  accompagnata  da  iotere 
legioni  di  iolclatl  * La  prima  cofa  , che  co- 
(ìui  fece , fi  fu  di  pienamente  informare  il 
Senato  di  tuitocib  « eh’  era  nella  Grecia 
adivenuto  ì cheildifìurbo  della  Macedo- 
nia not)  èra  già  un  fubitaneo  , e tumul- 
tuario folle Vamento,  ma  che  il  popolo  per 
quanto  fi  era  della  maggior  parte  , avem_» 
non  folamente  volentieri  , ma  sì  bene  con 
gioja  ricevuto  il  pretefo  Filippa , e ciò 
non  tanto  , perchè  quelli  fi  facefre  dire  fi- 
gliuolo di  Per/eo  , quanto,  perchè  enfi 
dichiarato  di  voler  diacciare  i Romani  f 
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e refìitufre  la  Grecia  nella  Tua  libertà.Co- 
rne  adunque  Scipione  ebbe  fpediti  quelli 
avvilì  , fi  rivolle  all’  adempimento  della 
fua  commillìone  j il  perch'e  cominciò  a 
vifìtare  tutte  lecittà  principali  della  Gre- 
cia , facendo  delle  aringhe  al  popolo  nelle 
loro  afièmblee  generali  , ed  afcoltando 
con  pazienza,  quanto  mai  veniva  da  loro 
rapprefentato  ed  efpoflo,  e con  fortuna^» 
prudenza  or  ifcufava  alcune  cole  , or  ne 
ammetteva  alcune  altre  , promettendone! 
tempo  medefimo  di  raddrizzarle  ed  acco- 
modarle tutte  , ed  In  quella  guifa  induf- 
fe  colle  fue  arti  ogni  città  a fornirgli 
una  certa  porzione  di  truppe  . Quindi 
unendole  ad  un’  altro  corpo  Confiderabile 
di  aufiliarj  , melTo  in  piedi  dagli  Achei  , 
entrò  finalmente  nella  Tenaglia , ove  ar- 
refìò  immantinente  i progrcffi  di  Andri- 
fco  , ovvero  Filippo  , prefe  di  nuovo 
quellecittà,  che  da  lui  erano  fiate  guér- 
nite,  e finalmente  il  Cofiriofe  a ritirarli 
col  fuo  efferato  n<*lla  Macedonia  ; e que- 
llo fu  quanto  operò  Scipione  Nafca  * an- 
zi a dir  vero  fu  piò  di  quelche  non  afpet- 
tavafi  da  iuijpoiche  la  fua  incombenza  non 
fi  eli  ea  dea  piò  oltre,  che  a provvedere  per 
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Ja  ficureaza  e quiete  della  Grecia  («>• 

Cocce  in  Roma  gionlèroi  difpacci  di  It^Pretore 
Scipione , e fi  comprefe  , che  fallare  della  Giovenzio 
Macedonia  era  divenuto  molto  grave  e fé  c disfatto 
rio,  e da  non  punto  difpregiarfi , furpnff^c  * 
follo  Spediti  con  una  grande  armata  il  Pre- 
tore P.  Giovenco  Talna  , ej QCe/*?» 
affine  di  nuovo  ridurrequei  ribelli . Allora 
&Whe  fi  conobbe  in  un  tratto,  come  un* 
aBIbi  le,ed  avvenente  Generale  era  capace, 
e valevole  di  far  più  fenz’arraata  , che  un* 
imprudente  Officiale  , con  noverofifiime 
truppe  • Imperocché  quello  Giove  ozio  el* 
fendo  un  uomo  di  troppo  fuoco,  fpiritofo, 
efmaniante  di  far  cofe  affai  grandi  , ma 
vuoto , e privo  del  tutto  di  quella  modera* 

2 ione,  e pofatezza  nel  condurli , che  fo- 
np  cotanto  effenziali  e neceffarie  al  carat- 
tere di  un’  Eroe  j fi  affrettò  a tutto  sforzo 
per  la  volta  della  Macedonia  , e come  fe  . ; 

colla  fua  fola  prefenza  aveffe  già  a termi- 
nar Ja  guerra  , fi  avanzo  verfd  Anari/ca 
quanto  potè  più  marciare  il  fuo  efercito  • 

Quindi  quello  Aiidrifco  , o come  da’  Ro- 
mani appelUvafi  , Pjèudo-Filippo  , che 

•*  nella  . 


(e)  Diodf.  Stali. excerpt.l.  xxvi.'FIor.  l.ii. 
c.  i+.tf.  Patercul.  U.c.n . 
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nella  Macedonia  era  come  loro  Re  ricono* 
fciuto,  «d  ubbidito,  avendo  notizia  della 
• maniera,  con  cui  quello  Pretore  conduces- 
ti , e com’egli  veniva  da  coftui  co-nfidera- 
to  a guifa  di  un.  Principe  da  teatro,  che 
coelTofi  gli  abiti  regali  addo ffo , era  (lima- 
to come  colui , che  doveva  effer  condotto. 
In  trionfo , venne  incoraggito  , ed  am- 
mollì ad  attaccarlo  . Il  perchè  quandcflji 
limano  Generate  pervenne  in  difianz^wl 
di  lui  campo  una  giornata  di  marcia  , il 
Principe  Macedone  cooainfciò  a muoverli 
tulio  fpuntar  del  giorno  , ed  avendo  il  di 
av  venire  fatto  rinfrescar  I*  efèrcito  fino  al 
mezzo  di  x la  (èra  fi  potò  a villa  del  cam- 
po Romano  j Ja  qual  colà  , com*  egli  di-, 
fittamente  avea  giudicato  , trafleii  Preto- 
re fuor  delle  fu.e  trincèe  , e cagionò  un  ge- 
nerai combattimento,  incuifu  Pannata 
Romana  interamente  disfatta  j e morti  co- 
sì il  Pretore  Giovenf.io , come  ^ Celio  i 
elènco  fi  foife  i-nterpofta  la  notte,  che 
diede  tempo  alle  reliquie  di  quell*  armata 
di  ritirarli  , non  vi  farebbe  rimafto  vivo 
neppure  un  uomo  folo  . Cioftoroadunqne* 
che  poterono  fcappare  , afFrettaronfi  a*» 
tutto  sforzo  di  ufeir  dalla  Macedonia  , e 
Filippo  facendo  ufo  opportuno . della  pré- 
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icnte  favorevole  occaflone , non  folamen- 
te  riduffe  di  nuovo  tutto  il  Regno  alla  fua 
obbedienza  ; ma  fi  aprì  parimente  un  paf- 
faggioperla  Tenaglia  % che  unì  di  bel 
nuovo  al  fuo  dominio  , fembrando  gnà  al- 
lora di  effer  effettivamente  ^abilito  nel 
Trono  ->  conciofiachè  avelie  difcacciati  i 
Tuoi  capitali  nemici  , e tenelfe  intorno  al- 
la fua  perfona  una  numerofa  , e vittoriofa 
armata,  pronta  ad  intraprendere  qualun- 
que cofa  mai  gli  piaceffe  di  fare  (f) . 

Poco  dopo  quella  vittoria,  i Cartagine*  Andrifco  o 
fi  mandarono  Ambalciadori  a congratu  fia  Filippo 
Jarficon  Filippo  , ed  impegnarloa  far  con  ^ 
effo  loro  un’alleanza,  affine  di  feemare  Piranno. 
c reprimere  1’  eforbitante  potere  de' Roma- 
ni , eh’  erano  di  già  in  punto  di  cominciar 
Ja  terza  guerra  Punica  oCart agi nef e . 11 
'Macedone  ricevè  quelli  Miniflri  molto 
graziolàroente  , e fece  loro  larghe  pro- 
meffe  della  fua  affluenza  , alle  quali  avreb- 
be certamente  almeno  in  qualche  parte_s 
ederopiuto , fe  avelie  fatta  una  invasone 
nella  Grecia , poiché  in  quella  guilà  avreb- 
be cagionata  una  diveiiione  , e fen- 

2 a 

( f)  Lìlr.  ubi  Pupi  Diati.  Floa.  Va  ter  cui. 

^bifup. 


r 


Digitized  by  Google 


2 8 1 Z L' l/ioria  de'  Macedoni 
za  meno  indebolito  il  potere  de1  Romani  \ 
macomechà  le  avv.erfità  non  potettero  co- 
jRui  rovinare,  il  rovinarono  non* per  tanto 
le  profperità  ; conciofiaehe  la  fua  felice 
fortuna fepellì  non  menale  fue  abilità. che 
le  fue  viriti , fe  pure  realmente  ne  avelie 
veruna,  e fece  ingoila  ch’egli  s'invefìiffe 
dell’  apparenzadi  vk-til , e di  buone  qua- 
lità, per  coslaCcattivarfi.gii  animi  del  po- 
polo  x e burlarlo  . Imperocché  d’alloja  iti 
poi  non  pensò  piò;  a’  Romani , ed  invece 
di  proccurarfi  V affezione  de?  fuoi.  fudditi  , 
e mettere  in  piedi  di  bel  nuovo  il  traffico», 
per  così  rendergli  felici  , cominciò  anzi  a 
fare  il  tirino,  e far  loro  fentir  grave  il  pefa 
del  fuofcettro, quali  dallo  (tetta  momento  * 
in  cui  Ioavea  prefa.  Qf  feegli  fotti  fiata 
agitato  folaroente  dall’  impetuofi  rabbia 
di  qualche  vizio  , il  popola  avrebbe-  po- 
tuto fperar  qualche  quiete  , ave  già  folle 
alla  fine  di  quella  làtolfo;  ma  il  male  lì: 
era  , che  ben  tolto  fi  (covrì  in  fe  con  tene- 
fe  ogni  Torta  di  quei  vizj , e cattive  difpo- 
fizioni  , che  fogliono  render  gli  uomini 
odiofi  , e molefti,  e eh*  egli  andava,  die,* 
tro  a ciafcuno  di  loro  y come  fe  ciafcuna 
fotte  fiatai’  unico  fua  dominante  , c cari- 
# .to  vizio  - Jmparocehè  la  fua  fuperbia  era 

intol-i*. 
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Intollerabile  j e coro’ egli  era  così  tardi 
pervenuto  al  Regno  , giudicava  , che  nòn 
mai  gli  fi  potette  rendere  omaggio,  e foro- 
mefiìone  a bafianza  . Era  fofpettofo  a tal 
grado  , che  ]’  imprudenza  daiui  riputava- 
ì un  delitto  capitale,e  la  circofpetta  e cau- 
telata condotta  di  qualchedunoera  ancora 
un  raanifefio  indizio  di  tradimento.  La  fua 
crudeltà  era  così  grande , che  non  la  per- 
donava a per  fona  veruna  , la  quale  o venif- 
fe  da  lui  abborrita-,  o ch’egli  roedefiroo 
concepire  etter  da  effa  abborrito , e bia- 
fimati  i funi  andamenti . Di  più  quantun- 
que folle  fiato  fino  a quel  tempo  misera- 
bili fiimo  , e a li-’  ultimo  Segno  mendico  , 
pure  nella  fua  avarizia  era  cotanto  rapace, 
che  cercava  tutti  gli  angoli  del  fuo  Regno 
per  danaro  , e dovungue  ne  rittovava , di- 
chiaravafene  propietario  , coprendo  fólto 
iJ  preteSio  deila  cura  della  pubi ica  falvez- 
za,  la  fua  manifòfia  ruberia  : e per  dirla  in 
poche  parole  • dal  momento,  in  cui  egli 
ebbe  in  maoo  Jafovrana  autorità,  operava  , 
come  Se  aveSTe  fatto  penfiero  di  niente  me- 
no *.  c^c  r,lener^  per  fémpre  «.  Con  tutto 
ciò  j Macedoni  il  tolleravano  eoo  indicibi- 
le pazienza  , e fi -mostravano  infinita- 
taente  a quefio  Filippo  pili  fedele , che 
Yoi^Lib-x,?,  j.  % S egli 
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egli  realmente  non  era  in  fe  raedefimoj 
e la  ragion  di  ciò  fi  è facile  a ritrovarfi,con- 
ciofiach'e  ne  fpera  vano  un  fucceffore,  i!  cui 
governo  folle  piò  mite  , e quindi  volen- 
• tieri  (òpportavano  qualunque  cofa,  per  po- 
tere una  volta  divenire  un  popolo  indi, 
pendente  (£) . 

Andrifco  Come  in  Roma  furono  rifapntc  le  noti* 
viene  due  zie  della  disfatta  del  loro  efercito,  e della 
volte  dìs - morte  di  P.Giovenzio  , furono  jraroanti- 
fitto  da  ìjente , e con  tutta  la  cura  immaginabile 
Metello.  trafportate  nuove  truppe  nella  Mac  e do „ 
nia  , e nominato  per  fupplire  nel  luogo  di 
P.  Giove  tizio , Qecilio  Metello . Que* 

fli  adunque  portatoli  eziandio  fpedi- 
tamente  nella  Macedonia  , quel  Re  fi  vido 
in  un  tratto  in  neceflìtà  di  venir  Ja  fecon- 
da volta  a giornata, per  fitlvare  non  meno  la 
propia  vita  * che  la  fua  corona  . Or  in 
quella  occafione  mofìròegli  1*  unica  buo- 
na qualità,  di  cui  era  dotato  , cioè  a dire 
un  coraggio  invincibile,  qualità  veramente 
defiderabile  in  ciafcun  Principe  , $ che  ye. 
niva  particolarmente  da’  Macedoni  tenute 
in  gran  pregio  e conto  . Subitamente 
adunque  adunò  le  fue.forze,e  pef  impedire 

r . i Ro-  ». 
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2 Romaniche  non  mettefiero  a Tacco  il  pae- 
fe  adiacente  , Je  conduffe  fotto  le  mura  di 
Pidna  , ed  ivi  afpettò  ii  Romano  Pretore . 
Metello  dall*  altra  parte  intendendo  i a 
nToluzione  fatta  da  Filippo  , marciò 
colla  Tua  armata  Romana  , e gli  fi  ac- 
campò dirimpetto  : e fin  qui  aroendue 
quelli  Generali  Tenebravano  di  opera- 
< re  con  prudenza  non  mencr  , che  con. 

arte  militare  . Nondimeno  il  Red \Mace- 
! donia  modrò  Tuttamente  una  fìraordina- 
ria  confidanza  nella  Tua  fortuna,  e nelle  Tue 
forze  ; imperocché  quantunque  Metello 
foffe  piu  forte  nella  cavallerìa  , volle  non 
per  tanto  Filippo  anche  colla  fola  cavalle- 
ria azzardarli  al  combattimento  , e come* 
che  i Macedoni  fodero  non  foiamente  t 
inferiori  di  numero  , ma  ancora  non  così 
bene  armati  , furono  tuttavia  dopo  una 
.lunga  , ed  ofiinata  difputa  vittoriosi , e 
sforzarono  i Romani  a ritirarli  nonfenza 
qualche  confufione  nel  I or  campo.  Se* 
nonché  quelli  nuovi  felici  avvenimenti  fu, 
rono  la  cagione  del  difiruggimento  di 
quello  Re  ; avvegnaché  udendo  imme- 
diatamente dopo  , che  gli  Alleati  Roma- 
ni erano  in  punto  di  attaccarci  Tuoi  paefi 
i conquidati  nella  Tenaglia  , fece  dalia 
■*4  ' 8 S z Tua 
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fqa  armata  un  gran  difìaccamento,e’l  man» 
db  alla  difefa  di  quelli.  La  qual  co  fa  ri  fa- 
putafì  fa  Metello , cercb  di  attaccarlo  im- 
mediatamente  allora  , che  aveva  indeboli* 
te  Je  fue  forze,  e dopo  una  fanguinofa  , e 
pertinace  battaglia  , lo  disfece  in  guifa  , 
che  non  potendo  piti  raccogliere  dal  fuo 
rotto  efercito  truppe  badanti  per  conti- 
nuare la  campagna  , fu  coOretto  a fuggire 
a*  Cuoi  antichi  amici  i Traci . Or  queflo 
popolo  , che  noi  troviamo  così  fovente  in» 
titolato  da’  Greci  eoi  nome  di  Barbari, non 
furono  atterriti  ne  dalla  pre lènte  contraria 
ed  avverfa  fortuna  di  coflui , nè  dal  catti- 
vo ufo,  che  aveva  egli  fatto  della  primiera, 
felice  e prospera  . In  fatti  lo  riceverono  a 
braccia  aperte. e gli  diedero  tuttto  quel  foc- 
corfo,  che  poterono  $ di  Torta  che  in  poco 
fpAzio  di  tempo  fu  egli  di  nuovo  melTo  da 
loro  in  iflato  di  rientrare  nella  Macedonia 
con  un  noveroliflìmo  efercito , il  quale  di 
giorno  in  giorno  vieppiù  cresceva  , e che, 
fe  egli  3 velTe  faputo  maneggiarlo  , e farne 
ofocoo  prudenza  , lo  avrebbe  refo  capace 
di  tirare  a lungo  la  guerra  4 la  qual  cofa 
» dir  vero  meno  di  qualunque  ajtra  potea- 
li  da’  Romani  fopportare  . Ma  la  fua  con- 
dotta fu  tutta  al  ro veltro  di  quel  che  avreb. 
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he  dovuto  effete*  imperocché  dimentico 
delle  Tue  ultime  di  lav  venture,  ne  altro  coti 
Veemente  ambizione  anelando,  che  dive- 
nire uri’ altra  volta  padrone  della  Macedo- 
nia , e di  tutti  gli  Stati  da  quefla  dipen- 
denti , marciò  a dirittura  a combatter  Me- 
tello , e fu  non  meno  in  quell’  altra  batta- 
glia accompagnato  dalle  medefime  cattive 
confeguenze  e fato  rii  prima  • Ora  egli 
perde  in  quelle  due  campagne  venticinque 
mila  uomini , che  gli  furono  uccifi  j di  tal 
che  trovò  ettergli  affolutameote  impolfi- 
b i/e  di  poter  mettere  in  piedi  una  terz*  ar- 
mata , con  cui  difendette  le  fue  pretendo* 
ni  • Quindi  cercando  di  provvedere  a Uà 
i propia  Scurezza , ne  friggi  a Byzas  picca- 
lo Principe  della  Tracia  , il  quale  come- 
chè  a principio  lo  ricevere  affai  gentiimen- 
i te  , pure  quaodo  chiaramente  fi  avvide  , 
i che  con  fimigiiante  azione  potea  tirarli  fu. 
ì pra  lo  fdegno  , e la  vendetta  de*  Romani  , 
confegnoìlo  jmmantincnteaMere//o,il  qua 
le  per  quello  entrò  in  certa  fptranza  di  aver 
metto  un  perfetto  fine  a tutte  le  turboleo- 
ze  di  coietto  paefe . Ma  immantinente  ap- 
parve , che  i Macedoni^  non  éran  Coli  df 
> leggieri,  come  egli  credeafì  , loggiogati  f 
poiché  immediatamente  infuri*  un  nuovo 
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pretenfore  di  quella  reai  dignità,  il  quale 
chiamavafi  dlcffandro  , e non  altrimenti 
c Y&  Andrijco  vantavafi  di  efTere  anch’  egli 
figliuolo  di  Verfeo  - Quelli  innalzò  il  Tuo 
fiendardo  nella  prima  Regione  della  Ma- 
cedonia y cioè  a dire  nel  paefe  confinante 
colla  Tracia  , e ben  toflo  ridufle  alla  Tua 
obbedienza  tutto  il  paefe  confinante  co* 
fiumi  Strirr.on  , e Neffo . Ma  rimanendo 
tuttavia  in  quella  cofliera  / Inalo  Re  di 
Pergamo  , iJ  quale  avea  preflato  foccorfo 
a Metello  con  una  fua  flotta  , ed  avan- 
zandoli il  Pretore  verfo  il  fiume  Scrimoli » 
quello  rflejjandro  li  vide  di  forze  troppo 
deboli  a poter  combattere  colla  numerofa  * 
e vittoriofa  armata  de*  Romani . Quindi 
abbandonando  le  Are  conquide,  e le  infe- 
gne  della  regai  dignità  , che  avea  prefe , 
fi  ritirò  nella  Dardania  , ove  fi  Teppe  cosi 
bene  nafcondere  , che  i Romani  non  mai 
il  poterono  aver  nelle  mani . Tale  appunto 
fu  il  fine  di  quella  guerra  , per  cui  fi  ven. 
ne  ad  ottenere  ciocche  crafi  da  gran  tem- 
po defideraro,  vale  a dire  un’opportuni- 
tà di  ridurre  la  "Macedonia  ad  una  Provin- 
cia Romana  ,.ilche  fu  immantinente mef- 
fo  in  tfecuzione,  e di  gafiigar  parimente  i 
Traci  , ed  altri  loro  confinanti , per  aver 
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I fiftofìrata  maggiore  affezione  verfo  i Ma - 
i cedoni  , che  inverfo  la  Repubblica  • Ri- 
i tornato  che  fu  in  Roma  (X*  Cecilia  Metel-  Anno  dopo 
< lo  trionfò  , e nel  fuo  trionfo  meoò  io  una  al  Diluvio 
[ gran  cavalcata  Àndrifco  , o tìa  V feudo- 
li  Pbilippo  , come  da*  Romani  appellava!? , 
ai  prendendo  dopo  quéflo  trionfo  il  fopran 
t nome  di  Macedonico  : ciocche  inoltra  di 
i qual  confeguenza  era  una  firnil  conquida  y 
i e quanto  ardua  la  guerra  , con  cui  era  fta- 
! ta  ottenuta  ( b ) . 

i Or  ficcome  da  Q.  Metello  furono  i Ma-  Vendono 
i fedoni  ridotti  al  medefimo  flato  delie  altre  disfatti  ' 
i nazioni  da’  Romani  conquiftate , così  pa  due  altri 
rimenti  furon  da  lui  privati  anche  di  quel* pretenfori 
le  piccole'reliquie  della  loro  antica  gran  della  Co* 
dezza  , che  Emilio  vi  avea  lafciate  , e tra  r™a  f 
le  altre  co fe  delle  flatue  di  bronzo  innal- nja^ 
zate  in  Diumt  ad  onore  di  quelle  guar- 
die di  Aleffandro  , che  rimafero  uccife  nel- 
la battaglia  del  Granito  . Di  piò  flabilivvi 
ancora  quello  Metello  nuovi  Magistrati , 
e cambiò  in  ogni  cofa  il  governo»  l'otto 
cui  erano  per  1’  addietro  vivuti  - Quanto  al 
rimanente  della  Creda » perchè  Indi  ai  po- 

8 S 4 co 
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(b)  Liv.  Thr.  Patere  uh  ubifvp . Strab.  I. 
xlii-f  '624JuhQbfe1.de prodigai  Eutrop.l.iv. 
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co  foggiacque  all*  ificlfo  fato  ',  tioft 
dubitava!!  più  » che  gli  animi  del  popo- 
lo Macedone  folfero  di  già  veramente  le- 
dati , e che  non  mai  più  avellerò  a penia- 
te di  fcuotere  quel  giogo  , che  dopo  tan- 
te replicate  vittorie  avean  veduto  iropofìo 
{opra  i più  bravi  e valorofi  , e più  potenti 
loro  viciori  Nulla  perù  di  manco  avven- 
ne tutroaltrimeoti  ^ poiché  li  fece  fentirt 
un  nuovo  P/eudo  Pbi/ipponeì  confini  del- 
la Tracia,  il  quale  radunata  una  piccola 
banda  di  gente  perduta  , cominciò  ad  infe- 
{ìarequel  paelè,e  diflruggere  fpezia! mente 
tutti  coloro , che  vedea, oppure  lòfpettava 
che  fodero  attaccati  al  partito  dt' Romania 
Quindi  avvegnaché  I*  amor  della  libertà  , 
che  i Macedoni  nudr ivano,  con  averla  per. 
duta  maggiormente  crefcelTe  , accorferoa 
folla  a quello  nuovo  pretendere,  e *1  con- 
fjgliarono  a fare  una  in  vairone  nel  Regno, 
perfettamente alficurandolo » ch’egli  non 
troverebbe  , (enonché  piccola  oppofizio. 
ne,  e re  licenza  • In  fatti  calando  già  colle 
fue  forze  nel  proprio  centro  della  Mact - 
ionia, continuamente  gli  fi  univano  nuove 
reclute  i onde  fece  in  pìccol  tempo  cosi 
Tubiti  progrtlfi , che  gli  fi  lòttopofe  la 
maggior  parte  del  paefe , ed  in  quella 
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guifà  infiem  coltitofo  regale  acquiflò  pa- 
rimente il  potere  * e I’  autorità.  Allori 
per  abbatterlo' , mandarono  i Romani  uà 
numero!©  efercito  (otto  il  comando  del 
Quell  ore  Lucio  Tremell'vo  , SI  quale  non 
così  torto  fu  entrato  nè  Ila  Provincia,  che 
cominciò  a prender  di  nuovo  le  città , le 
quali  erano  frate  da  quello  Filippo  foggio* 
gate  e fortificatele  cómechè  quelli  li  portar- 
le con  maggior  prudenza  di  Andri/co , 
pure  fu  finalmente  disfatto,ed  uccifo . Egli 
lembra  , che cofìui  forte  (iato  l’ultimo,  il 
quale pretendeffe  vendicare  la  libertà  de* 
"Macedoni-,  e ten taffedi  riacquifìare  quello 
regno , fotto  colore  di  defeendere  da  Per - 
Jeo  , oda  qualche  altro  degli  antichi  Prin- 
cipi della  Macedonia  (i  )(  1}«. 

Or 

(!)  Liv-l Itti .Verroidt  rè  rvftìiXìi.c.q* 


( ì ) Ognuno  avrà  potuto  futilmente 
àijcernere , ebe  /*  i fi  ori  a recata  nel  te  fio 
•degli  sfotti  ed  attentati  de * Macedoni  % 
qffine  di  confervare , o anzi  ricuperare  lé 
perduta  libertà , ella  è di  molto  imper - 

' fetta*  ' 


284*  L'Tfieria  de'  Macedoni 
I Macedo-  ' Or  i*  inquietudine , che  il  Aggiogar 
ni  fi  lagna-  grafia  Provincia  era  a?  Romani  coflato , 
no  del  loro  t noanifefìa  avverinone  ,’che  il  popolo 

m • " a vea  di  moftrata  verfo  la  Republica»  diede 
iore  Siila*  . . ~ „ * ' ’ moti- 


fina,  èia  cegion  di  queflo  > fiè  , che 
Bùi  V abbiavi  raccolta  da  frammenti $ con- 
ci 0 fi  ac  b è un  verfo  > 0 due  di  Polibio  ci  ba 
forniti  di  una  tircejìanza{\  j )*,«»  e firatto 
da  Diodoro  {16)  ce  ne  ha  prefentata  un * 
altra  \ e finalmente  i contenuti  di  que * 
Libri  di  Tifp  Livio  , che  fi  fono  perduti , 
t certe  epitomi  di  fioria  Romana  , ci  han- 
no fomminifirato  il  rimanente  • Or  da 
ci t>  che  fiegue  appari f ce  cbiaramente^cb* 
egli  era  necejfario  dì  unire  infieme  tutte 
quefie  circofianze  ; giacché  colui  che. ha 
ridotto  Livio  in  Epitomejie  dice > che  Me- 
tello ricuperi  la  Macedonia , che  prima 
orafi  perduta  (17)  . Floro  intitola  il fuo 
racconto  ifiorico  di  quejìa  materia  della 


",  W1  ■ , ■ 

( 15 ) In  Legat*  c 

(16)  A pud  Phot. 

(Ì7;  Tfc.  Liv.  i.  lii. 
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motivo  , cd  incoraggi  colóro,  a*  quali  ne 
fu  dato  in  mano,  e confidato  il  governo 
ad  efercitarvi  grandiflìma  feverità  ed  af- 
prc2za,ed  oppiroere'non  meno  gravemente 

fot- 


terza  guerra  Macedone  . Quinto  Ocilio 
Metello  trionfò, conduffe  in  catene  Andri- 
fco,  e pre/e  il foprannome  di  Macedonico  • 
Floro  aggiugne , dopo  aver  riferito  il  fa- 
to di  Andrilco  , deeo  populus  Romanus , 
qua  fi  de  vero  Rege  trioropfiaret  (i  8).  Per- 
chè nei  di  preferite  fliamo  /rivendo  l* 
ijìoria  de * Macedoni , egli  non  vi  ha  dub- 
bio alcuno  , eòe  la  particola  quaft,  non Jì 
appartenga  a noi',  poiché  à abbia mo trat- 
tar e efpreffa mente  del  Regno  di  Andrifco» 
giacché  /Romani trionfato»  di  hi  comedi 
un  vero  Re  . Se  poi  qucjìo  Andrifco  /of- 
fe realmente  un * impojìore  , ftccome  i 
Romani  dicevano,  e fe  egli  in  vece  di  effe- 
re  figliuolo  di  Perfeo  , foffe  di  fatto  difee - 
fo  dalla  piu  vile  ed  abbietta  plebaglia  % 
quefioè  un  punto,  che  non  poffiamo  ile  con- 
to * 

* * - * -• 

(i3)  Flor.Lii.c14. 


• Digitized  by  Google 


3844  tJ  tjfotia  di'-  Mt&doril 
(otto  colore  di  rigorofità  anche  colorò  , 2 
quali  erano  flati  mandati  a fine  di  gover- 
nargli * D,  Giunto  Stilane  *uotno  per  la 

Tua 


to  alcuno  de  termi  natia  % ficcarne  nepputf 
dir  polliamo  cofa  alcuna  intorno  a quell*  % 
i quali  fi  fecero  in  apprejjo  chiamare  Alef- 
fandro  e Filippo,  e fi  fofero  alla  teff  a de - 
gli  ejjerciti  Macedoni  contro  i Roma- 
ni 19).  Queflononper  tanto  è certi(Jimo% 
che  i Re  Macedoni  /olevano  avete  pik 
mogli  1 e bene  fpeffo  ancora  molte  co »- 
cubine  \ orejjendo  così  ed  ammettendofi 
parimente  , che  ninno  di  quejìi  uomini 
foffe  difcefo  dalla  famiglia  &ea?e  i 
pur  nondimeno  farebbe  co  fa  dijjìci  UJJim  a 
a poter  fi  db  provare  i ed  e (fendo  per  con- 
trario i Macedoni  generalmente  parlai 1- 
ì do,  di  mala  indole  e difpofiztone  ,/» 
ombra  ed  apparenza  di  verità  era  fuffi- 
denti ffima  a fargli  ribellare . E cib  baffi 
aver  detto  per  ifcufare  quelle  imperfetto- 
mi  k le  quali  neceffar tornente  han  dovuti 
aver  luogo  in  qùejìa  parte  deW  Opera  nò- 
Jìra  - 

(tp)  Ewtrop.  1.  iv* 
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fu  a condizione  foro®  amen  te  ragguardevo* 
ie,  fopravvanzò  tutti  i Tuoi  predeceflbri 
cosi  in  ifpogliare  i Macedoni  delle  loro  fo- 
fianze,  come  anche  in  trattargli  con  eo- 
celli vo  rigore  - In  (bruma  , quantunque 
fo fiero  fcorli  pochi  anni  d*  allora  , che  il 
Jor  paefe  era  fiato  ridotto  in  una  Provin- 
cia , ed  eglino  avellerò  ogni  ragioni  òi 
credere,  che  i Romani  non  ancora  fi  fof- 
fero  obliati  , ma  ben  fi  rimembraftero  de' 
grandi  sforzi  ed  attentati  , che  perciò 
evitare  fi  erano  da  loro  fatti  , pure  aveva- 
no ancora  tanto  deirantico  fpirito, che  non 
poteanofofferireil  penfiero  di  sì  vilmen- 
te portare  una  così  dura, e grave  luggez  io- 
ne . Per  la  quai  cofa  mandarono  de  Depu- 
tari  in  Roma  a rapprefentare  i torti , ed  ag- 
gravi, cheli  faceano  loro,  e pregargli , 
che  del  rapace  loro  governatore  folle  fata- 
ta la  maggiore,  e. piò  fevera  giufiizia  di 
qualunque  altra  , la  quale  fi  folle  mai  in 
quella  Provincia  veduta  farli  da  lui  • Co- 
me adunque  la  materia  di  tale  affare  ven- 
ne a tratta rfi  nel  cofpetto  del  Senato,  i De- 
putati furono  afcoltati con  molta  dimofira- 
jrione  , ed  apparenza  di  gentilezza,  ed  indi 
fu  comandato  a Giunto  S il lano  di  compa- 
tire in  pn  determinato  giorno , e rilponde- 


284*  h'iftoria  ^Macedoni 
re  a’  delitti  imputatigli  . Ma  prima  cht 
quello  tempo  fp  ira  Afe , Tito  Manlio  Tor~ 
quoto  ài  Jui  padre,  per  fona  gg  io  affai  Cubli- 
me, e dell’amica  palla  e tempera  de’  Roma- 
ni , domandò,  che  cpsì  fatta  caufa  folle  a 
ie  rlmefla  » ed  infìeme  gli  fi  permeitene 
di  afcoi tarla  , e determinarla  oeJla  propia 
•cafài  ie  quali  colè  gli  furori  tutte  conce- 
dute . Come  dunque  ivi  comparvero  i 
Deputati  Macedoni , audacemente  corniti- 
ciarono  a recar  nel  mezzo  , e di fcopr ire  ie 
particolari,  cagioni  delie  loro  lagnanze  ; 
efpofero  , e dichiararono  le  ior  pruove  , 
e pienamente  rifpofèro  , ad  abbatterono 
ledifefefatteda  Stilano*  di  Corta  che  in 
Comma  T ito  Manlio  profferì  la  fernet)  za* 
dichiarando  colpevole  il  Cuo  figliuolo,  e 
per  quello  comandò,  che  fi  togliere  via 
dalla  Cua  preCenza  * Quindi  avvenne  , che 
poco  approdo  Giunto  Stilano  fi  appiccar- 
le coll’  i Beffe  Ibernarti  f la  jsqual  cofa  co- 
rner i Ceppe  il  buon  vecchio  Tito  Manila 
di  lui  padre  , non  ne  tn  olirò  verun  diljpi** 
cere  ; che  anzi  quel  giorno  fi  e fio  dei  di< 
Jui  funerale  , tenne  aperta  la  Cua  cafa , e 
come  Ce  l’avere  il  Cuo  figliuolo  traviato 
dalla  via  della  virtù , lo  avelie  dalla  Cua 
famiglia  feparato  % e refa  dai  Cuo  fan gue 

aiie- 
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alieno  e frani  ero  , trattò  ogni  forra  di 
fuoi  ncgozj  , t faccende  • Dopo  quefto 
fatto  noi  non  incontriamo  aleno*  altra  co* 
la  in  riguardo  a*  Macedoni , la  qua/e  roe. 
ritaffe  , che  nella  loro  floria  fenefacefle 
menzione  ; il  perchè  a quella  fari  da  noi 
in  quello  luogo  impofto  fine  (K)  (/) . 

V in- 

*\  * , . I > * 

(J)  Tu.Liv.2ffl.  Uh.  t 


( K ) Il  p linimento  di,  Decio  Giunto 
Stilano  infiem  con  quelle  Jìraor di narice 
circoftanze  , onde  fu  accompagnato  * 
chiaramente  prova  , che  % \ Romani  eran 
per  quefìo  tempo  defiderofijfimi  di  far  go- 
dere a ’ Macedoni  la  quiete  , e non  fargli 
fentire  il  grave  pefo  di  quella  tirannia 
ed  oppreflìone  , che  folcano  commettere  % 
governatori  colà  mandati  per  lo  ingran- 
dimento di  loro  me  defimi  e delle  loro  fa-, 
milite  .,  Qr  sì  fatta  condotta  de1  .Romani 
pienamente  giujìi fica  un'ofl e rvazione  per 
noi  già  fatta  , vale  a dire  , che  ejjt  bra- 
mavano grandemente  di  tenere  i lor  /ad- 
diti % quanto  maggiormente  fotejjero  , in 

agi  a- 
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Bievc  rat-  L’intelligente  lettore  col  paragonare  il 
conta  di  contenuto  di  quefta  colle  prime  Sezioni  , 
fyca-  acquifìer^  una  perfetta  cognizione  de*  gra- 
*ta  * di  » con  cui  io  fiato  della  Macedonia  fi  ac- 

Q«b; 


i * 

agiatezze  e quiete , e di  far  no  far  e pe* 
contrario  delle  turbolenze  fra * loro  allea- 
ti , ed  in  quegli  Stati  , cb'  erano  ad  effe, 
tributar  j . T ali  andamenti  adunque  na- 
turalmente conciliavano  gli  animi  del 
popolo  i conckjtacbè  veggendofi  protetto  e 
ben  trattato , l afe  i ava  qualunque  pen- 
derò di  prenderei  carmi  contro  coloro  y da* 
quali  era  flato  tante  volte  vinto  e fog - 
giogato  * quando  per  contrario  fe  avef 
fero  pcrmejfo , che  /opra  di  l oro f offe  e fer- 
ii tata  V opprejflone  e la  tirannia  , infal- 
iantine  nte far  ebbe  adivenuto , cbe  i Ma-* 
cedo  ni  di-tempo  in  tempo  avrebbono  pro- 
feto armi , finat  tantoché  , o non  fiffera 
f allevati  dalle  loro  miferie  y onon  f affe- 
rò del  tutto  vinti  eR  abbattuti  . Senon-, 
ebbi*  amor  della  libertà  fu  f pento  in  effe. 
hroyper  cagione- del  comodo  e agi amento-^ 
in  cui  tr.ovayanfi %j  e quando,  fu  ad  ejfi 

con- 
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crebbe  ; dell’  arte  tifata  da’  loro  Principi 
In  renderla  formidabile;  delle  guerre,  e 
conquifìe  fatte , per  le  quali  divenne  arbi- 
tra cji  tutta  la  Grecia , e fovrana  3’ uii'C» 
gran  parte  del  Mondo  allor  conofciuto; 
degli  accidenti  , che  contribuirono  alla  ipa 
preda  declinazione  s è delle  cagioni  , che 
con  tardi  e lenti  padì , la  condurrò  alia 
fua  totale  rovina  e difìrug^imento  (I^)  .Da 
che  in  un  fenfo  politico  dice  fi  pn  governo 
efler  portato  alia  fua  diluzione,  quando 
non  gi£  rifiede  traile  mani  de’ fpoi  natii 
cittadini , e quandolo  flabiliiqento  e cofii- 
Volt'ì'Ljib.Z’P»?»  8 T tuzip- 


• 0 % % \ \ 

conceduto  di  rimaner  quieti , dimentica - 

ronfi , che  non  altro  che  quiete  /Blamen- 
te era  fiato  loro  conceduto  , e chef  e gùT 
devano  pace , non  erano  di  quefta  tenu- 
ti a loro  medefimi , ma  sì  bene  alla  Wh 
lontà  decloro  padroni , ' ' % ™ 


(L)  Il  princtpal  fine , * aparo 

queftà  ricapitolazione  nel  Tefto  % 

egli 
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fu  «siane  fotta  cui  I)  popolo  vive  » <fehhe..I« 
;fpa  fortpa  non  già  al/41  elezione  di  e(fi  cit- 
tadini , ma  alfe  volontà  de’  loro  vincitori, 
l?a  fatta  cQtpparaaiQns , cf}$  poi  a&, 

:.tr:  w*. 


:i 


egli  è per  dimofìrare  l'  utilità  dì  tpAtfi* 
opera  1 nella  quale  * finta  verun  i nt er- 
ro mp  mento  , e di  gre  filone  trQvanfi  regi * 
firate  le  t/l  ori  e ielle  nazioni  dall'  or  igi- 
ene loro  , fino  al  decadimento  • Hello  fa- 
mafia ; ifioria  del  Mondo  del  $ig*  X^alte* 
Raleigh  noi  abbiamo  un  racconto  molta 
Imperfetto  del  Reame  di  Maccdqn i^pri'f 
ma  del  Regno  di  Filippo  figliuolo  dì 

dipinta  (20) , ed  affatto.  nH  W leggia- 
mo alcuna  definizione  del  paye\Hel£ 
ifioria  poi  del  Qottor  HowtU  non  fi  yav. - 
fi-fa  alena  miglioramento  fu  quefio  pUT 
ìo\  poiché  appena  vi  fi  ofiferyanq  mentova- 
ti i nomi  di  que'  Re.  ehe  vifiero  prima  di 
Filippo  , anzi  vi  fi  fic  ergono  alcuni  erro- 
ri e moltifitme  ommijfioni  in  quel  poca 
J/tpe’VTff  legge  / i 1)  . Quanto  a Mr,  KoIt 
* 1 vr  li  u t 


cr  ^ P»  |prv 

fciamo  mentovata  , apparirà  , che  tutta 
que$a  ferie  di  avvenimenti  non  compra 
fe  uno  fpazio  di  tempo  maggiore  di  (èt- 
tecento  anni  ; che  il  primo ftabilimento  di 
8 JT-  2 v:  Cerai*-  ± 


Jin  , quefto  Scrittore  egli  è al  pari  de- 
gli altri  dtfettuofo  \ poiché  comincia  li 
Juo  racconto , con  avvertirti , che  l'ifto* 
ria  della  Macedonia  prima  di  Filippo  é 
m olto  ojcura  e confufa , e dopo  a quefto 
non  rie  dice  altra  U*J  • Do  fide  poi  che 
ìfa  tenuto  nella  juo  ijìoria  il  Sig.  Wal- 
ter Kaleigh  , egli  è quefto  \ effo  trattaci 
degli  affari  dt  * Sttcceffoti  di  A filandro 
in  una  continuata  narrazione  , nella  qua* 
{e  ha  coqfufo  infteme  i fatti  di  varie  na- 
zioni , Egli  è vero  y che  i{  Dottor  Ho*v 
^ell  ha  sfuggito  quefto , difordine  j ma  nel 
tempo  medefimo,  fa  uopo  Qonfeffare , che  la 
fu  a ijìoria  della  Macedonia  dal  tempo  di 
■ AislVindro fino  alla  cattività  di  Perfeo , 
ella  è troppo  concifa  ; nè  fi  è per  lui  ben 
ft [fato  e fi  abilito  il  di  lei  perioda , con* 

, • 

(22jHift.  Ancient.  VoI.VI.  . 


Vittoria  de'  Macedoni 
Carolino  > e'de5  di  lui  Argivi  fatto  nel 
centro  di  quefìo  paefe  , ‘che  fu  indi  chia- 
mato 'Macedonia  , ha  fiato  molto  ofcurà- 
mente  riferito  dagli  antichi  Storici  v come 
ancora  , che  abbiamo  un  miglior  raggua- 


xìoftacbè  devia  terminare  tolta  ridvzio* 
ne  della  Macedonia  in  forma  di  Provi n- 
eia  . Mr.'^Rollin  ha  feguito  lo  ftejfo 
todo  del  Sig - Walter  Ralergh  , e con  fu 
durezza  pub  dir  fi  di  lui , che  quafi  fempre 
Ji  è fervilo  di /corta  e guida  del  Decano 
Frideaux  • In  fomma  tutta  la  regolata 
ferie  di  avvenimenti  rapportati  nel  Te- 
Jlo  ) non  s'  incentrano  certamente  tnve- 
run  altra  ifìorta  , o raccolta  di  Storia  * 
che  fi  a pervenuta  nelle  nojire  mani  . Inol- 
tre et  prendiamo  V ardire  di  aggiugnerè  , 
e bc  tutto  ab  che  fi  è per  noi  fn  qui  rife- 
rito ipub  egualmente  applicar/  alle  t flo- 
tte delle  élite  nazioni  , che  all'  ijìoria 
di  quefìa  onde  trattiamo  5 imperocché 
avendo  noi M tutte  le  iftorie  conferva to 
fempre  P iflejjo  metodo , tutte  debbono 
(onfeguentemente  godere  degl'ifle£ì  va/i- 
faggi  • J ' 
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glio  de’  fatti  del  Regno  di  eflb  Carauno  * 
che  de*  fatti  del  Regno  de*  Tuoi  immedia- 
ti fucceflori,  di  cui  non  ci  e flato  altro 
trafmeflo , che  i foli  loro  nomi  : che  1* 
omaggio  renduto  da’ Principi  Macedoni 
agl*  Imperadori  Perfiani  , fìa  fiata  una 
gran  cagione  del  loro  fu  Seguente  potere  , 
poiché  gli  prefervò  dall*  effere  travagliati 
colle  guerre  , che  quelli  fteflì  P erfiani  fe- 
cero a’  rimanenti  Stati  della  Grecia  ; fe- 
ce entrare  gran  fonarne  , e quantità  di  da- 
naro nella  Macedonia ; ed  apportò  final- 
mente frequenti  opportunità  di  unire  a 
quello  lor  Regno  delle  città  » e de  difiret- 
ti  per  le  conceflìoai  lor  fatte  dal  gran  Re 
in  fulla  credenza  , che  in  quella  guifa  fi 
afiìcurerebbe  meglio  della  loro  fommeflìo- 
ne  inverfo  del  luo  Impero.  Apparirà  di 
vantaggio  , che  la  declinazione  del  pote- 
re Perjìano  nel  tempo , che  in  fui  Trono 
di  Macedonia  non  vi  ledevano  , che  Prin- 
cipi affai  deboli , aveaquafi  che  cagionata 
ia  diluzione  di  quello  Regno  , il  quale 
fu  egualmente  danneggiato  dalla  rapaceli 
violenza  de*  fuoi  barbari  vicini  % e dalla 
Smoderata  ambizione  delle  Greche  Repu- 
bliche  , che  di  quelle  civili  difeordie  , che 
aveano  fatta  ftrage,  e lacerate  le  propie  di 
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lui  vifcére  . Ma  che  per  lo  contrariò  \ 
com’ebbe  in  roano  la  regàj  dignità  uii 
Principe  di  abilità  grande,  a Forèa  di  givi* 
dizìo  ed*  ingegno  , quietb  gli  odj  intetti- 
hi  e dotbèflici  ; e a forza  d’arme  ripref- 
fele  barbare  nàzioiii  ; epofcià  veline  à fe- 
re una  pròfpera  guerra  Contro  quelle  Re- 
publichè , che  àVearì  tenuti  i fuòi  immédià-, 
ti  predécefiori  in  urta  fpeCie  di  Foggèziò- 
ne  v fino  à tanto  che  con  fìmigljanti  ac- 
crefcimeoti  dr  potere  Imiti  al  regolamentò 
dèlia  fua  pròpia  grande,  e fubliroe  favièi- 
ìza  * àcqùiflafle  la  fovtanità  della  Gretta , 
iti  cui  nel  principio  dei  fuo  Regnò  noti 
meno  égli*  che  i 1 fuo  popolo  erano  àppènà 
riguardati  , òper  mèglio  dire  ,eran  comé 
Barbati  dispregiati  i Nòvi  altri  ménte  dalla 
fuddettà  corbparaziohe  fi  farà  chiaro  , Che 
ficéome  la  favia  Condotta  di  quefì’  ultimò 
Principe  pofe  in  piede  il  Regno  Wlacedo- 
nito  , così  il  Coraggio  , é le  Virtù  militai 
del  fuó  fucceflbie  , maràvigliofamènte  lo 
accrebbero,  é dilatarono^  e come  pofcià 
per  màntanza  di  rimanérvi  erede  iin  Priri-, 
cipe  di  età  capace  , fu  tutto  l’ Impèro  di* 
vifo  é (roembratoy  e ’1  Regno  di 
donia  Jafciato  nella  flefla  condizione , in 
cui  il  vittotiofo  Ale/]  andrò  lo  ritrovò  * E 

fe  / 


Digitized  by  Google 


c A.p.  H *S , f 

fé  he  Scorgerà  finalmente , cornei  fuccef- 
fori  di  quefti  gran  Monarchi  nudréhdo  , e 
fconfervando  J’arobiziòne  febzale  abilità 
di  coloro,  i quali  imbavarlo , invece  di 
iìabilirè  e confermate  tutte  gli  frati  dipen- 
denti dal  dominio  Macedonico, g\'ii\òebo\i* 
tono, e perderon  tutti,fe  come  per  un  atten- 
tato di  ricuperargli  fatto  fuor  di  teropo,ven- 
be-a  cadere  1*  ifteffb  Regno  in  manó  degli 
ftrartieri  < M ) » contro \ui  * i Tuoi  abitanti 
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(M)  Noi  abbiamo  jceltò  ài  dare  a * no» 
jìri  leggitori  una  ferie  de * Principi , i 
quali  governarono  la  Macedonia  dopolà 
morte  di  Aleffandrò/7  Grahde  , piuttojìù 
in  una  boia  ed  alla  fine  dell * ifìorìa  , 
che  nel  principio  di  quefia  Sezione  3 è là 
ragione  di  quefla  nofira  condotta  4 ella  è 
fiata , perchè  i differenti  titoli  % è au- 
torità che  nel  comi  nei  amento  di  quella  \ 
ìnonft  potevano  in  conto  alcuno  compren- 
derti) qui  s*  intendono  faciliffìmàméniti 
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con  tino  fpirìto  di  gran  luhga  lupe- 
riore quantunque  colla  fìetfa  poco 
profpera  fortuna  de*  loro  ultimi  PWncipi  » 
combatterono  per  qualche  tempo,  finohe 
infomma  fianchi  e defaticati , cedettero  al 
. ' ' po- 


Tavola  de’  Principi  Macedoni  * 
Arideo  o Filippo  figliuolo  di  Filippi** 
AleJJandro  figliuolo  di  RoJJana  * 
Gajfandyo  figliuolo  di  Antipatro • 
Filippo  figliuolo  di  Calandro. 

Ariti  pano  e Aleffandro  parimente 
Tuoi  figliuoli . 

Demetrio  Poi  torcete  figlio  dlAntigon, 
Pirro  * 

biftmgC&i 

T olommeo  Ceraìtfìo . 

Mele  agro . 

Antipatro  figliuolo  di  Filippo  • 
rv  Sofie  ne . 

Antigono  Gonato  figlio  di  Demetrio, 
Demetrio  figliuolo  di  Antigono  * 
Antigono  £0/1/»,  prima  Proftttofe,e 
poiJRe. 

Pili ppo  figliuolo  di  Demetrio , 
Perfeo *, 

Andrtfca 


ovvero  P/eUdo-  Filippo 
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potere  dei  I or  vincitore  , e dovettero  con* 
lentarf]  di  (offrire  , che  la  Macedonia , fa 
quale  era  fiata  fino  a quel  tempo  Signora 
di  tante  Provincie  , divenire  poi  ancb’.el- 
la  nel  medefmo  fiato  , e condizione  di 
quefie  . NullaGiroanco  vi  riroafèro  ancora 
alcune  reliquie  del  loto  antico  Impero  non 
foggi oga te  \ cicc  a dire  i Regni  della Si- 
ria , e deli*  Egitto  , la  fìoria  de’  quali 
ìnfinoalla  reduzione  fattane  da’  Romani  y 
farà  in  quefìe  feguenti  Sezioni  narrata. 
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Or  queflt  Principi  , quanta  al  ter  po - 
ter  errano  tutti  egualmente  Sovrani  del , 
la  Macedonia  ,Jenoncbè  differivano  tra 
loro , e ptr  V autorità  che  pretendevano ye 
per  gli  titoli , onde  quella  pretendevano  * 
Alcuni  erano  Principi  legittimi , come 
Arirìeo  ed  A kffandroìditri  erano  mani  fe- 
lli vfurpatori  , rotte  Caffandro  c * 
figliuoli  . Demetrio  figliuolo  di  Anti- 
gono ottenne  il  Regno  della  Macedonia 
per  elezione  del  popolose  per  titolo  di  con- 
quida poi  ottennero  quel  piccolo  diritto  « 
che  aveano  i Principi , che fiframezarono 
tra  Demetrio  e 7 Juo  figliuolo  Antigono 
Gonato.  Dopo  di  queflo  Principe  il  Regno 
Macedonico  continui)  ad  effere  eredita- 
rio fino  al  totale  Juo  ejìinguimento  . 
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